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STORIA ROMANA 

CONTINUAZIONE 

DEL LIBRO VIGESIMO QUINTO . 

. . I 

Nicio trovò i CommifTaridi Roma a Sco- 
(Ira capitale del paefe , i quali gli co- 
Y A Y niuoicarono gli ordini del Senato . Dopo 
X X aver prefo il loro parere , Anicio convo- 
^ j* jr cò l’ Afferablea degl’ Illiri , falito fui fno 
tribunale dichiarò , che il Senato , ©41 
Popolo Romano accordavano la libertà agli Illiri , e 
che nel primo giorno fi ritirerebbero le guarnigioni da 
tutte le città e le cittadelle del paefe . Quanto ad alcu- 
ni popoli , che avanti o in tempo della guerra $’ erano 
dichiarati in favore dei Romani , aggiugnevafi alla li- 
bertà l’ efenzione da ogni tributo , gli altri erano fgra- 
vati della metà di quelli , che pagavano per lo innan- 
zi al Re Genzio . L‘ Illiria fu divifa in tre regioni , o in 
tre parti, ciafcheduna del le qua li aveva il fuo confi- 
glio pubblico , e i loro Magiftrati . Dopo aver quivi ftn- 
bilito quella (orma di governo ritornò al fuo quar- 
tiere d’ inverno a Paffarone nell’ Epiro . 

Avanti che i Commiffari per la Macedonia foflero 
colà arrivati , Paolo Emilio , che era libero da ogni cu- 
ra , rifol vette di vifitare durante 1* autunno le più cele- 
bri città dell» Grecia per vedere coifuoi propri occhi 

A | moU 
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Mentre Paolo Emilio era in qtiefta citta domandò 
*gli Ateniefi un eccellente tìlofofo , * il quale finille 
d'iftruire i fuoi figliuoli , e un abile Dipintore , che di- 
rigefle gli ornamenti del fuo Trionfo . Gettarono {libi- 
to Io (guardo fovra Metrodoro , il quale era nel mede- 
fimo tempo un eccellente filofofo e un eccellente Pitto- 
re . Quivi fifcorge quanta cura avellerò i grand’uomi- 
ni dell’antichità dell’educazione dei loro figli . I figliuo^ 
lidiqucfio Generale erano ufciti alalia fanciullezza . 
poiché il piu giovane , conofciuto nel progreffo fotrò 
il nome del fecondo Scipione Africano , aveva allora 
diciaflètt’anni . Nulladimeno penfa ancora a dar loro 
per maeftro un filofofo, atto a formar loro lofpirito collo 
fiudio delle fcienze , e il cuore con quello della morale, 
ch’éil più importante di tutti gli ftudj , e tuttavia il 
più importante di tutti gli ftudj * « tuttavia il più tra- 
forato • Paolo Emilio , dopo aver ritrovato nella per- 
(òna di Metrodoro il teforo che ricercava , ufcì di Ate- 
ne pienamente contento • 

Arrivò in due giorni a Corinto • La cittadella e 
rifìmo gli offrirono un vago fpettacolo . La cittadella 
innalzata ad una prodigiofa altezza , ed abbondante di 
acque , che ufcivano da infinite (ùrgenti , lTftmo il 
quale divideva con una lingua di terra aliai ftretta due 
mari vicini l’uno all’altro , uno a Ponente , l’altro a 
Levante . 

Sicione ed Argo due città molto llluftri furono 
quelle che incontrò feguendo il fuo cammino . Indi 
Epidauro città meno ricca delle altre due, ma più ce- 
lebre pel fatmflò Tempio di Efculapio , in cui vedevafi 
allora un 'infinità di ricchi doni , ofterti dagli ammala- 
ti in riconofcenza della guarigione , che credevano 

aver ricevuto da quefio Dio • 

Sparta non fi dffiingucva per la magnificenza dei 
fuoi edifici , ma per la Saviezza delle lue leggi , deifuol 
coftumi , j e“delfa'iua tìifoiplina . 

Dopo aver pattato per Megalopoli giunfe ad Olim- 
pia . Ivi vide molte cofe degne di edere ammirate: 
ma quando-eMte’gfctat* Sguardo fopra laftatua di 

- . Ti A« Gio- 
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<Jiove( queir* era il capo d’opera di Fidia ) ne refiò 
tanto commoffo e colpito, dice Tito Livio, come fc 
avefje veduto quefto medeGmo Dio . „ Jovem veiut 
praefentcm intuens , motus animo eft ; e gridò , che 
quefto Giove di Fidia era il vero Giove di Omero , „ 

Fipieno perciò di ammirazione, come fe foffe flato net » 

Campidoglio, offerì quivi un facrificio piùfolenne di 
quello , che fatto avelie in ogni altro luogo . 

Avendo fcorfo in quefta guifa la Grecia , fenza 
punto informarli cofa avelie ciafcuno penfato rappor- 
to a Perfeo,per non lafciar inquietudine nell’animo de» 
gli Alleati , fe ne ritornò a Demetriade . Aveva tro- 
vato per viaggio nna truppa di Etolj , che venivano ad 
informarlo di un’orribile violenza efercitata contro i 
principali della nazione . Diede loro udienza adAmfi- 
poli . Avendo faputo , che i dieci Cbm millar; aveva- 
no già paflato il mare abbandonò ogni altro affare , ed 
andò loro incontro ad Appollonia diflante da Amiìpoli 
una fola gioraata : Reflò grandementa forpreso d' in- 
contrar ivi Perfeo , cui lefue guardie Iafciavano anda- 
re di qua e di là con molta libertà, per (oche riprefe 
vivamente nelfeguito Sulpicio, alla cui cura aveva 
affidata la guardia di quefto importante prigioniero . 

Lo confegnò a Poflumio; come pure Filippo fuo figlio 
con ordine di meglio cufiodirlo . Quanto a fua figlia e- 
al suo fecondo figlio gli fece venire da Samotracia ad 
Amfìpoli , dove fece che fe ne avefse quella cura che 
efigeva la loro nafcita e il loro flato , 

Arrivato il giorno in cui dovevaao ritrovarli per 
di lui comando ad Amfipoli i dicci Commifsarj di ogni 
città , « recare feco loro tutti i pubblici regiftri in qua- 
lunque luogo fofsero depofli , infieme coll’ argento del 
Re , fai» fui fuo Tribunale nel mezzo dei dieci Coromif- 
* farj . E quantunque la moltitudine dei Macedoni , che 
flava loro intorno , fofse avvezza allo fplendore della 
‘ Maeflà Reale , nulladimeno quel Littore , che allonta- 
nava il popolo , quell’Araldo , che citava le parti da- 
vanti al Magiflrato , quegli Ufcieri colle loro fcuri e 
eoi loro fafci , tutti oggetti nuovi ai loro occhi e alle 
. otec- 
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orecthié , ed atti d’ inferii* timore non fofo ai nemici 
vinti , ma anche agli alleati della Repubbica , riempi* 
reno il loro animo di fiupore e di fpavento. Paolo Emi- 
lio avendo importo filenzio , efpofe in Latino ciò che il 
Senato, e ciò eh* egli medefimo infieme coi Commifsari 
avevano ftabilito intorno la Macedonia : e il Pretore 
Otcavio , ch’era prefente , fpiegò il tutto airafiemblea 
in lingua Greca . 

I principali articoli erano : che i Macedoni fa- 
rebbero liberi , conferverebbero le loro città , le loro 
campagne, le. loro leggi, e crearebbero ogni anno 
nuovi Magifirati . Che pagherebbero ai Romani la me- 
tàdei tributi , che avevano pagato ai loro Re . „ ( Plu- 
tarco fa afeendere quefta metà a cento talenti vale a 
dire cento mila feudi ) „ Che la Macedonia farebbe da 
ora in poi divifa in quatto regioni quattro cantoni, 
ciafcheduno dei quali avrebbe il fuo configlio , nel qua- 
le farebbero efaminati e difeuflì tutti gli affari . Le 
città capitali , in cui dovevan fi tenere le affemblee di 
ogni cantone, erano per il primo Amfipoli , perilfe^ 
condo Tefsalonica , per il terzo Peila , e per il Squartò 
Pelagonia . In quelle quattro città i popoli di ogni Go* 
verno ebbero ordine di radunarli mediante i loro De- 
putati , di portare i loro tributi , e di creare i loro Ma • 
giftrati » Non era permefso ad alcuno nè contrarre ma- 
trimoni, nè comprar terre o cafe fuori del fuo cantone. 
Era loro proibito il lavorare nelle miniere sì d* oro co- 
me d'argento 5 non filafeiarono alla loro indufìria fe 
con quelle di fiagno e di ferro > e le tasse che impone- 
vano a coloro che le prendevano fopra di fe,non oltre- 
palfavano la metà delle gabelle , che avevano pagato 
al Re . Fu loro anche vietato il fervirfi di fale fìraniero, 
e il tagliare da fe , o il permettere agli altri il tagliare 
ibofchiatti alla coftruzione dei navigli: Fu permefso 
alle regioni vicine a barbare nazioni ( e Terano tutte 
eccettuato la terza ) di tener truppe armate fulle loro 
frontiere . 

Quefti regolamenti efpofti in piena Aflemblea fe- 
cero differenti 'impreffioni fopra gli animi. L’articolo 
u’..: del- 
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dilla libertà , e quello della diminuzione dei tributi ’ca-i 
Fonarono un eftremo piacere ai Macedoni, i quali a* 
afpettavano tutto altro . Ma riguardavano la dividono 
della Macedonia in vari regioni , le quali non doveva- 
no più avere alcun commercio fra effe , come fe fi 
aveffe lacerato un corpo feparandone le membra , le 
quali' n on vivono e non fulfiflono fe non fe median- 
te lo fcambievole foccorfo , che porgono l’ une all* 
altre . 

Il Proconfolo diede dopo l' udienza che aveva prò-' 
meffo agli Etolj . Io ne parlerò altrove . Dopo un inter- 
vallo , che fu riempiuto da alti affari, tenne una fecon- 
da Affemblea generale dei Mecedoni per mettere il 
nuovo Governo in ufo . Indi fece leggere pubblicamen- 
te» nomi dei principali deila Macedonia, cheavevalì 
fiabilito di far pafsare in Italia ioGeme coi loro figliuoli^ 
che ohrepafsavano i. quindici anni . Quello ordine che- 
ehe parve a prima viltà afpio.q crudele, fu ricono- 
firiuto nel feguito neceffario alla libertà dei popoli . 
Imperciocché G nominarono in quella liftafolo i prin- 
cipali Signori , i Generali di armate , i Capitani di Va- 
gelli , tutti coloro , che avevano avuto qualche carica, 
e-che erano fiati impiegati nelle Ambafciate, in una 
parola tutti gli Uffiziali di ogni genere ficonGderabili, 
come no, ma avvezzi dal pari ad adulare vilmente il 
Re , e a comandare agli altri con alterigia ed inlòlenza. 
V’ erano in quello numero molti, i quali erano ricchi « 
potenti da per fe ftelfi : ed altri che efsendo molto ad 
elfi inferiori per nafcita e per ricchezza procuravano dì 
uguagliarli.ed anche a fuperarli col lufso e colla fpefa; 
vivendo tutti quaG da Re, e per la tavola e per gli equi, 
paggi. Uomini tali non G farebbero cosi facilmente ri- 
dotti a un genere di vita affatto diverfo , in cui la li- 
bertà rende tutti i cittadini uguali, e in cui ogni uno è 
lènza difrinzione alcuna foggetto alle leggi. Ebbero 
tutti ordine di ufcire dalla Macedonia , c di pafsare io 
Italia forto pena di morte . 

I Regolamenti dati da Paolo Emilio alla Macedo- 
nia erano-cosi faggi $ giujiiriofi, cbc fembravaoo fatti J 
-» . non 
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non per i nemici vinti colla forza delle armi , ma per 
fedeli alleati, di cui fi avelie avuto ogni motivo di eller 
contento, e l’ufo il quale può folo far conofcere ciò 
che aveva di debole e di difettofo nelle Leggi , Don tro- 
vò per gran tempo nulla , che avelfebifogno di cor- 
rezione in quelle, che quello faggio Magiftrato aveva 
fiabilito. 

Mentre Paolo Emilio era occupato in quelli im-s 
portanti affari, Scipione fuo figlio, a cui l’età non 
permetteva ancora di avervi parte , fi divertiva negli 
efercizj della caccia , da lui molte amata. LaMace— 
donia glifomminifirava abbondantemente i mezzi di 
fodisfare la fua inclinazione , perchè la caccia , che for- 
mava l’ordinario divertimento dei fuci Re,* era fiata 
per lungo tempo fofpefa a cagione della guerra , e per- 
ciò ritrovava in quefta parte una quantità grande di 
cacciagione di Ogni forta . Paolo Emilio attento a pro- 
curare a fuo figlio onefii piaceri per allontanarlo da 
quelli che gli erano dalla ragione vietati , gli lafciò gu- 
flare con una piena libertà quello della caccia per tutto 
il tempo.che le truppeRomane reftarono nel paefe dopo 
la vittoria, cheaveva-rioortatafopraPerfeo.il gio-‘ 
vaneRomano impiegò il fuo ozio in quello efercizio tati-* 
to conveniente alia fua età, e non riufei meno ih quella* 
guerra innocente , che dichiarò alle beftie di Macedo-' 
nia , di quello che fatto avefse fuo padre in quella, che 
aveva avuto contro gli abitanti di quefto paefe . 

Paolo Emilio medefimo fece fuccedere alleine grav 
vi occupazioni giuochi e fpettacoli , eh’ erano fiati da 
lui prepara ti molto tempo avanti , ed a cui aveva la cti- : 
rad’ invitare tutte le perfone più confiderabili della 
Grecia e dell’ Alia . Fece magnifici sagrifizjagli Dei , 
e diede fontuofe felle , traendo abbondantemente 
tlaitefori del Re tutto il foldo necefsario per follenere 
una fpefa si grande , ma non traendo da altri che da 
fe medefimo il buon ordine , e il buon gofto , che in ef- 
fe regnavano . Imperciocché dovewdè ricevere taote^ 
migliaia di perfone , diede a dividere un difecrnimento- - 
««ì giufio , ed uni cogotròsc sor» «tetti 4i ciò che 

era 
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era a tutti dovuto , che ciafcheduno fu alloggiato , e 
trattato secondo il suo rango , e secondo il suo meri* 
to , e non fuwi alcuno, il qual» non avefse motivo di 
lodarli della sua gentilezza , e della sua civiltà . IGtfc- 
ci non potevano ItancarG di ammirare, che perfino nei 
giuochi , cosa fin allora ignota ai Romani , avesse tan- 
ta cognizione e tanta esattezza ,e che un uomo occupa- 
to nei più importanti affari, non trascurasse la meno- 
ma convenienza nei piccoli . 

Aveva raccolto in un mucchio tutte le spoglie, che 
non voleva trasportar seco a Roma come archi, turcas- 
lì , treccie , chiaverine , in somma ogni sorta di armi, 
e le aveva dispofìe in maniera che venivano a formare 
una specie di trofeo . Paolo Emilio prima , e dopo di 
lui i principali U iniziali presa in mano una face , vi ap- 
piccarono il fuoco . 

Efpofe poi alla villa degli fpettatori in luogo emi- 
nente e a tal effetto preparato , quanto eravi di più 
magnifico , e di più ricco nel bottino , che aveva fatto 
in Macedonia , e che doveva efsere portato a Roma . 
Mobili preziofi , ftatue pitture dei più illufiri e dei più 
celebri maeftri , vali d’ oro , d’ argento di bronzo , di 
avorio che fuperavanoin magnificenza tutto quello, che 
vedevafi di più bello in quello genere del palazzo ftefio 
di Alefsandro . 

Ma la fodisfazione maggiore , che riceveva Paolo 
Emilio dalla fua magnificenza, e che lufingava più di 
ogni altra il fuo amor proprio , fu il vedere , che in 
mezzo a tante cofe rare, e tanti fpetracoli così atti ad 
attrarre gli (guardi , nulla ritrovava!! eh’ eccitafse tan- 
ta maraviglia , e fofse degno di tanta attenzione quan- 
to lui ftefso . Eficcome ognuno era lorprefo dalla belli 
ordì nanza che regnava alla fua tavola , diceva fcher- 
zando.che quel medefimo fpirito che ferviva a bea 
ordinare una battaglia , ferviva anche a ben ordinari 
un convito ; il primo per rendere un’ armata formida- 
bile all’ inimico , 1’ altro per rendere un pranzo grato 
li convitati . 

Lodando la sua magnificenza, e la fua pulitezza ,noa 
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fi lodava menali fuo difinterefse.e la fua magnanimità. 
Imperciocché di tutto j* oro , e 1* argento che fi aveva 
trovato nei tefori del Re , e che afcendeva a grandif- 
lime forame, non lolo non degnofli di vederlo , raa lo 
fece conlègnare ai Teforieri, perchè fofse ripofto nell’ 
erario . Permife foltanto ai fuoi figliuoli , che amavano 
lo Audio di ritenere per se i libri della Biblioteca di Per- 
feo • I giovani Signori in quel tempo, e quelli eh’ erano 
defiinatia comandare un giorno le armate , non mo- 
firavano difpreggio per lo Audio , e non Io credevano 
indegno della loro nafeita , o inutile al meftiere delle 
armi . 

Paolo Emilio diAribuendo i premi del valore, non 
diede a fuo genero Tuberone altro che una coppa d’ ar- 
gento del pefo di cinque libre . QueAo è quello fiefso 
Tuberone , il quale con Tedici perfone della fua fami- 
glia viveva alla campagna di un piccolo podere , che 
bafiava al loro mantenimento e alla lor fufiìftenza . 
Quefia coppa fu il primo pezzo di vafellamed' argento 
che fia entrato nella cafa degli Eli : anzi fu duopo che 
fofse introdotto dall’ onore e dalla virtù in queAa pic- 
cola e povera cafa,degna in vero di efser chiamato il 
palagio e il tempio della povertà . Se Paolo Emilio pa- 
drone degli immenfi tefori di Perfeo, ne avefse ritenu- 
to una parte per arricchirli , avrebbe!! potuto dire , 
che la virtù e l’ onore erano Aati quelli, che avevano in- 
trodotto quefie ricchezze nella fua cafa ? Egli era ben 
lontano da quefio infame e turpe procedere. Io lo chia- 
mo così dopo Cicerone , il quale dichiara che 1’ avari- 
zia è il più ignominiofo di tutti i vizi • fpecialmente in 
coloro , a cui è commeffo il governo della Repubblica, 
é che fare di un impiego sì nobile un traficco, e un mez- 
zo di arricchirli è non lolo la più turpe, ma anche la più 
nera e la più detefiabile cofa del mondo . Aveva detto 
avanti parlando di Paolo Emilio, che di tutti i tefori di 
Perfeo, non era entrato nella cafa di quefio Generale, 
altro che una gloria immortale del fuo nome e per la 
fua virtù , At hic nihil domum fuam preter memoriam 
nomini* feaipiìernaindetulit . 
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Dopo aver fatto imbarcare'tiitre le jJrézTofie fpi- 
glie di Perfeo , che dovevano edere trasportare a Ro- 
ma folto la cuttodia e la direzioni di Gn. Ottavio, ed 
aver regolato turti gli affari dèlia Macedonia, Paolo 
Emilio prefe congedo dai Greci ', e dopo aver efòrtato 
i Macedoni a non abufarfi della Fibertà.che avevano ad 
etti accordata i Romani , e confervarla mediante il 
buon governo e 1’ unione , parti per 1* Epiro con un de- 
creto de! Senato , che gli ordinava di abbandonare al 
Saccheggio delle fue truppe tuttè’le città di quello paè- 
fe.che fi erano ribbellate contro i Romani , per abbrac - 
ciareil partito del Re . Aveva parimente inviato Sci- 
pione Nafica , e Fabio fuo figlio con una parte delle 
lue truppe a depredare il paese degl’ Illir; , che ave- 
vano prefitto affiftenza e foccorfo a quello Prin- 
cipe . 

Il Generale Romano arrivato in Epiro credette 
di dover dirigerli con prudenza per efeguire la fua 
commifflone, in maniera che non fi potette prevedere 
il fuo difegno . Spedi in tutte le città Ufflziali fotto 
pretefto di levarne le guarnigioni , affinché gli Epiroti 
gedefsero della libertà come i Macedoni . Ecco ciò che 
chiamali prudenza . Nel medefimo tempo fece lignifi- 
care a dieci dei principali cittadini di ogni città , che 
dovettero in tal giorno portare nelle piazze pubbliche 
tutto 1* oro e l’argento , che trovavafi in tutte le cafe 
e in tutti i templj , e diftribui le fue Coorti in tutte le 
città come deftinate ad impadronirli di queftefomme, 
e a condurle con ficurezza . Giunto il giorno ftabilito I* 
oro , l’ argento fu portato di buon mattino nelle piaz- 
za , é confegnato agli Ufflziali Romani, e alle dieci 
ore, dato il legno , tutto il retto fu pofto a facco dal foi- 
dato. Furano fatti fchiavi cento e cinquantamila uomi- 
ni . Dopo aver Taccheggiato le città al numero di fet- 
tanta , fe ne demolirono le muraglia . Si vendette tutto 
il bottino , e della fomma che fe ne ricavò toccò di fua 
porzione ad ogni fante cento franchi ( dugento dena- 
ri ) e ad ogni cavaliere dugento franchi. Quefta vio- 
lenta efecuzionefece vedere che i Romani conofcevano 

le 
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Ve maflìme dei Conquifiatori , crudeli quando fi trans 
di flabilire il loro dominio, ferbandofi a farlo guftar 
nel progrefio colla Saviezza e colla dolcezza del loro 
governo . 

Dopo che Paolo Emilio ebbe , contro H fuo natu* 
turale , eh’ era dolce ed umano , fatto efeguire quefto 
decreto , fcefe verfo il mare alla città di Orico , fece 
imbarcare tutta la fua armata , e ripafsò in Italia. Al» 
cuni giorni dopo Anicio avendo radunato tutti gli 
Epiroti ed Anacrani , che reftavano .ordinò ai princi- 
pali , la cui caufa era Hata rifervata al giudizio dei Se» 
nato , di feguirlo in Italia . 

. ■ PaoIoEmilio efsendo arrivato all’imboccatura del 
-Tevere.fali fu per quefto fiume fopra la galera del Re 
Perfeo «che era a ledici ordini di remi , ed in cui fi ave- 
vano efpofie e fpiegate non folo le armi cattive, ma 
ancora le più ricche ftoffe , e i più bei tappeti di porpo- 
ra ritrovati fra il bottino . Tutti i cittadini ufeiti in- 
contro a quella galera l’ accompagnavano infoila, e 
Sembravano rendere anteriormente al Proconfolo gK 
onori del trionfo che aveva cosi bene meritato . > 

Pochi giorni dopo arrivarono Anicio ed Ottavio 
eolia flotta . J1 Senato decretò il trionfo a tutti e tre, 
ed ordinò al pretore C Caflìo di obbligare i Tribuni a 
nome del Senato a proporre legge , o 1* editto ufato in 
Umile incontro per dare a quelli Generali il diritto di 
-confervare il titolo del comando il giorno, che doveva- 
no entrare in trionfo nella città . L’ invidia trafeura 
.per l'ordinario un merito.che non è più che mediocre.e 
prende più mira ciò che avvi di più grande e di più di- 
finto . Anicio ed Ottavio non ritrovarono alcun ora- 
colo al loro trionfo : Paolo Emilio , a cui avrebbero 
avuto eglino ftefiì rqflbre di paragonarli , fu ii folo che 
ritrovò oppofizione . Quelio Generai* aveva fatto of- 
servare ai fuoi faldati l’ auftera difciplina dei primi Ro- 
mani . La parte del bottino , che aveva loro accorda- 
ta , era di gran lunga inferiore alla loro fperanza ; per 
-Soddisfare la loro avidità farebbe convenuto, che avef- 
se lafciato in loro balia tutti i tefori del Re.Quindi l'ar- 
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mata di Macedonia era dispoda a dimoftra'r poco zelo 
pelfuo Generale neiraffemblea che doveva tenerli per 
far paflare la legge . Ma Servio Galba , che aveva fer- 
vito inMacedonia in qualità di Tribuno dei foldati del- 
la feconda Legione, e eh’ era perfonale nemico di Pao- 
lo Emilio, gli aveva refa la foa Legione mal affetta , e 
perfuo mezzo indotto tutta 1' armata ad intervenire 
all’ affemblea , e a vendicarli di un Generale crudele 
ed avaro , riggettando la legge che proponevaG perii 
fuo trionfo. Chiamava!! crudeltà l’efattezza colla qua- 
le Paolo Emilio aveva fatto ofservare la difciplina , ed 
avarizia la fua attenzione a riferbare al pubblico tefo- 
ro le ricchezze del paefe vinto . Quelli difcorG faceva- 
no nulladimeno una grande irapreflìone foprai Tolda* 
ti : e il loro difgulto fondato fopra là loro infaziabile 
avidità, gettava un velo fopra le eccellenti qualità del 
Generale, a cui però erano tutti codretti a render giu- 
flizia , col riconofcere la fuperiorità del fuo merito ia 
ogni genere , 

Il giorno dell’ Affemblea , effendo il trionfo per 
efsergli decretato con unanime voce , Galba veggendo 
che non G prefentava alcuno per opporG ad una legge, 
che non fembrava foffrire la menoma difficoltà,G avan- 
zò , e diffe : che avendo i particolari diritto di parlare 
prò e centra le leggi propofie .domandava che 1* affare 
foffe rimeffo al giorno vegnente , perchè erano già die- 
ci ore dopo mezzo giorno , e perchè le quattro che re- 
cavano, non erano tempo badante per efporre tutte le 
ragioni, che aveva di opporG al trionfo di Paolo Emilio. 
Avendogli i Tribuni ordinato di parlare in quello ftef- 
so momento,fe aveva a dire qualche cofa , diede prin- 
cipio ad un lungo difeorfo tutto ripieno d' ingiurie, e di 
rimproveri , il cui feopo era di animare e d’ inafprire 1 
foldati, efaggerando la crudeltà dei Generali verfodi 
loro , e facendo loro intendere , che fé tutti d'accordo 
rigettafsero le leggi infegnerebbero con queda fermez- 
za ai grandi di Roma ad aver maggior riguardo per le 
truppe di quello che avevano . E confumò in quello il 
redante del difeorfo . 
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Il giornadopo i faoi foldati intervennero in nume- 
ro si grande all* Afsemblea , che non era quafi polli bi- 
le agli altri cittadini di entrare per darvi i loro Suffra- 
gi . Le prime Tribù rigettarono afsolutamente la pro- 
pofizione del trionfo . Allora i Senatori fdegnati fuor 
di modo , veggendo , che negavafi a Paolo Emilio un 
onore.che fi avea cosi ben meritato , ed atterriti inoltre 
da una congiura eh’ era per fottometterei .Generali ai 
foldati, e a renderli le vittime del loro libertinaggio e 
della loro avarizia, fecero un grande rumore nell’ AS- 
emblea . Sedato che fu il tumulto, M. Servilio , che 
ra fiato Confolo , e che aveva uccifo in un combatti* 
mento particolare ventitré nemici.che l’ avevano sfida- 
to , pregò i Tribuni a cominciare di bel nuovo la deli* 
herazione , e a permettergli di parlare al Popolo . Il 
che essendogli fiato accordato , fi Spiegò in quello 
modo . 

Sembrami, o Romani, che oggi polliamo più che 
nai conofcere fin dove giunga 1’ abilità di Paolo Emi* 
io nel mefiier della guerra , poiché dovendo dirigere 
un’ armata tanto inclinata al libertinaggio , ed alla ri* 
bellione , ha Saputo contenerla in dovere , $ fare eoa 
?fsa sì belle azioni , Ma ciò che non polso comprendere 
fi è , che dopo aver voi dimoftrata una cosi viva , e cosi 
generale allegrezza , e fatti anche rendimenti di gra- 
zie agli Dei alla Semplice nuova della vittoria riporta- 
ta in Macedonia , ora che quéfta vittoria vi è in certa 
maniera polla Sotto gli occhi , e refa prefentedalla pre- 
senza del Generale a cui ne fiamo debitori ; vi dimo* 
Ariate per efsa tanto differenti , e difpofti a negare 
a quefti medefimi Dei gli onori e la riconofeenza, che 
loro dovete per una protezione tanto maaifefia , e 
tanto grande. 

Avrebbe!! mai creduto, che vi fofse in Roma alcu- 
no , il quale potefse Sentir difpiacere che fi trionfasse 
dei Macedoni , e che i propri foldati di Paolo Emilio 
fofsero quelli , i quali tentassero di ofeurar lo Splendo- 
re della loro vittoria . Ma quali fono le doglianze , che 
Sanno del lor Generale ? Ci ha obbligati , dicou eglino, 

St. Roto. T.1X. B a man* 


Digitized by Google 


«8 trio i Giro». Cftws. 

» mantenere i noftri porti con nn’ertreraa fèverltl.CI ha 
fatto fare le fentinelle e le ronde con più rigore di qua- 
lunque di coloro, che hanno comandato prima di lui. Ha 
da noi ricercato maggiore arduità alla fatica di quella 
che eGgevafi per per lo innanzi,ritrovandofi da per tut- 
to in perfona fenza darci giammai il menomo ripofo.Fi- 
cal mente , potendo arricchirci col bottino che avevano 
fatto, ha voluto piuttofto cuftodire i tefori del Re peref- 
porli nel fuo trionfo.e farli poi portare nel pubblico era- 
rio . Voi avrefte rofsore , o foldati , di efprimervi in 
quefti termini . Ecco per tanto i foli rimproveri , che 
portiate fare al vortro comandante , e le fole ragioni 
che abbiate di opporvi all’onore che fi vuol fargli , 

Ma non v’ ingannate o foldati . Il vortro rifiuto 
non farà già torto a Paoli) Emilio . Il trionfo nulla può 
aggiungere alla fua gloria , efiendo da tutti general- 
mente riconofciuta , e confermata da tante nobili ìui- 
prefe . Voi offendete piuttofto Io fteffo Popolo Roma- 
no e l'intera Repubblica . Non bifogna immaginarli . 
che il Trionfo fia una cerimonia particolare e privata , 
Egli è un onore comune a tutta la Nazione . Cornei 
tanti Trionfi riportati fopra i Galli « fopra gli Spa- 
gnuoli, fopra i Cartaginefi hanno eglino forfè refòil- 
luftri e famofi i foli Generali , che avevano vinto que- 
lli popoli ? La maggior parte del loro fplendore non fi 
è egli diffidò fopra il nome del Popolo Romano ? 

Qual avvi per lui fpettacolo più grato e più Iufin- 
ghiero , quanto il vedere un numero confiderabile di 
Generali di armate , e gran Signori , e Perfeo mede- 
lìmo coi fuoi figliuoli , quello Re il più illurtre e il più 
Opulento dell'Europa , carico di catene marciare da- 
vanti a! cocchio , e quafi fotto i piedi del Trionfatore ? 
Ecco il dolce , e fenfibile piacere , ecco la glori» 
grande', di cui la maligna invidia tenta di privare la 
Nazione . 

In vece di quello onore, voi preparate al Popolo 
Romano un difonore e un'infamia , che ofcurerà per 
iiempre il fuo nome , facendolo riguardare come na 
popolo nemico del vero merito . E voi fate nel mede- 
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fimo tempo un* Ingiuria irreparabile alla Repubblica . 
Imperciocché chi farà quel Romano , il quale fi sforzi 
d’imitare o Scipione , o Paolo Emilio in una città , che 
paga d’ ingratitudine i più importanti fervizi de’fuoi 
Generali ? 

Ma io m'inganno, o ibidati, imputando a tutti 
voi fentimenti tanto lontani dal voftro carattere e dal- 
la condotta, che avete fin ad ora ofservata • Una si ne- 
ra e deteftabile congiura non puòeisere.fe non l’effet- 
to dell’odio e del furore di alcuni particolari nemici 
perfonali , di Paolo Emilio . I fuffragi che fiete ora per 
dare , e che non pofsono certamente non efsergli favoi- 
revoli , vi giuftificheranno pienamente , 

Quefto difcorfo fece tanta impreffione fopra lo 
fpirito delle milizie , che le Tribù efsendo fiate richia- 
mate opinarono tutte per il trionfo di Paolo Emilio. 
Quindi il merito di quello Generale avendo fuperato il 
mal animo e l’invidia dei fuoi nemici , trionfò di Per- 
feo e dei Macedoni per tre giorni confecutivi . 

JÙrionfo di cui parliamo , forpafsò di gran lunga 
tutti quelli,* che erano fiati fino a quel tempo veduti a 
Roma , tanto per la grandezza del Re vinto , tanto 
pel numero e l’eccellenza delle fiatue e delle pitture, 
tanto per l’ immenfe fomme , che furono portate nel 
• pubblico erario . Si può vedere la definizione di quella 
pompa colli fue più minute circofianze nel piccolo 
trattato fopra i trionfi inferito in quefto medefimo To- 
xpo . Quefte forame erano tanto confiderabili , che 1 
cittadini non pagarono più alcun tributo fin al tempo 
-di Jrzio e di Panfa , che furono Confoli l’anno fufse- 
guente alla morte di Cefare . 

Si può facilmente comprendere quanto la villa di 
un Re tanto pofsentequal era Perfeo, ridotto ad uno 
flato sì difpreggevole e viie.accompagnato dalla Regi- 
na fua moglie,efeguito dai fuoi figliuoli bagnati di la- 
grime , dovefle eccitare la compailione degli frenato- 
ri . Quefto Principe avea fatto pregare Paolo Emilio 
di non efporlo in ifpettacolo agli occhi del Popolo Ro- 
mano , e di rifparmiargli la vergogna di effer condotto 
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in trionfo . Paolo Emilio rifpofe freddamente . ,, La 
grazia che mi domanda Ita in fuo potere , e può procu- 
ràrfela da fe fletto . Si vede chiaramente cofa volefle 
dire con quefte parole . 

Arrivata che fu la pompa a piedi delCampidoglio, 
i prigionieri furono condotti fecondo il folito nella 
pubblica prigione . 

Paolo Emilio diede ad ogni fante cento denari 
( cinquanta franchi ) il doppio ai Centurioni) e il triplo 
ai Cavalieri . 

Per altro Perfeo carico di catene , e condotto per 
la città dinanzi al cocchio del fuo vincitore , non fu il 
foto che abbia dato in quei giorni un efempio dell’ in- 
cofianza delle cofe umane . Paolo Emilio in mezzo al 
fuo trionfo , tutto rifplendente d’ oro e di porpora , nè 
diede ancor egli una prova , non men trilla nè men 
compafllonevole . Di quattro figli che aveva , i due 
del primo letto , Fabio e Scipione , erano pattati in due 
famiglie ftraniere . Dei due altri che aveva avuti della 
fua feconda moglie , e che aveva ritenuti in fua cafa, 
perchè fiotterò gli eredi del fuo nome , e dqi fuoi beni , 
e della fua gloria ; il più giovane mori in età di dodici 
anni «cinque giorni avanti il fuo trionfo, e l’altro, 
che ne aveva quattordici gli fu rapito tre giorni dopo . 

Non vi fu alcuno che non redatte vivamente commotto 
dall’ afflizione di quefto fventurato padre , la cui pro- 
sperità ed allegrezza era mifta con una perdita tanto 
- fenfibile e con un si amaro dolore . 

Avendo lafciatopafsare alcuni giorni , fi portò all* 
afiemblea del Popolo , per efporrei fuoi fervizi , fecon- 
do il folito ,e vi tenne quello difrorfo degno di un ve- 
ro Romano . „ Quantunque il mio trionfo , e i funerali 
dei miei figliuoli, che vi anno alternativamente fervilo 
di fpettacolo , non abbiano punto lafciarvi ignorare nè < 
i febei fucceffi del mio Consolato , nè la trilla forte di 
una famiglia colpita due volte dal fulmine , in fi poco 
tempo ; tollerate nulladimeno , o Romani, che vi ef- 
ponga la felicità della Repubblica , e la fventura della 
mia cafa . Eifeudo partito da Brindili al levar del fole 
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arrivai tre ore dopo il mezzo giorno a Corcira eoa 
tutta la mia flotta . Cinque giorni dopo offrii a Delfo 
un sagrificio ad Appello per me , e per le mie armi di 
terra , e di mare . Da Delfo arrivati in altri cinque 
giorni al campo prefi il comando dell’ armata , e dopo 
aver riformati alcuni abufi, ch’erano di un grande otta- 
colo alla vittoria, mi avanzai fino a vifta degl' inimici. 
Ma veggendo che non era pofitbile nè sformare il Re 
nelle fue trincere , ne obbligarlo a combattere , m* 
impadronii della fortezza , e degli angufii fentieri dì 
Pizio, malgrado le truppe che gli difendevano; fcefi 
per là nelle pianure ,coftrinfi Perfeo ad accettar labat- 
tagliaja guadagnai, ridalli tutto il paefe fiotto il domi-, 
nio del Popolo Romano, e finalmente terminai in quindi- 
ci giorni una guerra , che aveva durata tre anni , diret- 
ta dai Confidi precedenti, in maniera che l’ultimo In ri* 
metteva al fiuo fuccefsore più difficile , e più pericolofa 
di quello eh* era quando T avea ricevuta , Le cofe che 
avvennero dopo non andarono meno profiperamente . 
Tutte le città eh* erano fiate foggette a Perfeo, fi ar- 
refero . Jo mi fono impadronito di tutti i tefòri di que* 
fio Principe . L’ ho poi fatto prigioniero nel Tempio di 
Samotracia, dove fiembra, erte gli Dei abbiano avuto 
mira di darlo nelle mie mani inGeme coi fuoi figliuoli • 
Allora fu che veggendo da me ftefso, che la fortuna m* 
era troppo favorevole , cominciai a diffidare della fiua 
incofianza . Temei che non mi tendefse qualche inG- 
dia sul mare , allora quando mi fiofiì imbarcato per traC 
portare in Jtalia le ricchefpoglie della Macedonia , in- 
Cerne colla mia armata vittoriofa . Imperciocché il ma- 
re è il luogo dove pare, che la fortuna eferciti il fiuo do- 
minio con maggior impero , che altrove . Ma la navi» 
gazione è fiata del tutto profpera e felice : i miei t efo- 
ri, e le mie truppe fono arrivate a buon pofio in Italia . 
Pareva che non avelli più nulla da chiedere agli Dei • 
Tuttavia fapendo , che bene fpefso la fortuna fi com- 


piace di far fentire la fua mali^nità,dopo appunto i fucù 
più fegnalati favori , pregai gli Dei di far cadere piur- 
tofio fopra di me, che {opra la Repubblica le difgrazie, 
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cui fetnbrava che predicefsero si grandi profpfcrita , 
era dunque che i funerali dei miei figliuoli hanno , per 
beffarli in certa maniera dell’ umana profperità , pre- 
ceduto e feguito il mio trionfo , ho motivo di fperare, 
chela difgrazia tanto grande della mia famiglia avra 
lòdisfatto per la Repubblica apprefso gli Dei , e che 
nttn gli lafcieràpiù a temere cofa alcuna da loro . Per- 
feo ed io abbiamo tuttedue fervito di fpettacolo al ge- 
nere umano, per infegnare ai mortali, quanto poco deb- 
bano fidarli della loro forte . Avvi però una gran diffe- 
renza fra noi» ridotto in ferviti* si egli cornei fuoi fi- 
gliuoli , gii ha veduti fìrafeinati dinanzi a fe in trionfo: 
ina finalmente ha avuto il contento di vederli fani,e 
lalvi . Ed io , che ho trionfato di Perfeo , padre ancora 
più fver. turato di lui , fono paffatodai funerali di uno 
dei miei figliuoli fopra il mio cocchio per falire al Cam- 
pidoglio . e non fono (cefo di Ib fe non per vedere 1 ' al- 
tro vicino a fpirare fotto i miei occhi, Quindi di quattro 
figliuoli » da cui era attorniato » non me ne refta più 
alcuno che porti il mio nome , effendo i due primi paf- 
fati per adozione in famiglie ftraniere . Ma la vofira 
eia pubblica profferita mi confola delle mie perdite, 
e delia folitudine , a cui la mia famiglia lì vede ora ri- 
dotta. Quefio difeorfo pieno di forza e di coraggio com- 
«noffe più i fuoi uditori , che fe aveffe intraprefo di ec- 
citare la loro compaffione,deplorando ilfuo infortunio 
con un tuono lugubre e lamentevole . ' 

Per quanto fen libile foffe Paolo Emilio alle dis- 
grazie di Perfeo , altro non potè ottenere per lui , fe 
non che foffe trasferito dalla prigione pubblica in un 
luogo più comodo . Fu condotto per ordine del Senato 
ad Alba dove fu cufiodito , e dove fe gli fomminiftrò 
foldo , mobili , e gente per fervirlo . La maggior par- 
te degli Autori preténdono,che fiali procuratala motte 
da fe fteffo , attenendoli dal mangiare . Aveva regna- 
to undici anni . La Macedonia fu ridotta in Provincia 
foto alcuni anni dopo . 

Dei tre figliuoli di Perfeo » due cioè fu» figlia e fuo 
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figUo/pritnogenit 0 . che chiama vafi Filippo , e eh* era 
fuo figlio folo per adozione , e fuo fratello per nafeita 
non vifsero per lungo tempo . Suo figlio piu giovane , 
chiamato Alefsandro , per un accidente più dolorofo 
della fchiavitù , e della morte ancora , fi vide coftretto 
a lavorare colle proprie mani per guadagnarli il vivere 
« dopo , ficcome aveva imparato la lingua Latina , di- 
venne ferivano lòtto iMagifirati della cittì» d’ Alba . 
Qual caduta per il figliuolo di uno dei più gran Re dell* 
univerfo 1 Qual efempiopiù atto ad umiliare 1’ umano 


orgoglio . — • 

Il Trionfo fu parimente accordato a Gn. Ottavio , 
e a L. Anicio : al primo per i vantaggi, che aveva ripor- 
tati fui mare : all* altro per la conquida dell* Iiliria . ' 
in quello ultimo trionfo , il Re Genzio fu condotto da- 
vanti al carro del vincitore con fua moglie , luoi fi- 
gliuoli, luo fratello, e molti dei principali della nazione . 

Coti , Re di Tracia , mandò a chiedere fuo figlio , 
eh* era fiato pollo in prigione, dopo efsere fiato attac- 
cato agl’ interefli di Perfeo, ed offriva una fomma con- 
fiderabile per ilrifcattodel giovane Principe . Il Sena- 
to fenza ricevere le fue feufe , rifpofe che più attento 
ai fuoi antichi fervizi , che al fuo fallo recente , gli ri- 
manderebbe fuo figlio , ma fenza alcun rifeatto . Che i 
benefici del Popolo Romano erano gratuiti , e eh’ egli 
voleva lafciare il prezzo e la riconofcenza nei cuori di 
coloro, che gli ricevevano piuttofto, che efigerc un gui- 
derdone che gli difooorafse . 
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Q Uefto libro abbraccia Io fpazlo di più di vent’ an- 
ni . Contiene principalmente una ferie di affari 
Dati nella guerra dei Romani contro Perseo ,i principi 
del fecondo Scipione Affocano «la terza guerra Punica 
e la rovina di Corinto . 

$. L 

Ambafciatori inviati dal Senato in Egitto » Lafciaoo il 
loro cammino per andare a Rodi . In confeguenza 
dei loro difcorfi fi condannano a morte tutti quelli 
che fi erano dichiarati per Perfeo contro i Romani • 

. Fierezza di Popilio ; rifpofta del Re Antioco » Ritor- 
no degli Ambafciatori a Roma < Ambafciata dei Re 
di Siria e d* Egitto a Roma . Mafgaba » figlio di 
Maflìnifia » viene in ambafciata a Roma . E’ accolto 
onorevolmente » Onori refi a fuo fratello Mifagene . 

I Liberti fono raccolti in una fola Tribù. Ambafciata 
di Attalo a Roma . Profitta delle favie rimofiranze 
. fattegli dai Medico Strazio. I Rodi fono mal ricevuti 
a Roma . Arringa dei loro Ambafciatori . Catone fi 
dichiara in favore dei Rodj, Rifpofta del Senato; Al- 
la fine viene accordata ai Rodj l’ alleanza coi Roma* 
ni ■ Doglianze fatte dagli Etoli a Paolo Emilio • Noa 
ottengono veruna giuftizia . Il credito e 1* alterigia 
dei partigiani di Roma crescono a difinifura . Ingiu- 
fta ed atroce politica dei Romani . Oli Achei caduti 
in fofpetto di aver favorito Perfeo » fono inviati a 
Roma , banditi e difperfi in varie città » Gli Achei 
mandano più volte Deputati a Roma in favore degli 
efiliati , ma Tempre in vano . Finalmente ! banditi 
fono rimandati nella lor patria . Stretta amicizia del 
giovane Scipione con Polibio. Viltàebafiezzad'ani« 
»o di Prufia • Fine della Storia di Tito Livio . 
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A Bbiatno veduto nel Libro precedente , cheTolom- 
roeo Evergete Re di Egitto» e Cleopatra fua (crei- 
la , flretti vivamente da Antioco l' il lulire RediSiria » 
avevano inviato Deputatisi Romani per implorare il 
loro foccorfo. 11 Senato commoffodairefìremo perico- 
lo in cui fi trovava P Egitto » e perfuafe inoltre , che 
non fofse interrefse dei Romani il lafciare.che Antioco 
5’ ingrandifse cotanto , rifolvette di mandare un Am- 
basciata per por fine alla guerra . C Popillio Lena, C. 
Decimio, e C- Oflilio furono incaricati di quello impor- 
tante affare . Le loro ifiruzioni erano , che andafsertf 
prima a ritrovare Antioco » e poi Tolommeo , che di- 
chiarassero ad elfi per parte del Senato , che dovefcero 
fofpendere ognioftilità , e finire la guerra: e che , fe 
1 ’ uno dei due ricufafle di farlo , il popolo Romano no» 
lo riguarderebbe più comefuo alleato . Sapendo ,che il 
pericolo era urgente , tre giorni dopo la deliberazione 
prefa in Senato, partirono da Roma con gli Ambafcia- 
tori di Egitto . 

Dopo di efserfi trattenuti qualche tempo nelPIfo- 
la di Delfo ripigliarono il loro cammino . Arrivati che 
furono al porto di Lorirao fituato nella Caria dirim- 
petto a Rodi , i Principali dei Rodi vennero a ritrovar- 
li, egli pregarono ifiantemente di portarli a Rodi, rap- 
prefentando loro di efsere cofa importante per la Sal- 
vezza e 1’ onore della lóro repubblica, che vedefsern in 
perfona ciò eh* era fiato fatto fino allora ,e ciò che fa- 
cevafi attualmente a Rodi , affinchè informafsero edi- 
fingannafsero il Senato delle falfe voci , che potevano 
efsere fiate divulgate contro di elfi a Roma. Gli Am- 
bafeiatori ricufarono per lungo tempo di fermarli : ma 
i Rodi gli foflecitarono tanto fortemente , che accoa- 
feutirono finalmente a ciò che loro chiedevano . 

Vennero pertanto a Rodi , dove convenne far lo- 
ro nuove ifiaaze per indurli a venire nell' Alfemblea . 
Ma la maniera con cui ivi parlarono, fpecialmente Po- 
, fillio in -luogo di diminuirlo, accrebbe maggiormente 
li timore di quel Popolo già tremante . Popillio rinfac- 

ciò 
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ciò ad effi tutto quello che la loro Repubblica, come 
pure ciascheduno di effi in particolare , aveva detto© 
fatto contro gl’ interreffi dei Romani , dopo la guerra 
dichiarata al Re di Macedonia;il tutto con un volto ac, 
cefo decollerà , e in tuono di accufatore , che gli era 
naturale , e che faceva ad effi conofcere maggiormen- 
te ii loro torto e il difgufto dei Romani . Imperciocché 
giudicavano dall ’afprezza di un fole Senatore , il quale 
non aveva nefsun motivo perfonale di effere irritato 
contro di eflì , della difpofizione di tutto l’ ordine ver- 
fo di loro . C. Decimio , il fecondo degli Ambafciatori 
parlò ad effi con più moderazione. Perciocché ripi- 
gliando il difcorfo di Popiltio , dilfe : „ che la maggior 
parte dei falli ch’erano flati loro rinfacciati , dovevano 
elfere attribuiti non al popolo di Rodi in generale , ma 
ad alcuni fpiriti fediziofi , da cui era flato animato con* 
tro i Romani . Che quefti adulatori che avevano un» 
lingua venale , avevano dettato dei Decreti ripieni di 
eccellivi elogj del Re di Macedonia , e dato ai loro 
Ambafciatori degli ordini infenfati , i quali cagione- 
rebbero ièinpre ai Rodi non minor pentimento che con- 
fusone , e la cui punizione ricaderebbe fenza dubbi© 
fopra i colpevoli . „ Fu afeoltato con grande applaufo , 
m in confegnenza dell'aperttfra che data aveva , fi fece 
fui fatto un Decreto, che condannava a morte tutti co- 
loro , che farebbero convinti di aver detto o fatto 
qualche cofa in favore di Perfeo . Ma la maggior parte 
di quelli che fi trovavano nel cafo , o erano ufciti dal- 
ia cittàyin tempo che i Romani vi entravano, o fi erano 
data volontariamente la molte . Gli Ambafciatori non 
..fi fermarono a Rodi più di cinque giorni , e ne ufcirono 
.^incontinente per portarli ad Alefsandria . 
r Giuntelo colà.mentreAntioco fi apparecchiava a for- 
marne l'alsedio . Andarono ad incontrarlo ad Eleufi , 
borgo lungi un quarto incirca di lega dalla città . Il Re 
vedendo Popillio.che aveva particolarmente conofciu- 
, to a Rpjna hi tempo ch’era ivi flato in oftaggio , gli 
fiefe la mano come ad un antico amico. Il Romano, 

. che^confitOiifidwavapiùinquel momento cerne pri-, 
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Vito, ma come perfona pubblica , volle fapere prima di 
ricever il falut<>,fe parlava ad un amico o ad un nemico 
di Roma.Gli prefentò il Decreto del Senato, dicendogli 
che lo leggefse. Antioco dopo averlo letto , difse, che vi 
deliberarebbe col fuo Configlio,e che gli darebbe lafua 
rifpofta . Popi Ilio fdegnato che il Re parlafse di dilazio- 
ne , delineo fulla fabbia un circolo d’intorno a quefto 
Principe con una bacchetta che aveva in mano , e 
prendendo quell’aria fiera, e quel tuono fevero che gli 
era naturale ; Prima di ufcire da quello circolo, gli 
difse datemi la rifpofta, che debbo riportare per vofìra 
parte al Senato . „ Il Re fopraffatto da un proceder* 
tanto altiero , dopo un momento dirifleffione rifpofa 
umilmente;,, farò quanto chiede il Senato , „ Allora 
Popillio gli Refe la mano, come ad un Principe amico ed 
alleato della Repubblica . Quale alterigia di animo ! 
Qual fierezza di linguaggio ! Quefto Romano con una 
fola parola , ingerisce terrore al Re di Siria , e falva 
quello di Egitto . 

Ciò che ifpirava all’uno tanta arditezza , e all’al- 
tro tanta docilità era la nuova, che fi aveva recente- 
mente ricevuta della gran vittoria, che i Romani ave- 
vano riportata fopra Perfeo Re di Macedonia. Da quel 
'tempo in poi ogni cofa piegò dinanzi ad elfi , e il nome 
{tornano divenne formidabile a tutti i Principi e a tut- 
te le nazioni . 

V Antioco effendo ufcito d’Egitto nel giorno perfif-. 
-Ih . Popillio co’ fuoi Colleghi entrò in Alefiandria, dove 
iìgillò e conchiufe il trattato di accomodamento fra t 
'due fratelli , eh’ era folo per anche abbozzato . Di Ih 
■pafsò nell’ Isola di Cipro , di cui Antioco aveva già qua- 
li fatto la conquida, fece reftituire ai Re di Egitto , • 

- cui apparteneva per diritto, e ritornò a Roma a render 
conto dell’ efito della fua ambafeiata . 

Giunfero anche quali nel roedefimo tempo alcuni 
Ambafciatori di Antioco, dei due Toloinei e di Cleopa- 
tra loro Sorella . I primi difsero: ,, Che la -pace , cui il 
. Senato fi era compiaciuto di fiabilire fra il-Ioro padrone 
. e i Re di Egitto, gli fe [«brava preferibile a tutte le v»t- 
1 •. , , to- 
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torie che avrebbe potuto riportare, e che aveva ubbidi- 
to agli ordini degli Ambafciatori Romani come a quelli 
degli fteflì Dei ■ „ Adulazione vile ugualmente che 
empia ! Indi fi congratularono col Popolo Romano per 
la vittoria che avea poco avanti riportata (bpraPerfeo. 

Gli Ambafciatori Egizj niente meno eccedivi di 
quelli di Siria dichiararono : „ Che i due fratelli To- 
lommei, e Cleopatra fi credevano più debitori al Sena- 
to, e al Popolo Romano , che a’ loro propri parenti e 
agli Dei medeGmi , effendo fiati liberati colla protezio, 
ne di Roma da un afprifiìmo attedio , e rifiabiliti fui 
trono dei loro maggiori , da cui erano quali affatto ca- 
duti . ,, 

Il Senato rifpofe . „ Che Antioco aveva fatto be- 
ne ad ubbidire agli Ambafciatori; che il Senato e il Po- 
polo Romano glie ne fapevanobuon grado. „Non di- 
rebbtfi , che v’ha qui un contrafio da una parte di adu- 
lazione^ di baffezza , e dall' altra di alterigia , e di ar- 
roganza?Quanto ai Tolommei.e a Cleopatra fi rifpofe,,. 
Che il Senato aveva piacere di aver contribuito a ren- 
der il loro fiato più felice,e che procurerebbe di far co- 
nofcere.che dovevano riguardare 1’ amicizia , e la pro- 
tezione del Popolo Romano.come il più fermo appoggio 
del loro Regno Il Pretore ebbe ordine, di fare agli 
Ambafciatori i foliti prefenti. 

Quefio Antioco che noi vediamo qui tanto vile 
e dimeffo, era non pertanto foprannominato Epifane, 
vale a dire Illuftre.e Qloriofo. Al fuo ritorno d’ Egitto, 
Idegnato per averli veduto firappare dai Romani una 
Corona,fulla quale aveva avuto delle mire , e d; cui era 
già quali in polfelfo , fece cadere tutto il pefo della fua 
collera fopra i Giudei , contro i quali efercitò l’ ultime 
crudeltà . Il Dio d’Ifdraello; di cui aveva in trapre- 
fo di abbolire il culto a Gerufalemme , aggravò la fua 
delira fopra quefio empio Re , e lo fece morire in mezzo 
ai vivi dolori . Tutti gli avvenimenti del regno di que- 
fio Principe, e la fua mortefunefia, erano fiati predetti 
dal Profeta Daniele. 

Vennero a Roma da molta parti Ambafciate a 
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«aglone della disfatta di Perfeo . Maf&aba , figlio di 
Ma ffi niffa .avendo sbarcato a Pozzuoli trovò ivi il Que- 
flore L. Manlio , cui il Senato avvertito del fuo arrivo» 
aveva inviato incontro ad elfo per condurlo di là a Ro- 
ma a fpefe della Repubblica . Fu accolto in una ma- 
niera affai onorevole , edebbefubito udienza. Le co- 
le , che doveva dire al Senato molto grate già da per 
fe fteffe, le parvero anche affai piu a motivo delle umili 
e rifpettofe efpreflìoni , con cui le accompagnò . , 
Dopo aver detto una parola delle truppe di Cavalle» 
ria o d’ Infanteria, degli Elefanti, e del frumento, 
che fuo padre aveva inviato da quattro anni alle arma- 
te del Popolo Romano , aggiunfe che due fole cofe gli 
avevano recato faftidio e confusone . La prima , per- 
che il Senato Io aveva pregato , in vece di ordinargli 
di fomminifirare quefti foccorfi al Popolo Romano; 
la feconda , perchè gli aveva inviato del foldo in 
pr -zzo del frumento * che Maffinilfa non fi era 
dimenticato eh’ era debitore del fuo Regno al Popolo 
Romano , e di tutti gli accrefcimenti che aveva avuti: 
che per ciò riguardandoli come femplice ufufruttuario 
dei fuoi Stati . penfava che la proprietà di effi appar- 
teneffe a coloro che gli avevano dati . Che dovevano 
pertanto ufare con effo lui il comando , non le preghie- 
re , e difporre come del loro bene,dei frutti, che produ- 
cevano le terre che aveva ricevute dàlia loro liberali- 
tà . Che Maflìnifsa farebbe fempre contento della por- 
zione, che i Romani gli laverebbero dopo aver prefa 
quella , di cui aveffero bisogno , Che tali erano glior- 
dini, di cui fuo padre Io aveva incaricato alla fua par- 
tenza . Ma che dopo , avendo intefo la feonfìtta di 
Perfeo, gli aveva fpedito dietro alcuni Cavalieri per 
ordinargli di congratularfi a fuo nome col Senato , e 
di proteftargli, che quella nuova gli aveva recato tant* 
allegrezza , che defiderava di venire a Roma per offri- 
re un facrificio a Giove nel fao tempio del Campido- 
glio , in riconofcenza di un beneficio si grande , e che 
pregava il Senato a permettergli di fare quello viag- 
gio „ . 
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Il Senato rifpofe a quello 
il Re fuo padre portava la gratitudine tropp* oltre # 
mofìrandofi tanto fenfibile ad un beneficio , che non 
era altro che la giufta ricompenfa de* fervigj , Che nel- 
la guerra di Cartagine aveva foccorfò la Repubblica 
con altrettanta fedeltà che coraggio ; e che i Romani 
fapevano a fe fiefli buon grado (fi aver fecondato il fuo 
valore nella conquida degli Stati , di cui era in poffeffò. 
Che nel feguito avea affiftito i Romani collo ftefso zelo è 
collo ftefso affetto nelle guerre, che aveano avuto a fo- 
ftener contro treRe l’un dopo l’altro, fenza mai moftrar- 
fi da fe ftefso diverfo.Ghe non era da maravigliarli , che 
prendefse parte nella vittoria dei Romani , egli che 
aveva unita la fua forte alla loro , ed aveva ftabilito di 
dividere con elfi la buona , e la cattiva fortuna • Che 
doveva contentarli di ringraziare gli Dei della vittoria 
de* fuoi alleati nel fuo palagio , che fuo figlio lo fareb- 
be a Romain fuo nome , che oltre eh* era cofa inutile 
per hit il fare un si lungo viaggio , 1* interefse medefi- 
mo del Popolo Romano richiedeva,che non ufcifse dal 
fuo regno, e non fi allontanafse dall* Affrica . 

Qualche tempo dopo la fua partenza , il Senato ri- 
cevette alcune lettere, le quali gli facevano fapere, che 
un altro figlio di Maffinifla , chiamato Mifagene , es- 
sendo flato congedato da Paolo Emilio , e riconducen- 
do la fua cavalleria in Affrica; era fiato afta 1 ito fui ma- 
re Adriatico da una tempefta , che aveva difperfò la 
fua flotta , ed aveva portato lui fletto con tre dei fuoi 
vafcelli a Brondufio , ov' era reftato ammalato , Se gli 
inviò il Quefiore L. Stertinio , il quale ebbe ordine di 
noleggiarli una cafa in quefia città , di fomminiftrargfi 
abbondantemente tutti i foccorfi di cui avefie bifogno, 
e di preparargli dei vafcelli per condurlo Scuramente 
in Affrica , quando avefse ricuperato la fua fanità . 

In quefto medefimo anno i Cenfori T. Sempronio 
Gracco , e C. Claudio Pulcro regolarono finalmente di 
concerto un affare , incili avevawo lungo tempo depu- 
tato fenza poter accordarli tra loro . Quello affare ri- 
guardava i Idberti>quaii dopo elfere fiati per due volte 

col- 


giovane Principe: ,, chfc 


e Lic. ceto; 

collocati a parte nelle quattro Tribù , che chiamava!? 
le Tribù della città , fi erano per la terza volta fparfi 
nelle altre Tribù . Quelle Tribù della citta , Urbanae , 
erano le meno onorevoli , non contenendo che gli ar- 
tigiani e gli opera j di Roma : laddove quelle della cam- 
pagna , rufiicae , erano compolle di cittadini più con- 
fiderabiii, che pofledevano beni alla campagna, dove 
molti di effi foggiornavano.ed altri vi andavano di ro- 
vente . Dopo lunghi contralti , i Cenfori radunarono 
tutti i liberti in una delle quattro Tribù della città, 
detta Efquilina ; ordinando che d' indi in poi non do- 
veflero darei loro voti, fe non in quella unica Tribù . 
Un tale regolamento fece molto onore ai Cenfori nel 
Senato . Cicerone lo attribuifce a Gracco folo , il qua- 
le in fatti vi ebbe la maggior parte : e ci da una grande 
idea della faviezza ,e deir importanza di quello rego- 
lamento • Noi duriamo attualmente non poca fatica, fa 
egli dire a Scevola , a mantenere il nollro governo in 
uno fiato tollerabile, ma fe Gracco non avefse rinchiu- 
lì i liberti nelle fole Tribù della città, la Repubblica 
farebbe da lungo tempo affatto perduta . 

Q- Elio Peto . 

M. Giunio Penno . 

An, di R-585. Av G. C, 187. 

Fra le varie Ambafciate dei Re e dei Popoli , che 
venivano a Roma , dopo la vittoria riportata fopra 
Perfeo , Attalo tra (Te fopra dife gli sguardi e 1’ atten- 
zione dei Romani .Veniva a nome di fuo fratello Eu- 
mene a congratularli perla loro recente vittoria, e ad 
implorare inoltre il lorofoccorfo contro i Galli dell* 
Alia , che avevano fatto grandi rovine negli fiati del 
Redi Pergamo. Fu ricevuto a Roma con tutti quei 
contralfegni didifiinzione e di amicizia , che doveva 
afpettare un principe, che aveadato prove nella guer- 
ra di Macedonia , di uno zelo collante , e di una fedel- 
tà fuperiore ad ogni fofpetto . 

Gli onori firaordinarj che fi refero ad Attalo , dì 
cui non penetrava la vera ragione , lo lufingarono fuor 
di modo : e per confeguenza apri le orecchie a propoli- 
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2Ìoni , che in attre circoftanze gli avrebbero torto fatto 
orrore . 

La maggior parte dei Romani non avevano più 
nè ftitna nè affetto per Eumene . I (uoi fecreti maneg- 
gi con Perfeo, di cui erano flati avvifati , facevano lo- 
ro credere chequefto Principe non fofle flato di buona 
fede nel loro partito , e che non G foffe aftenuto dal di- 
chiarai contro di erti che per mancanza di occaGone. 
Pieni di quefle prevenzioni , alcuni Romani dei più di- 
ftinti , nei loro difcorfl particolari eh’ ebbero con At- 
talo , gli fecero intendere : „ che i giudicj , che G face- 
vano in Roma di lui e di fuo fratello , erano affai di- 
verG . Che per lui , era riguardato come il vero amico 
dei Romani, ed Eumene all’oppofto, come un alleato 
che non era flato fedele nè ad elfi , nè a Perfeo . Ch’ 
era del pari Gcuro di ottenere ciò che chiedette per fe 
nedeGmo, e ciò »:he chiede Ife contro Eumene , effon- 
do tutti i Senatori difpofti ad accordargli almeno la 
meta del Regno di fuo fratello. Che dovea dunque , 
quando comparine davanti al Senato , fermarG unica- 
mente fu quefta domanda , e parlare folo de’ fuoi pro- 
pri intereifi , fenza far menzione del foggetto per cui 
era flato inviato da fuo fratello,,. Qual propoGzione 
fatta ad un fratello contro fuo fratello e il fuo RelQue- 
fli tratti di una politica interefsata,che cominciava al- 
lora ad effere in grand’ ufo fra i Romani , debbono fer- 
vire di chiave per ifpiegare la loro condotta in altre 
OccaGoni , in cui G nafeondono con maggior cautela . 

La tentazione era delicata per un Principe, che 
non era al certo privo di ambizione , ed a cui G prefen- 
tava la congiuntura di fodisfarla , fenza ch’ei l’ aveffe 
ricercata . Afcoltò pertanto quefti cattivi configli , 
tanto più , che gli erano dati da alcuni dei principali di 
Poma ; che correvano in concetto di uomini favj e pro- 
bi . Promife loro di chiedere in Senato che gli fofse da- 
ta lina parte del Regno di fuo fratello . 

Attalo avea fecolai un Medico, chiamato Stra- 
zio : eh’ Eumene aveva inviato in fua compagnia a 
Roma , perche lo dirigefse e lo facefse rientrare con 
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faggi avvilì nelfiio dovere , femai fe ne allontanali . 
Strazio aveva dello fpirito e della penetrazione , e ma* 
niere infinuanti ed atte a perfuadere . Avendo pre- 
fentito o intefb da Attalo medefimo ildifegno, che (e 
gli aveva ifpirato, fi approfittò di alcuni favorevoli 
momenti per fargli delle giudiziofc rimostranze . Gli 
rapprefentò ; „ Che il Regno di Pergamo , debole da 
per fe ftefso e recentemente riabilito , non, fi era man- 
tenuto , e non fi era aumentato che per l'unione , e la 
buona intelligenza dei fratelli che n’erano in poflefso . 
Che un folo di efl ì in fatti avea il nome diRe;e portava 
il Diadema , ma che tutti veramente regnavano . Ch’ 
Eumene non avendo figliuoli mafchi (imperciocché 
non conofcevafi ancora un figlio che aveva , e che re- 
gnò nel progrefso ) non poteva lafciare il fuo trono che 
a quello de’fuoi fratelli, che immediatamente Io Segui- 
va. Che il diritto perciò di Attalo allafucceflìone delRe- 
gno era incontefiabile;e che.attefa l'età , e l’infermità 
-di filo fratello , il tempo di fuccedergli non poteva ef- 
fer molto lontano . Perchè dunque prevenire ed affret- 
tare con una ingiufia e malvagia intraprefa, ciò che do- 
veva frappoco toccargli per una firada naturale e le- 
gittima ? Penfava egli forfè a dividere il Regno con fuo 
fratello , o a rapirglielo intieramente ? Se non ne ave- 
va che una parte , tuttadue indeboliti da quella divi- 
fione.ed efpofti agl’infulti de’ loro vicini , potrebbero 
ben tolto efserne ugualmente fpogliati , Se pretende- 
va di regnar fole , cosa diverrebbe fuo fratello mag- 
giore ? Lo ridurrebbe egli a vivere da uomo privato f 
Lo manderebbe egli in efiglio in quell’età , e malgrado 
le fue infermità’? o Io farebbe finalmente morire ? Che 
non dubitava che tali penfieri non gli facefsero orrore. 
Che per non parlare di ciò , che leggefi nelle favole del 
tragico fine delle fraterne difcordie , doveva colpirlo 
il recente efempio di Perfeo . Che quello fventurato 
Principe.il quale aveva verfato il fangue di fuo fratello 
per alficurarfi lo fcettro , perfeguitato dalla divina 
vendetta aveva poco fa depollo quel medefimo fcettro 
a piedi del fuo vincitore nel tempio di Samotracia , co- 
St.Rom.T.VA. fi jjjg 
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me fotte gli occhi e per ordine degli De! , che ivi pre- 
cedono teftimonj e vendicatori del fuo delitto . Che 
coloro medefimi,i quali iftigavano l’ambizione di Attalo 
più per odio contra Eumene , che per amore per lui , 
loderebbero la fua moderazione e il fuo buon cuore , fe 
fi manrenefse fedele a fuo fratello fino al fine . „ 

Di qual pregio deve fembrare in una fomigliante 
occafione un amico lineerò , prudente e difintereffato 1 
Qual ventura per un Principe il dare a quelli , che am- 
mette alla fua confidenza la liberi? di parlargli con for- 
za , e di effere conofciuto da elfi in tal guifa . Le favie 
rapprefentazioni di Strazio fecero il loro effetto full’ 
animo di Attalo . Quello Principe elfendo fiato intro- 
dotto in Senato , fenza parlare contro fuo fratello , o 
fenza chiedere che fi divideffe il Regno di Pergamo , li 
contentò di congratularli col Senato a nome di Eume- 
ne e de’fuoi fratelli per la vittoria, che aveva poco 
avanti pollo fine alla guerra di Macedonia . Efpofe mo- 
deflamente i fcrvig/, che aveva preftati in quella guer- 
ra . Pregò che follerò inviati A mbafeiatori per repri- 
mere l'infolenza dei Galli, che depredavano le terre di- 
pendenti da Pergamo , e per far cefsare le ottilità di^ 
quelli barbari . Fini chiedendo per lui in particolare 
l’invcftitura di Enus e di Maronea citta di Tracia , che 
erano fiate conquifiate da Filippo padre di Perfeo , e 
che gli erano contrattate da Eumene . 

Giudicando il Senato.che Attalo chiederebbe una 
feconda udienza per parlare in particolare delle fue 
pretenzioni fopra una parte del Regno di fuo fratello , 
promife d’inviare A mbafeiatori , e fece al Principe i 
foliti prefenti . Gli promife anche di porlo in porfeffo 
delle due città, che aveva domandate. Ma quando 
feppefi , ch’era partito da Roma , il Senato offefo dal 
vedere, che non aveva fatto nulla di ciò che fi afpetta- 
vada lui , e non potendo vendicacene in altra guifa , 
rivocò la promeiTa che perfonalmente Io riguardava , e 
prima che il Principe foffe fuori dell’Italia , dichiarò 
Enn e Maroneh città libere e indipendenti , Fu inviata 
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tuttavìa nn’Ambafciata verfo i Galli: ma non fi fa qua- 
li irruzioni ella avelie . 

La Politica Ronaaoa fi manifefia qui pienamente , 
~e per tal modo , che copre d’ignominia non alcuni par- 
ticolari , ma fiaterò Senato, a cui Polihio attribuifce la 
vile e turpe vendetta, con cui puoi la lodevole fedeltà di 
Attalo verfo fuo fratel!o,il rifiuto che fece di non tradir- 
lo con una si nera perfidia, qual era quella a cui veniva 
configliato . Tito Livio appafiìonato ammiratore dei 
Romani , non fa alcuna menzione di quella ultima cir- 
coftanza , capace in vero di fcreditarlo apprefio d'ogni 
imparziale Lettore , e termina quello racconto , dipen- 
do : „ Attalo ricevette a Roma finché ivi dimorò , e 
-quando ne parti tutti i prefenti , e tutti gli onori, che il 
Senato e ilPopoloRomano fogliono accordare a coloro 
di cui fanno una grande liima „ . Una tale omifiìone 
non è un piccolo fallo per uno Storico , il cui principale 
dovere è prima di non avanzare nulla di falfo , e in fe- 
condo luogo di ofare di dire tutto ciò ch’è vero : in forn- 
ir) a di sfuggire perfino il fofpetto di efserne prevenuto 
o in favore o contro veruna perfona . 

Dopo comparvero fulla Rena 1 Rodi . Pieni d’ in- 
quietudini avevano inviato un dopo 1* altro due Am- 
bafciatori a Roma , Ma il Senato ricusò da principio di 
dar loro udienza .allegando per motivo , che fi erano 
refi indegni di quell’ onore colla loro condotta , e par- 
lava!] anzi di dichiarar loro la guerra. Finalmente aven- 
do ottenuto dopo grandi ifianze di efsere ammeffi all* 
udienza del Senato , comparvero in «fio in atto di fup- 
plichevoli veliiti di abiti lugubri.e col volto bagnato di 
lacrime . Parlò Aftidemo , e con tutto 1’ apparato del 
più Vivo e fommefio dolore prefe ladifefa della fua fven- 
turata patria : „ Si guardò làviamente fui principio di 
mofirare di volerla giullifìcare . Accordò eh* ella fi ave- 
va giallamente meritato lo fdegno del popoloRotnano, 
confettò i falliche aveva commelfi ; non diflìmulava il 
danno , che coloro poteva recare quella imprudente 
Ainbafciata , refa ancora più rea dall’ infoiente alteri- 
gia dell’ Oratore che parlava , Ma pregò il Senato di 

C i vo- 


3 $ Ino t Gitto. coki* 

voler porre ippiche differenza fra 1* intero corpo dell» 
razione , ed alcuni particolari, che efsa più non cono- 
fceva come Cuoi membri , a cui era pronta a dar loro 
relle mani , rapprefentò , che non eravi , nè Repubbli- 
ca nè città alcuna, la quale non richiudeffe nel fuo feno 
alcuni cittadini infenfati e furioG . Che alla fine non fi 
rinfacciavano loro che delitti di fole parole , ftolte per 
dire il vero temerarie e ftravaganti:(confefsava efiere 
queflo il carattere e il difetto della fua nazione ), ma dì 
cui le perlbne favie poco fi curano , e che non puniro- 
no mai coll* ultimo rigore , ficcome Giove non ifcaglia 
i furi fulmini contro tutti coloro, che parlano di lui con 
poco rifpetto . Ma aggiunfe egli , lì riguarda la neu- 
tralità che abbiamo offervata nell’ ultima guerra, come 
una prova certa del noftro mal animo verio di voi , V’ 
ha egli alcun Tribunale al mondo , nel quale lì punifca 
un intenzione , quando ella è fenza effetto nello Gelso 
modo che lì punifce l’azione 9 Ma voglio che portiate 
la feverità fino a quefio eftremo : perlomeno il caftigo 
non può con giuftizi» cadere che fopra coloro , che 
hanno havuto quefta intenzione , e il maggior numero 
fra noi è innocente . Supponendo ancora che quefta 
neutralità e quefta inazione ci renda colpevoli , i veri 
fervigi che vi abbiamo preftati nelle due guerre prece- 
denti , debbono eglino adunque effere contati per nul- 
la, e non pofsono cancellare 1’ omiffione , che ci viene 
«defso imputata 9 Che Filippo, Antioco, e Perfeo Gano 
annoverati nella nofira caufa per tre voti ; i due primi 
faranno certamente per noi, e ci daranno vinta la cau- 
fa , e il terzo al più . fembrerà dubbiofo ed incerto . 
Potete voi in tali circoftanze fare un decreto di morte 
contro i Rodi 9 Imperciocché la voftra fentenza deve 
decidere s’ ella ancora fuffifterà , o fe farà intieramente 
diftrutta . Voi Gete padroni di dichiararci la guerra . 
ma voi non potrefle farcela : perciocché nefsuno dei 
Rodi prenderà le armi per difenderfi . Se voi perfeve— 
rate nel vofiro fdegno.y noi domanderemo tempo dì 
andare a render conto ai Rodi della nofira funeGa am— 
bafciata , e nello ftefso momento , uomini e donne , e 
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generalmente tutte le perfone libere quanti fiamo , c* 
imbarcheremo con tutte le noftre facoltà e tutti i no- 
ftri effetti: abbandonando i noftri Dei Penati pubblici e 
particolari , verremo a Roma , e dopo aver gettato a* 
voftri piedi tutto il noftro oro . e tutto il noftro argen - 
to ci daremo in voftra balia .Noi foffriremo qui fotto i 
voftri occhi, quapto ci ordinerete di folfrire . Se Rodi e 
condannato al Taccheggio e al fuoco , ci farà rifparmia- 
to almeno lo fpettacolo del fuo difaflro . Voi potete col- 
la voftra fentenza dichiararci nemici ; ma una fecreta 
voce ufcita dal fondo del voftro cuore , ce ne recherà 
una affatto contraria • e qualunque oftilità eh* efer- 
citate contro i Rodi , non ritroverete in effi fe non 
amici e fervitori . • 

Dopo quello difcorfo.i Deputati fi proftrarono tut- 
ti a terra e con in .mano dei rami di olivo ftendevano le 
mani verfo i Senatori chiedendo la pace . Dopo averli 
fatti ufeire dal Senato fi venne ai fuffragi. Tuttiquelll 
che aveanofervito nella Macedonia in qualitàdi Con- 
foli , o di Pretorì , 0 di Luogotenenti Generali , e che 
avevano veduto da vicino il loro pazzo orgogliose il 
lor mal anime furono ad effi contrariami . Catone 
tanto noto per la Teveri tà del fuo carattere , che giun- 
geva fpefso fino alla crudeltà , fi mitigò in quella occa* 
lìone in favore dei Rodi , e parlò per effi in una manie- 
ra afsai viva ed eloquente . Tito Livio non rapporta il 
fuo difeorfo , perchè ritrovava!! allora in un opera del- 
lo ftefio Catone intitolata delle Origini, di cui abbiamo 
in altro luogo parlato, ed a cui aveva inferito le Tue ar- 
ringhe . 

Aulo Gellio ci ha confervato alcuni frammenti di 
quefto discorfo di Catone , da quali fi scorge che egli 
adoperò pretto a poco le fteffe ragioni dell’ Ambaftiato- 
ri dei Rodi. Io ne citerò in Latino a piè della pagina ciò 
che mi è parfo più degno di offervazione, per raprefen- 
tare al Lettore alcuni efempi nello (file forte ed ener- 
gico , eh’ era il carattere della Romana eloquenza in . 
quelli antichi tempi , in cui fi attendeva più alla forza e 
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•Ila fodezzadet penfierl.che all’ eleganza e alla vaghe;*» 
za delle parole . 

Catone comincia il filo difcorfò dal raprefentare ai 
Romani, che non debbono, per la vittoria riportata fo- 
p ra del Redi Macedonia abbandonarli ai trafport; di 
una ecceflìva allegrezza . Io (r) fo die* egli , che la 
proferita fuole ilpirareper l' ordinario dell' orgoglio 
e dell* infolenza • Quindi è , che io temo nella prefente 
deliberazione non fi prenda una cattiva rifoluzione , la 
quale tragga fopra Roma qualche calamità , e faccia 
fvanire la frivola gjoia , a cui fi è abbandonata . L* av- 
verfità , domando lo spirito , ci fa rientrare in noi fleflì, 
e c’infegna quello che dobbiamo fare. La profperità pel 
• con- 

(i) Scio Colere plerifque hominibus rebus fecundis at- 
que prolixis animum excellere , fuperbiam atque ferociam 
augefeere atque crefcere : quod nihil nunc magna; eur® 
eli , quia hzc res tam fecundeproceflit , ne quid in con- 
fluendo adverfi eveniat , quod nofiras fecundas res confu- 
tec , neve haec laericia nimis luxuriofe eveniat . Adverf® 
res (e domane , & doccncquid opus fu fatto : fecundae res 
Iztitia tranfverfum trudere folent a rette confulendo at- 
que intelligcndo . Quo majore opere edico fuadeoque, uti 
hzc res aiiquot dies proferatur , dum ex tanto gaudio in 
potellatcm nollram redeamus . Atque ego quidem arbi- 
tror Rhodienfes noluilfe nos ita depugnare uti depugna- 
tum eft,neque regem Perfen vicilfe . Non Rhodienfes id 
modo voluere , fed multos populos ac multas natione» 
idem voluifie arbitror . Atque haud feio , an partim eo- 
rum fuerint , qui non nollrz contumeliz caufa id nolue- 
rint evenire. Sed enim id roetuere , lineino elfet homo 
quem vereremur , & quicquid luberet faceremus , ne fub 
foto imperio noUro in fervitute nollra eflent . Libertari» 
fuz caufa in ea fuiffe fententia arbitror . Atque Rhodien- 
fes tamen Perfen publice nunquam adjuvcre . Qui acerri- 
me adverfus eos dici c , ita dici c : hoflcs voluifie fieri . Et 
quis tandem efi nofirum, qui ,quod ad fefe attinet, zquum 
cenfeat quempiam pcenas dare ob eam rem , quod argua- 
tur male facere voluifie ? Nemo , opinor : nam ego, quod 
ad me attinet, nolim . . . Rhodienfes fuperbo* effe ajunt... 
Sin t fané fupérbi . Quid id ad nos attinet? Idne ira fa- 
mmi, fi quii fuperbior eftquam nos?G»t input MI, yjI-3* 
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contrario ci getta come fuori di noi per 1* allegrezza 
che cagiona *e ci fa perdere di viftail partito , che una 
tranquilla fituazione di animo ci farebbe fcorgere e fe- 
guire . Per quefìo , o Signori , io fon di parere , che (i 
differifca per alcuni giorni la derilione di quefìo affare, 
fino a tanto che rinvenuti dalla violenta commozione 
della noftra gioia , fiamo più padroni di noi medefìmi • 
c polliamo deliberare più maturamente. Io credo bene, 
che i Rodi abbiano defiderato che iRemani non vinCef- 
fero Perlèo:ma quefìo fentimento è lor comune con tat- 
ti gli altri popoli. E quefìo non fu 1* effetto dei loro odio 
contro i Romani , ma dell* amore della loto propria li- 
berta , per cui hanno un giufìo motivo di temere , fe 
con refìa più alcuna potenza .che polla far fronte alla 
noftra , e vietarci di fare tutto ciò che vorremmo .... 
Per altro i Rodi non hanno fomminifìrato soccorfia 
Perfeo .Tutto il loro delitto .-e per confeffìone anche 
dei loro più violenti accufatori , l* aver penfato a dive- 
nirci nemici , e a dichiararli contro di noi . Ma da quan- 
do mai la fola volontà .lalola intenzione rende una per- 
fona colpevole ? V* ha egli alcuno fra noi il quale volef- 
fe effere alfogettato a quella regola ? Quanto a me , io 
non vorrei al certo fottomet termi vi . , . I Rodi > ci dico- 
no » fono altieri • Cofa c* importa ? Dobbiamo noi at- 
tribuir loro a delitto 1* elfer piùfuperbi di noi . 

Il Sentimento di un Senatore tanto grave, e tan-. 
to rifpettato com’ era Catone , fece che non li dichia- 
rane la guerra ai Rodi . l a rifpofta che loro li diede , 
non gli dichiarava nemici , ma non gli trattava nem- 
meno da alleati , e lafciava l’affare indeciso. Fu loro 
ordinato di far ufcireiComaudanti.che tenevano nella, 
città di Liria e di Caria .* Quefìe provincie erano loro 
ftate date dopo la sconfitta di Antioco , e furono ad e£ 
fi levate irr quefta occafìone io caftigo della loro infe- 
deltà. Ebbero parimente qualche tempo dopo ordine 
di evacuare la città di Caune e Stratonicea .' Aveva- 
no comperati la prima per dugento talenti dai Gene- 
rali di Tolommco «eia fecónda era fiata loro data da 
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Antioco, e Selenco. Ricavavano di quelle due città 
cento e venti talenti ogni anno . 

La rifpofta del Senato avendo fatto svanire a' Ro- 
di il timore,che i Romani noo prende fiero le armi con- 
tro la Repubblica , fece parer leggieri tutti gli altri 
mali : quello è infatti quello, che per ordinario avviene 
il timore delle grandi calamità , da cui ci veggiamo li- 
berati , eftingue in noi il fentimento di quelle, che in 
altre circoftanze ci farebbero fembrate confiderabilif- 
sime per quanto afpri fi fofsero gli ordini del Senaro , t 
Rodi vi fi fottomifero , e gli efeguirono probamente . 
Fu decretata incontineute ai Romani una corona del 
valore di dieci mila monete d‘ oro , e fu fcelto, per pre- 
fentarla P Ammiraglio Teodoto 

Robe ordine di follecitare l'alleanza coi Romani, 
alcune ragioni politiche non avevano loro fin allora 
permeilo di richiederla . Quefia grazia non fu ad efii 
in quel tempo accordata . Non la ottennero che 1* an- 
no Seguente , dopo lunghe,e vive iftanze. Tiberio Gra- 
co eh’ era ultimamente ritornato dall* Alia , dove era 
fiato inviato in qualitàdi Commifsario per efaminarne 

10 fiato , fu loro di un gran foccorlò . Attefiò che i Ro- 
di aveano puntualmente ubbidito agli ordini delSena- 
to , e che avevano condannato a morte i partigiani di 
Perfeo . Dopo una tefiimonianza così favorevole , fu 
accordata ai Rodi l’alleanza colla Repubblica Romana. 

Io ho oficrvato nel Libro precedente, che gli Etoli fi 
erano prefentati a Paolo Emilio in abito di duolo al fuo 
ritorno dal viaggio, che aveva fatto in Grecia . Il moti- 
vo delle loro doglianze era che Lkifco e Tilìppo , cui il 
credito dei Romani , a' quali erano attaccati , rendeva 
efiremamente potenti in Etolia , avevano circondato 

11 Senato con truppe , eh’ erano loro fiate date da Bre- 
bio , che comandava nel paefe a nome dei Roma- 
ni : che avevano trucidati cinquecento cinquan- 
ta dei principali Signori della nazione , tutta la 

colpa dei quali era l’ eflerfi moftrati favorevoli a Per- 
feo , che un gran numero di altri erano fiati mandati 
in e fi l io : e che i beni degli uni , e degli altri erano fiati 
dati ai loro dela tori . 10 
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* ■ Se Paolo Emilio fofse flato il folo giudice in quello 
affare , è credibile , che avrebbe refo giuflizia agli Eto- 
b . In tutte le occafloni in cui egli oprò a fuo talento . 
fi conofce in efio un animo generofo e pieno di Tenti- 
menti di umanità . Ma il configlio dei Commifiari era 
diretto da altri principi . Tutti i proceffi che fu- 
rono fatti fi ridufsero a fapere , non chi ave£ 
se commefsa l* ingiuftizia , o l’ avefse fofferta , ma 
che fofse flato partigiano di Perfeo o dei Roma- 
ni . Gli uccifori furono licenziati afsolutij . Gli eG- 
fiati non ottennero maggior giuflizia dei morti. Bre- 
bio folo fu condannato per aver dato mano a quefla 
atroce efecuzione . Ma perchè condannarlo s* era giu- 
fta ? e fe non lo era , perchè afsolvere coloro , che ne 
erano i principali autori ? 

Un tale giudizio fparfe il terrore fra tutti coloro, 
che fi erano moftrati afifezzionati a Perfeo , ed accreb- 
be fuor di modo 1* alterigia e l' influenza dei partigia- 
ni di Roma . Fra i principali di ciafcheduna città , ve 
n’ erano di tre forte . Gli uni erano interamente con- 
fecrati ai Romani : gli altri ambivano 1’ amicizia del 
Re, gli uni e gli altri coltivando con vili adulazioni 1 
loro protettori , fi rendevano potenti nelle loro città;, 
che tenevano lòtto il giogo dell* oppreffionc . Una 
tefza Torta di cittadini , oppofla alle due altre, tene- 
vano la via di mezzo , non prendendo nè il partito de' 
Romani nè dei Re , intenti unicamente alla difefa delle 
Leggi e della libertà.Quefti ultimi nel fondo eran gran- 
demente ftimati, ed amati.ciafcheduno nelle loro città, 
ma non avevano credito alcuno. Tutte le cariche.tutte 
le ambafciate «tutte le di funzioni e le ricompenfe erano, 
dopo la lconfitta di Perfeo , per coloro che avevano fe- 
guito il part ito dei Romani, e G servivano del loro cre- 
dito per rovinare per fempre quelli, che penfavauo di- 
verfaraente da effi . . . 

A tal effetto fi portarono in gran numero da tut- 
te le parti della Grecia appreffo i dieci Commiffaii elet- 
ti dal Senato per regolante gli affari • Fecero loro Tape- 
re che oltre quelli , che s’ erano apertamente dichiara- 
ti 
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ti per Perfeo , ve n’ erano molti altri nemici in fecreto 
dei Romani ; i quali Cotto preteso di mantenere la li. 
berta , Allevavano contro Roma tutti gli animi ; e che 
la Grecia non farebbe mai tranquilla, e perfettamen- 
te fomraelfa ai Romani (ino a tanto che dopo aver 
rovinato il partito contrario , non fi Itabilifle lòrte- 
mente l* autorità di coloro, acuì (lavano unicamente 
a cuore gl’ intereifi dei Romani. I dieci Commilfarj ap- 
provarono tutti quelli riflelfi , e gli prefero per regola 
della loro condotta . 

Qual giufiizia puoflì afpettare da un Tribunale» 
in cui i giudici fono determinati a riguardare , e a trat- 
tare come colpevoli tutti coloro.che non fono del par. 
rito dei Romani , e a ricolmare d' ogni forte di favori e 
di grazie quelli che fi dichiareranno loro delatori e ne- 
mici ? Ecco dove guida il delio e 1’ ambizione di domi. 
nare.EJia ci accieca intorno tutti i doveri, e tutte le con 
venienze.E la giufiizia , quando diviene un ofiacolo al 
progetti che abbiamo formati , e (acrificata ancor efsa 
come tutto il refiante . Più che c’ inoltriamo nella Sto- 
ria dei Romani, più noi gli veggiamo corromperli, a 
abbandonare gli antichi fentimenti di generofità e di » 
equità » per abbracciare una politica contraria a tutte 
le regole della virtù . Le conseguenze di quelle nuove 
roaflìme fi manifefieranno or ora per mezzo della più in* 
gialla, e più atroce perfecuzione che polla immaginarli. 

Il Generale Romano, in vigore degli ordini eh' 
egli non approvava , ma che fi credeva obbligato ad 
efeguire , avendo ricevuto la lilla dei nomi di coloro 
eh’ erano fofpetti, gli fece venire appreffo di fe dall* 
Etolia , e dall’ Acarnania , dall* Epiro dalla Beozia , e 
comandò ad efiì di seguirlo a Roma per ivi difenderli 
fopra i capi che venivano loro imputati . Furono inviati 
in oltre Co mini da ri nell' Alia per formare procelfo con- 
tro quelli , che avevano favorito Perfeo o pubblicamen- 
te o in fecreto. • ' 

Fra tutti i piccoli Stati dellaGrecia nettano dava tant’ 
-Ombra alla Repubblica Romana, quanto la lega degliA- 
«heijchcs’era fin allora fatta rifpettare pel numero, e pel 
.* va- 
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valore delle fùe truppe , per 1* abilità de* Tuoi Generali, 
efpecialmente per l’ unione.che regnava fra le città da 
cui era comporta . I Romani gelofi da lungo tempo di 
una potenza che poteva porre oftacolo ai loro ambizioli 
difegni , fpecialmentefe fi tòrte unita al Re di Macedo- 
nia ,oa quello di Siria, avevano procurato in varie 
occafionid’ indebolirla, fufcitando in erta delle diffe- 
renze e delle dirtenfioni : ma nella congiura , di cui ora 
parliamo , cominciarono ad operare con un’ aperta vio- 
lenza, e a calpertare i diritti e la libertà della Repub- 
blica Achea . 

Dopo la disfatta di Perfeo , Callicrate ,per finir di 
rovinare apprertò i Romani , a cui era venduto i parti- 
giani della libertà, che erano da lui riguardati comefuoi 
nemici , accusò nominatamente apprertò i dieci Com- 
ntiffari tutti coloro eh* ei fofpcttava,che avefsero avuto 
qualche aderenza con Perfeo . Credettero di non dover 
contentare di fcrivere agli Achei , come avevano fatto 
agli altri popoli , per ordinar loro d' inviare a Roma 
quelli dei loro cittadini, ch’erano accufati di aver favo- 
rito Perfeo. Ma deputarono due di loro per andare ia 
perfona a dichiarare queft’ ordine alla Lega . Due ra- 
gioni gl' indufiero a diportarli in tal modo . La prima 
era il timore che gli Achei , i quali erano molto gelofi 
delia lor libertà, e pieni di coraggio, non ricufalfero. 
di ubbidire a femplici lettere , che ad elfi fi fcrivefsero , 
e che Callicrate, e gli altri delatori non correfiero rifehio 
della vita nell' aflemblea ; la feconda è , che nelle carte 
di Perfeo non fi aveva trovato alcuna prova convin- 
cente contro gli Achei accufati ; e v^vaG nullaoftan- 
te rovinarli . ^ 

I due commifsarì mandati in Acaja erano C. Clau- 
dio e G n, Domizio Ahenobarbo . L’ uno di erti più ven- 
duto ali* ingiurtizia dell’altro , ( Paufania che ci ha 
confervato quefto dettaglio . non lo nomina ) fi lamen- 
tò nell* Afsemblea, che molti dei più potenti della Le- 
ga avevano foftenuto Perfeo contro i Romani , e do- 
mandò che forteto condannati a morte , dopo di che gli 
sommerebbe « Una tale propofizione cagionò una ge- 

ue- 
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serale commozione nel!' alsemblea . Gridarono da tut- 
te le parti di’ era cola inaudita , che (ì avefse giammai 
condannato alcuno prima che fofse fiato accufato , e 
lì obbligò il Commifsario a nominare i colpevoli . Co- 
ftretro quindi a piegarli , rifpofe , a fuggefiione di Cal- 
ibrate , che tutti coloro , ch‘ erano fiati in carica , ed 
avevano comandato l’ armate , erano rei di quefto de- 
litto . Allora Zenone eh' era molto conGderato fra gli 
Achei fi levò , e parlò in quella guifa . Io fono nei nu- 
mero di coloro che fono fiati Pretori , ed ho comanda- 
to le armate . Io protetto , che non ho mai fatto colà 
alcuna contro gl* Interreffi dei Remani , e mi offro a 
provarlo tanto qui nell’ Affemblea degli Achei , quanto t 
a Roma davanti al Senato . Jl Romano colle quell* ulti- 
ma parola come favorevole a fuoi difegni » ed ordinò , 
che tutti quelli, che gli erano fiati denunciati in parti- 
colare da Calmierate , fo fiero inviati a Roma per ivi 
giufiitìcarfi . • > 

Quello cagionò un eftrema deflazione nell’ Af-. 
semblea . Non avevalì veduto giammai una limile co- 
là, nemmeno fotto Filippo , nè fotto Aleffandro fuo fi- 
glio - Quantunque al fommo potenti , eglino non ave- 
vano mai fatto verrtre in Macedonia coloro eh' erano 
gd elfi contrari. Erano nella Grecia dei Tribunali re- 
golati , dove lì decidevano gli affari dei Greci , fecon- 
do tutte le formalità preferitte dalle Leggi. Queftl» 
Principi lafciavano il giudicio di tati affari ai Configlio 
degli Anfitioni loro giudici naturali, I Romani non fi 
diportarono così . Fecero con un intraprefa che può 
effer chiamata ricapnica, prendere e condurre a Roma 
più di mille cittacuni dei più confiderabili della lega 
Achea . Caliicrafe divenne più che mai un oggetto di 
orrore e di efacrazione a tutti gli Achei. Fuggivafila 
fila preltnza.e il fuo incontro come di un infame tradi— 
tore,e nefsuno fi bagnava ne'pubblici bagni dopo di lui 
fe prima non fe aveffe fatto vuotar tutta 1’ acqua. 

Polibio , il celebre Storico , era nel numero di 
quefii acculati . Giunti che furono a Roma il Senato 
feoza udirli > fcaza dammare la loro caufa » lènza of- 
fe** 
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ferrare alcuna formalità di giuflizia , apponendo fen- 
za vermi fondamento e contro la notorietà pubblica» 
che fodero dati uniti e condannati nell’ Afiemblea de- 
gli Achei , gli rilegò nell’ Etruria, dove reftarono di- 
iperfi in varie città . Polibio fu trattato con meno ri- 
gore . I due figli di Paolo Emilio , Fabio e Scipione ot- 
tennero per lui la permifiione di reftare a Roma . Que- 
fto fervizio che predarono a Polibio, fu non poco van- 
taggiosi a loro medefimi , come ofierverò frappoco ; 
ma credo di dover prima raccontare feguitamente ciò» 
che riguarda l’ infelice dato di quedi Banditi . 

Gli Achei sorprefi ed afflitti fuor di modo per la 
fòrte dei loro compatriotti, mandarono Deputati a Ro- 
ma perchiedere al Senato, che fi compiacefse d’entra- 
re in difamina della loro caufa . Fu loro rifpofio , eh’ 
era finita , e eh’ era data giudicata da loro medefimi . 
Ricevuta una tal rifpofta gli Achei inviarono di bel 
nuovo i medefimi Deputati a Roma.alla teda dei quali 
era Eurea , per protedare ancora dinanzi ai Senatori, 
che gli accufati non erano mai dati uditi nel paefe , e 
che il loro affare non era mai dato giudicato . Eureo 
pertanto entrain Senato cogli altri Deputati , che lo 
accompagnavano . Efpone gli ordini che aveva rice- 
• vuti , e prega che fi prenda alla fine notizia dell’affare, 
e che non fi lafciano perire gli accufati fenza aver pro- 
nunciato intorno il delitto che veniva loro imputato - 
Ch’ era cofa defiderabile, che il Senato efaminaffe egli 
fleffo 1* affare , e faceffe conofcere i rei » ma che fe le 
fue gravi occupazioni non gli lafciavano tempo di farlo 
non «ivea che a rimettere 1’ affare agli Achei , i quali 
ne farebbero giudijia in modo tale , che darebbero st 
diveder quanta avverfione aveflero pei malvagi - 

Nulla era più giudo di queda domanda : quindi c 
Senatori furono non poco imbarazzati , non lapendo 
come rifpondervi . Da una parte credevano di non do- 
ver giudicare, perciocché 1’ accufa era fenza fondamen- 
to; dall’ altra licenziare gli efigliati fenza aver pronun- 
ciato giudizio, era un condannare la dia prima condot- 
ta, e perdere inoltre fenza fperanza di più riacquiftarli 
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^li amici che avevano nella Acaia . Il Senato , per le. 
•vare ai Greci ogni fperanza di ricuperare i loro efiliati, 
-e renderli perciò più dipendenti e più fommelfi a* fuoi 
ordini, fcriffe nell’ Acaja a Callicrate , e negli altri 
Stati ai partigiani dei Romani , che fembravagli non 
effer loro intereffe nè dei popoli medefimi.che gli efilia- 
ti ritornaffero nella loro patria . Quefta rifpofta cofter- 
nò non folo i banditi , ma anche tutti i popoli della 
Grecia . Credettero che non vi foffe più da fperare 
pegli Achei accufati , e che il loro efiglio foffe per- 
petuo . • 

Nulladimeno la Repubblica Achea inviò nuovi 
Deputati , a cui impofe di chiedere il ritorno dei ban- 
diti ,efpecialmente di Polibio e di Strazio ; impercioc- 
ché la maggior parte degli altri , e particolarmente i 
principali erano morti durante il loro eGglio . Quelli 
Deputati avevano ordine di chiedere quefta grazia in 
attodifupplichevoli , per timore che infittendo sopra 
1* innocenza degli efiliati non fembraffeche rinfacciaf- 
fero al Senato la fua ingiuttizia . Non ufcì ad elfi di 
bocca nel loro difcorlò cofa, che non foffe al maggior 
fegno mifurata. Nullaoftante il Senato retto inflelfibile, 
e dichiarò che fi atteneva a quello eh’ era flato fatto . 
Si riconofce in una tale condotta 1’ antico Senato di- 
ploma» 

Gli Achei fenza perderli di coraggio , ordinarono 
in var; tempi molte depurazioni , le quali ebbero Tem- 
pre lo fletto efito. Avevano ragione d’ indirizzarli tan- 
to perfeverantemente al Senato in favore dei loro com- 
patriota . Quando anche le loro reiterate iftanze non 
svetterò avuto altro effetto, che di far maggiormente 
apparire l’ ingiuftizia dei Romani , non potrebbefi tut- 
tavia riguardarle come inutili . Ma molti Senatori n’ 
erano flati commoflì , ed avevano foftenuto col loro 
voto una fi giufia domanda . 

Gli Achei avendone avuto avvilo , credettero di 
dover approfittarli di quefta favorevole difpofizione 
degli animi.ed ordinarono un’ultima deputazione. Era- 
bo già feorfi dieci anni , che gli Achei erano banditi , 
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e ve n’era morto un gran numero . Vi furono de’gran-* 
di contradi in Senato , volendo gli uni che qaefii efilia- 
ti fodero rimandati nella loro patria, e riftabiliti in pof- 
fefiò dei loro beni , ed opponendovi fi gli altri . SÀ- 
pione Emilio aveva ad iftanza di Polibio , follecitato 
Catone in favore dei banditi . Quefto grave Senatore 
alzandofi per parlare a fuo luogo . „ Veggendoci , dift* 
egli, difpu tare tutto un giorno perfapere, fe alcuni 
poveri vecchi di Grecia debbono edere piuttofto lòt- 
terrati dai vodri beccamorti o da quelli del loro paefe # 
non direbbefi che noi non abbiamo a far nulla , e che 
cerchiamo di padare il tempo ? Quedo motteggio eb- 
be forfè il fuo effetto , e fece arrodìre il Senato della 
fua lunga ofiinatezza . Forfè anche la politica y* ebbe 
più parte della confiderazione della giudizia nel partito 
che prefero i Senatori di lafciarfi alia fine piegare . Li- 
cenziarono gli efiiiati allora quando erano vicini ad in- 
traprendere la guerra contro i Cartaginefi . Quindi é 
probabile, che s'inducefsero volentieri a dare qualche 
foddisfazione agli Achei in tempo , che fi accingevano 
ad una guerra contro nemici tanto potenti , quali era- 
no i Cartaginefi . 

Polibio avrebbe inoltre defiderato, che fodero ri- 
dabiliti negli onori e nelle dignità , che avevano avuto 
avanti il loro efilio : ma prima di prefentare la fua 
fupplicaal Senato, credette di dover indagare ilfenti- 
meuto di Catone , il quale forridendo gli diffe , ,, Voi 
non imitate Poltbio lafaviezza di Ulisse . Voi volete 
rientrare nell'antro del Ciclopo per alcune bagaglie da 
nulla , che avete in efso lafciate . „ Gli efiiiati ritor- 
norono dunque nella ior patria ; ma di mille eh’ era- 
no venuti non ne rodavano allora che trecento in cir- 
ca . Polibio non fi fervi di quelta permiflione ; o fe fe 
ne fervi , non tardò a raggiugnere Scipione , poiché 
tre anni dopo era alPafsedio di Cartagine con efso lui • 
Scipione, il quale non aveva ancora più di die- 
ciotto anni , aveva fatto una Gretta amicizia con Po- 
libio dopo il fuo ritorno di Macedonia . Eravi già fra 
di loro qualche conofcenza , Ala Scipione formò con lui 

que- 
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quefia amicizia , che divenne tanto utile a qneflo gio- 
vane Romano , e che non gli ha fatto minor onore ap» 
prefso la pofterità di tutte le fue vittorie , in occafione 
certamente dell'importante fervigio preftato a Polibio 
come abbiamo detto di fopra , dai figli di Paolo Emilio 
Sembra che Polibio dimorafse e mangiale coi suoi fra- 
telli . Un giorno che Scipione fi trovò folo con efso lui 
gli apri il fuo cuore con una piena effufione, e fi lamen- 
tò,ma in maniera dolce e tenera.perchè Polibio nei di- 
fcorfi che tenevanfi a tavola , indirizzava Tempre la 
parola a fuo fratello Fabio. „ Io conofco bene, gli 
difs’ egli . che quella indifferenza per me deriva dal 
penderò che avete , come tutti i noftri cittadini , ch'io 
fia un giovane difapplicato , e che non abbia nulla del 
gufto , che regna al giorno d’oggi in Roma , perchè 
non fi vede che io mi applichi agli efercizi del 
Foro, e che coltivi l’eloquenza . Ma come pofso io farlo. 
Mi fi dice continuamente , che dalla cafa degli Scipio— 
ni non fi afpetta un Oratore , ma un Generale di ar- 
mata .• Io vi confefso , perdonatemi la libertà con cui 
vi parlo » che la vofira indifferenza per me mi punge e 
mi affligge all' eftremo . „ 

Polibio , forprefo da quello difcorfo ch'ei per nes- 
•fun modo fi afpettava , Io confolò al meglio che potè 
e lo afiicurò, „ che fe indrizzava ordinariamente la pa- 
rola a fuo fratello , ei non lo faceva per mancanza dì 
ftima o di affetto per lui , ma unicamente perchè Fabio 
era il primogenito , e perchè inoltre fapendo, che i due 
fratelli penfavano nella fiefsa maniera , e paffava una 
si (fretta corrifpondenza fra loro , aveva creduto che 
parlare all’uno, fofse pattare all’ altro . Tuttavia , ag- 
giuntegli , io mi offro di tutto cuore al voftro fervizio . 
e potete difporre afsolutamente di me . Rifpetro alle 
fetenze , al cui ftudio liete attualmente occupato , voi 
ritroverete ballante foccorfo in quel gran numero di 
Letterati, che vengono ogni giorno da Grecia a Roma, 
quanto poi al mefliere delta guerra, eh’ è propriamente 
la vofira profelfione , come pure la vofira paslione , io 
potrò efiervi di qualche vantaggio « 
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Allora Scipione prendendogli le mani e flringen- 
dole fra le fue ; Oh , difse egli , quando vedrò io in quel 
felice giorn i . in cui libero da ogni altro impiego , e me- 
co vivendo vi compiacerete di applicarvi a formarvi lo 
fpirito e il cuore 9 Allora folo mi credo degno dei miei 
maggiori . Da quel tempo in poi Polibio , forprefo ed 
intenerito dal vedere in un giovane fentiment i si nobi- 
li , fi attaccò particolarmente a lui . Scipione dal fuo 
canto non poteva abbandonarlo ; il fuo gran piacere 
era di confervare con lui ; Io rifpettava come fuo pro- 
prio padre , e Polibio dalla fua parte lo amava come fuo 
proprio tigliuolo.Vedremo nelprogrefso quanto Scipio- 
ne fi fia approfittato dei difeorfi e degli avvili di un sì 
preziofo amico ; teforo ineftimabile per i giovani Signo- 
ri , quando fono tanto felici per poter farne acquato , 
e tanto giudiciofi per conofcerneil pregio . 

Prufia ,Re di Bitina .effendo venuto a Roma per 
fare al Senato e al popolo Romano dei complimenti di 
congratulazione pel felice efito della guerra contro 
Perfeo .difonorò colle fue vili adulazioni che giunfero 
fino all' empietà , il rango e la maefià reale . Era già 
avvezzo da lungo tempo a queftofiile ; e allora quando 
gli erano fiati inviati Ambafciatori Romani , era com- 
parfo dinanzi ad esfi colla tefta rafa , colla berretta , 
veftito e calzato alla foggia dei Liberti , indi falutando I 
Deputati . Voi vedete , aveva loro detto , uno dei voftri 
Uberti .pronto a fare quanto vorrete , e a confermarli 
Interamente a tutto quello che (i pratica appretto di voi. 
Non fu da fe punto diverfo, e non dimoftrò minor viltà 
d’ animo,allorche venne egli ftefso a Roma . Nel fuo in- 
grelfo in Senato fi tenne vicino alla porta , colle mani 
rivolte verfo terra .'dirimpetto ai Senatori , che (e ne 
Itavano asGfi ; fiprofternò, e baciò ilfuolo-.e poi in- 
rizzandoli all* Affemblea , gridò: Io vi faluto, Dei 
la Iva tori ; il retante del fuo difeorfo corrifpofe a quello 
pre udio . Polibio dice che fi vergognerebbe di riportar- 
lo . PruGa finì , chiedendo ; che il Popolo Romano 
nnnovehalfe con lui 1’ alleanza , e che gli accordata un 
certo territorio conquiftato fopra Antioco, di cui i Gal- 
St.Rgm. T.IX. n i: 
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U cranolinpadroniti.fenza che oefluno l’ avefseloro da- 
to, Finalmente raccomandò alSenato fuo figlio Nicome* 
de, Gli fu accordata ogni cofa , furono foltanto eletti al* 
CuniCommifsarj per efaminare lo fiato del territorio, ed 
ssficurarfi fe avelfe appartenuto ad Antioco , nel qua! 
(alo il Popolo Romano lo dava volentieri a Prufia . 

Tito Livio nel racconto , che fa di quefia udien- 
za , orarne tte l’ efireme bafsezze di Prufia , di cui dice 
che gliStoriciRomani non facevano parola. Si contenta 
d’ indicare verfo il fine una parte di ciò, che aveva det- 
to Polibio , Aveva qualche ragione , Imperciocché tali 
baflezze , fe fono vere, difenora no del pari il Senato 
che le foffriva , e il Principe che le faceva , 

Qui finifee ciò che ci refta di Tito Livio . La fua 
Storia Romana compresa in cento quaranta o cento 
quarantadue Libri , fi fiendeva dalla fondazione di Ro- 
ma fino alla morte ed alla fepoltura di Drufo, che acca- 
de nell' anno di Roma 743. e d abbracciava per confe T 
guenza quello fieflo numero di anni . Di quelli cento 
quarantadue libri ne fono pervenuti fino a noi, come 
ho già altrove ofservato.foli trentacinque, di cui alcuni 
anche non fono interi. Quefia non è nemmeno la quar^ 
ta parte dell’ opera . Qual perdita per la Repubblica 
Letteraria? La mia Storia nel feguitofe ne rifentirà bea 
ella non poco . Io non debbo maravigliarmi, che fino ad 
ora abbia incontrato qualche aggradimento nel pub- 
blico . Le bellezze di Tito Livio, che fono fiate I’ ammi- 
razione di tutta Roma in un tempo , in cui il buon gu- 
fto era giunto al più a Ito grado di perfezione , e che do- 
po fono fiate univerfalmente ammirati in tutti i fecoli 
seguenti ; quelle medefime bellezze , quantunque mol- 
to indebolite in una lingua firaniera, hanno dovuto 
avere qualche fuccefso , fpecialmente in un fecolo co- 
me il noftro , il quale ha avuto, e conferva ancora tan- 
to rapporto con quello di Augullo , Plutarco , che farà 
Ora la mia guida principale , mi confolerà un poco della 
perdita che faccio di.Tito Livio , 

Io farò uri progreffo molto ufo dei fuppleraenti 
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Freinihemip . Si può vedere ciò che ho detto di (Tue 
iia eccellen te opera , nei Tom , III, 1 

* . A . Ia malgiado i foccorfi.che poflbno fomminifirar- 
mi e gi. antichi e i moderai, fi troveranno di quando 
in quando degli anni Iterili , e che porgeranno po'» 
materia , e fi troveranno dei fatti , di cui non fi potrà 
.«degnare la data precifa . Quindi io non potrò ordmàr 
Tempre la mia Stona per anni con quella efattezza.che 
ho piato nei libri precedenti. Io farò nonoerrnm-o 
maniera che sfuggirò la confufione: e fenza determinar 

le è arr a ’/° IChè C<> ^ n0n è P of * ibiIe ’ l ' anno nel qua- 
le è accaduto un qualche fatto, unirò infieme quelli 

Che avranno qualche rapporto gli uni cogli altri q 
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V r ie /r bafc ‘ ate a Romi ' * 11 Senata diftorna l’ ingref- 
fo di Eumene m Roma , PruGa accufa per mezzo de 1 
fuoi Ambafc.atori Eumene dinanzi al Senato. Aitalo 
. ^ Ateneo giudicano il loro fratello Eumene . Con- 
dottaimprudente di Sulpicio in Afia contro Eumene. 
Alleanza nnnoydlata con Ariarate Filopatore, 
Cenfura di Paolo Emilio e di Marcio Filippo .Oroio- 
Foif ’ Tu ™ 0,enze in Siria dopo la morte di Antioco 
fermi 1 !? ’ De .? c . tr, ° chiede inutilmente al Senato 1» 
permiflìone di ritornar in Siria. Uccidane di Ottavio* 
Demetrio fi falv* da R oma , arriva in Siria %***> 

p'l e " t¥ W^ftiuto per Re . Malattia e morte 8 di 
• ; fa0i Annerali ; fuo elogio. . Amore e fli, 

ma de la povertà in Tuberone , e in fua moglie figli, 
p 5 ° ^milip . Qenerofo e nobile ufo che Scipiont 
Emiliano , figlio dj Paplo Emilio, fa delle fue ricchez- 
e in molte oc cafitmi . Tuberone paragonato eoa 
Scipione. Emiliano. Nafica ottiene dai Popolo la de- 

RI D? R Z OMA dÌ n a Teatr °g ikbei1 avanzate . AFFA. 
. J. R .^ MA \ Decreto P«r Scacciare da Roma i Fi . 
' Dnfr l rT n • Angariatori di Cameade a Roma.- 
r, ! ?" ,. rm r C ‘ a ? per l’ omifiìone di formalità 
reiigiofa nella loro eiezione . Tribuno dei Popolo 

D a pu- 


1 * „ 0 .ver nuotato di rifpetto al Gran Ponte- 

S r IIERRE contro i Dalmati, e contro alcuni po- 
fi nS,nfu«rU ?" Dalmati fono vinti da Rgclo . 
5 ° Malica ?Marfigliefi f#no vendicati dai Romani 
a Vfffmnti ricevuti dagli Oaibj ,e dai Dece.» . 
AFFARI DI MACEDONIA . Andrifco.ehe 6 Ipac- 
fiiva par figlio di Perico , lmp.droo.ft. dell. Ma- 
, SdooU . AH. fine ivioto ,prefo.d .o»«o. Roma. 

. Inforgooo io Macedonia due nuovi impofitori e fio 

vinti* M. Claudio. 

P. Sulpicio . 

An.diR. 585 Av. G. C 167 • 

A Bbiamo gii» oftervato.cht dopo la fconfitta tì P - 
A feo venivano ogni giorno nuove Ambafcme , 
per congratularG coi Romani per quella vitto™ . » 

per pianificarli « forarli intorno !• Indin olo". ^ 
avevano mo Orata per quello Principe, fia finalmente 
per fare alcune doglitnze dinanzi al Senato . 
r Aooena Prufia era partito , che feppefi che tume 
ne era per arrivare in Italia. Quella nuovacag.ono 
non po£o imbarazzo al Senato . Quefio ne . 

guerra contro Perfeo fi era diportato in «odo , eh. 
non potevafi rignardarlo nè come amico ne come nem 
co . Avevafi contro di lui grandi fofpetti , ma 

prova certa. Ammetterlo all’ udienza 

«rio innocente: condannarlo come colpevole , era 

me terfi nella necefflta di dichiarargli ,a 

Sicare ad alta voce , che aveva mane aio d*. prudenza, 

ricolmando di beni , e di onori un P«oe«g * ‘.J fti 

vano poco conofciuto 11 carattere . r SS nr0 ;« 

inconvenienti il Senato fece un' editto r «I «oatep™^ 

hiva a tutti i Re di venire a Roma . 

notizia di quefio editto al Re di Pergamo > , 

comprefe facilmente il ftofo , e ritorno perciò oe tuoi 

^ Ut 'òiiefìo affronto ifplrò coraggio a’ fuoi nemici , • 
raffreddò I’ affetto de’ fuoi Alleati . Prufia invio con- 
tro di Ini uaAmbafciatore a Roma, per lamentarli deU 
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le irruzioni, che faceva nella Bitinta. Aggiungeva» 
che quello Principe aveva delle fecrete intelligenze eoa 
Antioco , che maltrattava tutti coloro , che fi mofira- 
vano favorevoli ai Romani » e particolarmente vetta*» 
va i Gallo-Greci fuoi vicioi , non ofservando verfo di 
etti gli Editti del Senato. Quelli avevano parimente 
inviato Deputati a Roma per fare le loro doglianze» 
<he reiterarono nel feguito molte volte, non meno che 
Prufia . li Senato non per anche fi dichiarò . Conten- 
to® di foccorrere e di foftenere fecretamente i Gallo- 
Greci per quanto potè,feoza fare naanifefta in giufiizia 
ad Eumene • 

Il Re di Pergamo » a cui era /tata interdetta 1* en- 
trata in Roma , vi mandò Attalo ed Ateneo fuoi fra* 
felli , per rifpondere alle accuìe che gli venivano date « 
Parve , che P apologia » che fecero * rifmtafse foda* 
mente tutt’i lamenti eh* erano fiati fatti contro il Rei 
ed il Senato reftò tanto pago , che gli rimandò in Afia 
ricolmati di onori» e di prefenti . Non cancellarono 
tuttavia intieramente la mala prevenzione che avevatt 
Contro il di loro fratello . Non fi poteva perfuadere»che 
nonvifofse qualche intelligenza, e qualche congiura 
formata fra lui e il Re di Siria. E quantunque Ti, Grac- 
co , inviato poco avanti in Afia per conofceree invefiU 
gare le difpofizioni dei Re,e dei popoli verfo Roma,ave& 
fe refe un conto favorevole della condotta di quefii due 
Principi , che gli avevano date infinite tefiimonianze 
di cortefia , e di rifpetto , il Senato tuttavia fpedì di 
bel . nuovo Sulpicio Gallo e Manio Sergio con ordine di 
meglio internarli nelle cofe»e di efaminarc attentamene 
te le azioni di Eumene e di Antioco » 

Sulpicio fi regolò in quefia Commifiione in una 
maniera im prude n tiffima » Quefii era uno fpirito vano, 
che amava il rumore , e che cercava di porfi in villa in» 
fultando Eumene • Arrivato che fu in Afia , fece pub- 
blicare in tutte le cirtà,che quelli che avevano qualche 
motivo di dolerli di quefio Principe venifseroa ritro- 
varlo a Sardi. Ed ivi per dieci giorni afeoitò tranquil- 
lamente tutte le accufc, che fi volle formare contro Eo- 
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tnénfr : liberti» che rifvegliò tutti i malcontenti, ed apA 

la porta ad ogni forta di calunnie . 

Intorno a quello medéfimo tempo mori Ariarate, 
Rè di Cappadocia , di cui Eumene aveva fpófato Ja fo* 
relia . Suo tìglio Ariarate .foprarinominato Filopatore 
glifliccelTe nel Regno. Il padre aveva progettato, 
quando fuo figlio foffe in età , di cedergli il fùo reame -, 
ina il giovane Principe non volle mai acconfentirvi : e 
quefto appunto fu quello.ché gli fece dare il Sopranno- 
me di Filopatore.vale a dire amante di fuo padre. Azio- 
ne affai commendabile in un fèccdo , nel quale era co* 
fa comune l’ Innalzarli al trono coi parricidi. Subito che 
il giovane Ariarate fu divenuto Re , inviò Deputati a 
Roma per domandare il rinnovellamento dell* alleanze 
che aveva avuto fuo padre coi Romani ; il che gli fa 
accordato con grandi teftimonianze di Rima e di bene- 
volenza . Il Senato era ben prevenuto in favore di que- 
fti Principi , a motivo della relazione che aveva fatto 
Ti. G racco delle loro difpofizioni al fuo ritorno dall* 
Atnbafciata , di cui abbiamo difopra parlato. 

Jo ometto molte doglianze refpettive dei Redi 
Pergamo , di Bitinia , di Cappadocia , come pure va- 
rie Ambafciate dall’ una parte e dall’altra a Roma . Io 
ne ho parlato nella Storia Antica . 

Nel compimento che lì fece del cenfo l’anno diRo» 
ma 588. dai Cenfori Paolo Emilio e Marcio Filippo , fi 
trovarono trecento trentafette mila quattrocento e 
cinquantadue cittadini . • • 

Si foftituì a Roma un nuovo Orologio Solare ii* 
luogo de! vecchio , eh’ era flato collocato vicino alla 
Tribuna delle arringhe cento anni avanti .Ne ho par- 
lato nel Tom. V. 

Io mi riferbo ad indicare in altro luogo alcun* 
leggi pubblicate intorno a quello tempo contro il lufso 
della tavola . 

J fatti che abbiamo ora rapportati riempiono tr* 
anni 586. 587. 588. , e parte del 589.' 

...... v ' 

■ .. ? r ■»'• • * L . 1 . .vi...--» 

tu . tì. 
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TI. Sempronio Gracco IL 
M. Giuvencio Thalna • 

An. di R. 589. Av. G. C. 167. 

La morte di Antioco Epifane, accaduta I’ anno 
precedente diede motivo a gran turbolenze in Siria *' 
Antioco Eupatore fuo figlio , in età folo di nove anni , 
gii era fucceduto fotto la tutela di Lifia . Ma Demetrio 
figlio di Seleuco Filopatore, ch’era attualmente in 
ortaggio a Roma , pretendeva che !a corona apparte- 
nefse ad eflo lui. Domandò pertanto al Senato la libera 
tà di ritornare in Siria , e lo pregò iftantemente di vo- 
ler aflìrterlo a falire fopra un trono, di cui era il legir- 
timo erede , come figlio di Seleuco fratello maggiore - 
di Epifane , e che aveva regnato avanti di lui * Per in- 
durre il Senato ad eflergii favorevole , rapptefentò* 
che efsendo flato allevato a Roma dall’età di dodici an- - 
ni , ( lie aveva allora venti tre ) riguarderebbe tempre 
<juerta città comefua patria, 3 Senatori come fuol padri, 
e i loro figli come fratelli . Il Senato ebbe più riguardo 
agl’ intereflì della Repubblica , che al diritto di Deme- 
trio , e giudicò efsere cofa più vantaggiofa ai Romani , 
che vi fofse un Re minore fui trono di Siria * che Urt 
principe come Demetrio » il quale potrebbe nel fegui- 
to divenir ad erti formidabile. Si feorge di giorno irt 
giorno nel Senato un fenfibile deterioramento rifpettd 
•II’ equità ed alia buona fede. I Senatori fecero nn De- 
creto , col quale confermarono Eupatore , ed inviaro- 
no in Siria Gn. Ottavio » Sp. Lucrezio, e L. Aurelio col 
carattere di Ambafciatori, per regolare ogni cofa còn- 
forme agli articoli delTrattato fatto con Antioco il 
Grande .La loro mira era d‘ indebolire per quanto po- 
tevano queflo Regno . 

P. Cornelio Scipione Nafica * 

C. Marcio Figoio » 

An-di R*59? Av. G. C. i6i. 

Arrivati che furono gli Ambafciatori ritrovarono 
che il Re aveva più vafeelii ed Elefanti di quello che 
comportafle il trattato «Fecero bruciare! vafeelii , ed 
uccidere feli Elefanti, che oltrepafsavanó 11 Damerò rti- 
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pulato nel Trattato , e in tutto il retante prefero i re- 
golamenti più vantaggiofi ai Romani . Quefto tratta- 
mento parve infoffribile , e follevò 1* animo del popolo 
,eontro di elfi . Un detto Leptino ne concepì tanto fde- 
gno.che trafportato dalla rabbia fi gettò (opra Otta- 
vio , mentre era al bagno , e 1* uccife . Si fofpettò che 
Lifia Reggente del regno avefse parte in quefto afsaffi- 
namento.S’inviaronoAmbafciatori a Roma per giufti- 
ficare il Re , e proiettare ch'ei non aveva avuto la me- 
noma parte in quefto attentato • Il Senato gli conge- 
dò fenza dar loro alcuna rifpofta , non avendo prove 
certe contro LiGa , e credendo dall' altro canto , che 
fofse difdicevole alla dignità del nome Romano,! 'accet- 
tare una leggiera fodisfazione per un tale oltraggio dal- 
la parte di un uomo legittimamente fofpetto . Col fuo 
filenzio fi riferbava 1'efame , e la vendetta del delitto. 

Demetrio credette, che il difgufto dei Romani con- 
tro Eupatore fosse per lui una congiuntura favorevole, 
di cui conveniva approfittarfi , e s’ indrizzò per la fe- 
conda volta al Senato per ottenere la permifiìone di 
ritornare in Siria .Fece quefto ^pafso contro il parere 
della maggior parte de’ fuoi amici, i quali Io configlia- 
vano a lalvarfi fenza dir nulla . II fatto gli fece cono- 
fcere che penfavano giufto . Siccome le ftefse ragion» 
d’interefse, che aveva avuto la prima volta il Senato 
di ritenerlo a Roma, fufiìftevano Tempre , così ricevet- 
te la ftefsa rifpofta, ed ebbe il dolore di foffrire una fe- 
conda negativa . Allora approvò il primo configlio dei 
fuoi amici , e Polibio lo Storico , che era in quel tempo 
a Roma fu uno di quelli, che maggiormente lo folleci- 
tarono adefeguirlo secretamente ma prontamente . 
Gli credette , e dopo aver prefo tutte le fue mifure , 
ufci da Roma fotto pretefto di andare a caccia , fi por- 
tò ad Oftia, e s’ imbarcò con un piccolo feguito fopra un 
vafcello Cartaginefe , che andava a Tiro . Tutto quel- 
lo che potè fare il Senato fu di deputare alcuni giorni 
dopo , Ti. Gracco, L. Lentulo , e Servilio Glaucia in 
Siria per olfervare qual effetto produccfie il ritorno di 
Demetrio. 

• • TW 
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Demetrio avendo sbarcato a Tripoli in Siria , fece 
fparger voce eh' era ftato inviato dal Senato a prender 
poffeffo de’ fuoi Stati, e eh' era rifoluto di fofìenervelo. 
Si rifguardò fubito Eupatore rovinato per Tempre , e 
tutto il mondo lo abbandonò per prendere il pa rtito di 
Demetrio . Eupatore e Lilia arreftati dai proprj foldati 
furono dati in mano al loro nemici» , che li fece morire. 
In quella guifa Demetrio fi trovò ftabilito fui trono 
fenzaoppoGzione e con una rapidità prodigiofa . 

Io parlerò poco nel progrelfo degli affari di Orien- 
te e di Egitto, fenon allora quando mi fi prefente- 
ranno dei tratti Grettamente uniti colla Storia Roma- 
na . Pel refiante ini fi permetterà di rimandare il Let- 
tore alla Storia antica . 

L. Anicio Gallo • 

M. Cornelio Cetego . 

An. di R. 5 a. Av. G. C. 160. 

Ho detto avanti una parola della Cenfura di Pao» 
lo Emilio , nella quale fi acquifiò,come in tutti gli altri 
polii, che aveva occupati una gran riputazione . All* 
ufeire da quefta carica fu affalito da una malattia , che 
fu tofio creduta pericolofa , ma che dopo pareva dover 
andare in lungo . Avendogli i Medici fuggerito di cam- 
biar aria s'imbarcò per Velia, ove dimorò per lun- 
go tempo vicino al mare in una cafa affai folitarift 
e affai riftretta « I Romani fi lamentarono ben- 
tofto della fua afsenza , e diedero a divedere in molta 
occafioni l’ impazienza che avevano di rivederlo . Non 
potè refifiere a fentimenti tanto lufinghieri per lui# e 
ritornò a Roma . Non li godette molto tempo della fe- 
licità di polfederlo ; e mori univerfalmente compianto 
da tutti i cittadini . 

I fuoi funerali fi fecero con una pompa degna ve- 
ramente del merito, e del carattere di quefio grand* 
uomo . Ella non conGfteva nella fbntuofa magnificen- 
za, che fuole ordinariamente accompagnare quefia fòr- 
«a di cerimonie , ma nel fincero affetto , nel vero cor- 
doglio, e nella viva riconofcenza , che dimofiraVano 
non fole i cittadini , ma gl'inimici medefimi . Gli Ara* 
’■ ■ > ba» 
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bafciatori di Macedonia, eh' erano in quei tempo a Ro- 
ma ciìiefero in grazia , che folte loro permeilo di por- 
tare fopra le loro fpalle il Ietto funebre di PaoloEmilio. 
Sopra di che Valerio Malli ino fa quella riflefìloue , „ 
(Quello contra^egno di dima fembrerà ancora più ftra- 
ordinario , fe lì confederi che la parte anteriore del Iet- 
to era ornata di pitture, in cui erano rapprefentati i 
trionfi che quegli , di cui onoravano la memoria , ave- 
lia riportati fopra la Macedonia . In fatti quale vene- 
razione e qual rifpetto non dimofìrarqno per Paolo 
Emilio, uomini che per 1’ amore di lui non ebbero ri- 
brezzo di portare in perfona atraverfo di tutto un po-* 
polo le teiiimonianzedellefconfìuedella loro nazione? 
Quefìo fpettacolo fece che i fuoi funerali non parvero 
tanto una pompa funebre, quanto una fpecie di fecondo 
trionfo , 

Ma ciò , che forma il più perfetto elogio di Paolo v 
Emilio, e ciò che è appena credibile, fi è la tenuità de’be- 
Di che lafciò morendo . La fortuna , Che fece portare nel 
pubblico Erario il giorno del fuo trionfo della Macedo- 
nia afeendeva a più di ventifei millioni , e bifognava 
Infatti che folle molto confiderabilejpoichè badò per fa- 
te abolire i tributi, che pagavano i cittadini Romani * 
Credendofi troppo felice per aver potuto arricchire la 
Repubblica, non fece entrare nella fua cafa la menoma 
parte di quelle immenfe fpoglie , ma contento!!! di la- 
nciare in efsa una memoria del tbo nome , ed una glo- 
ria che non doveva mai perire . Perchè la fua eredità 
potelfe pagare la dote di fua figlia, che afeendeva a fet- 
tantacinquemila lire , convenne vendere una parte dei 
fuoifehiavi, dei fuoi mobili, ed alcuni poderi » dopo 
di che non gli reftò altro bene, che cento ottantafette-- 
mila cinquecento lire - 

Che Paolo Emilio ufeito da una delle più nobili e 
de'le più antiche cafe di Roma, illuftrsta dalle più Con- 
fpicue cariche e dai maggiori impieghi , non abbia ere- 
ditato dai fuoi maggiori che una facoltà tanto medio- 
cre èuna cofa che fa onore a quella lunga ferie di..An- 
teaati . Ma clic ad mezzo di tante occaCoai di àmV— 
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cMrfi per vie legittime , e in un fecolo , Iti cui le anti- 
che maffime erano quali generuimente difpregiate fi 
fla Tempre tenuto riftretto dentro i limiti di un tenue 
patrimonio , quefia è una gloria eh* è Tua propria . Bi- 
sognava certamente , che avefse una forza di animo , 
ed una fuperiorità di coraggio fìraordinario per nort 
cedere al torrente , e per non curare gli efempi di di- 
feorfi . 

L* antico gufto di fiima e di amore per lafemplicU 
tà.ed anche per la povertà, G confervava ancora in al- 
cune famiglie, mediante i buoni efempi deidomefiici , e 
V efirema cura che avevafi di non contrarre amicizia 
con perfone, che aveflero principi diverfi e contrari . 
Quefio fpirito fu quello , che fece fcegliere a Paolo 
Emilio per genero Èlio Tuberone grand* uomo dabbe- 
ne , dice Plutarco * e che fofienne la povertà più nobil- 
mente, e più generofamente di qualunque altro Roma- 
no . Erano fedici proflimi parenti» tutti del nome e 
della famiglia Elia , i quali altro non avevano che una 
piccola cafa alla città ed una alla campagna , dove vi-* 
veano tutti infieme colle loro mogli<ed un gran nume- 
ro di piccoli figliuoli. Ho fatto difopra menzione di 
quefio medefimo Tuberone a motivo della coppa d’ar- 
gento, di cui Paolo Emilio fuo fuocero gli fece dono , là 
quale fu il primo pezzo di vagliarne di argentò « chà 
fia entrato nella cafa degli Eli , 

Lafpofa di quefio iilufire amante della povertà ^ 
non degenerava dalla nobiltà dei fuoi fectimenri . Plu- 
tarco rapporta , eh* Emilia , figlia di un padre due vol- 
te Confolo , e due volte trionfatore noh aìrofiivà della 
Povertà di fuo marito* ma ammirava irt lui là virtìt * 
che gli faceva acconfentire a refìar povero ; vale a dire 
il motivo, che lo riteneva nella fua povertà, vietandogli 
I mezzi di arricchirG , che fono ordinariamente poco 
onefii e mifii coll'ingiufiizia « Imperciocché le firade 
legittime di amafsare ricchezze erano rariflìme per un 
nobile Romano , a cui quelle del negozio e delle mani- 
fatture erano chiufe * e che non poteva affettare pet* 
ricompenfa dei fervili #• che predava all» Stato , oe 
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gratificazione, ne pendone, ne alcuno di <|tte i benefici 
che fogliono al giorno d* oggi ricevere gli Ufiìzialidal* 
la liberalità dei nofiri Re . Non poteva divenir ricco ia 
altro modo che col depredare le Provincie , come face* 
vano qualche tempo dopo la maggior parte dei Magi- 
iftrati e dei Generali . Quefia grandezza d’ animo, que* 
da generofità , quefti fentimenti di onore , quefia prt* • 
ferenza data altamente alla virtù fopra le ricchezze # 
era appunto quello, che quefia Dama ammirava in Tua 
marito > e a gran ragione. Superiore di gran lunga alla 
comune 'ed ordinaria manieradi penfare, ravvisava a 
traverfo i veli della povertà e della femplicità la virtù, 
che n’era la caufa,e fi credeva obbligata di rispettarlo 
ancora maggiormente per quello appunto che lo avreb- 
be forfè reìo difpregevole apprefso alcune altre: Quefia 
Dama aveva apprefò quefti gran principi nella cafa di 
Paolo Emilio : e noi vedremo fra poco , che in forza di 
quefti medefimi principi Scipione Emiliano fuo fratei* 

. lo, fece il più nobile ufo delle ricchezze che polla im* 
maginarfi , 

V f ha più d* un luogo, dove la grandezza d* animo 
può comparire a rifplendere , ed e (fa non rinchiude le; 
lue operazioni dentro i limiti del campo > e delle arma* 
te , Prima di produrre il noftro Scipione fuquefto tea* 
tro , ho creduto cofii ben fatta mofirarlo nell* interno 
della fua famiglia e in mezzo a’ fiioi domeflici > priori* 

} >almente rapporto all* ufo delle ricchezze . Ho già of 
ervato , che Scipione . in età appena di diciotto anni, 
* v era intieramente abbandonato a Polibio , e che ri- 
guardava come la maggiore fortuna della fua vita il 
poter elfere ammaeftrato, e diretto dai configli di un 
tale amico , di cui preferiva la convenzione a tutti 
i vanidivertimenti,ch* hanno pet l’ordinario una sì for- 
te attrattiva pei giovani , Quanto non promette per 
Tavvenire una tale difpofizione l 

Polibio cominciò dall* ifpirargli un* eftrema av- 
versione per quei non ,men pericolofi, che infamipiace- 
ri,a cui fi abbandonava la gioventù Romana , quafi gì*- 
gctìeralmecteguaftac corrotta dal luffo,c dalla difio- ; 
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late 2 Za, che le ricchezze , e le nuove conquide ave- 
vano introdotto in Roma . Scipione nei cinque anni 
che fu in quetta eccellente fcuola , feppe bene appro* 
fittarfi delle lezioni che in efla riceveva . Quindi, aven- 
do avuto il coraggio di renderfi fuperiore ai cattivi 
eferapi dei giovani , fu riguardato fìn d’allora come un 
nodello di moderazione e di faviezza . 

Sempre diretto dai favi configli di Polibio, accop- 
piava all'innocenza dei coftuini la generofità , il nobile 
difintereffe , e il bell’ ufo delle ricchezze , virtù tanto 
Recedane alle perfone d’una nafeita (li flint a , e cui Sci- 
pione portò al fupremo grado , come fi può vedere da 
alcuni tratti che ne rapporta Polibio , e che fono in 
vero degni di ammirazione . 

Emilia moglie del primo Scipione Affricano, e ma» 
dre di quello che aveva adottato il Scipione, di cui par- 
la quivi Polibio , aveva lafciato morendo a fuo nipote 
«ina ricca eredità . Quetta Dama , oltre i diamanti , le 
pietre , e le altre gioje , che formano 1* abbigliamento 
delle perfone del fuo fedo e del fuo rango , aveva una 
gran quantità di vafi d' oro e di argento dettinoti al 
fagrific j , un treuo magnifico , dei carri , degli equipag- 
gi, e un numero confiderabile di fchiavi dell' uno e dell* 
altro fedo : il tutto proporzionato all’ opulenza della 
cafa in cui era entrata - Morta che fu , Scipione diede 
tutto quetto ricco apparato a sua madre Papiria , la 
quale e {fendo data molti anni avanti ripudiata da Pao- 
lo Emilio , e non avendo con che fottenere lofplendore 
della fua nafeita , menava una vita ofeura, e non com- 
pariva più ne alle adetpblee , nè alle pubbliche cererao- 
nie . Quando fu veduta comparirvi di bel nuovo con 
tanta pompa , una cosi magnifica liberalità fece molto 
onore a Scipione , fpecialmente fra le Dame, le quali 
non tacquero , e in una città in cui dice Polibio , pochi 
fi fpogliavano volentieri del loro bene . 

Non fi fece meno ammirare in un’altra occafione. 
Era obbligato in forza dell’ eredità che gli era tocca- 
ta per la morte di fua avola , a pacare in tre termini 
differenti alle due figlie di Scipione fuo avo addottivo I) 
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metà della loro dote : quefti erano venticinque talen- 
ti per cadauna ( venticin que mila feudi ) . Allofpirar» 
del primo termine * Sci p/one confegnò al banchiere 1* 
intiera Comma . Tiberio Gracco , e Scipione Nafica , 
i quali avendo fpofato quelle due torelle, credendo che 
Scipione fi fotte ingannato andarono a ritrovarlo , e gli 
rapprefentarono , che le Leggi, che forfè gli erano 
ignote , gli lafciavano tre anni di tempo per sborfare 
quefra Comma in tre diverG pagamenti . Il giovane Sci- 
pione riCpofe loro , che non ignorava la difpoGzione del- 
leLeggi.che potevafi Ceguirle rigoroCamente con perfo- 
ne ftraniere , ma che con congiunti ed amici conveniva 
trattare con più femplicità e nobiltà , e gli pregò di ag- 
gradire che fotte loro pagata l’ intera lomma . Parti- 
rono da lui pieni di ammirazione per la generofità del 
loro parente, e rinfacciando afe raedefimi la balfezzg 
dei loro fentimenti rapporto all’ interefse , quantunque 
lófsero i principali della città e i più Rimati . Quella li- 
beralità fembrava loro tanto più ammirabile , dice Po- 
libio , perchè a Rama , lungi dal voler pagare cinquan- 
tamila feudi prima che fpirafse il termine , nefsuno 
avrebbe voluto pagarne mille avanti il giorno pre- 
sso , 

Guidato dallo ftefso fpirito due anni dopo , efsen- 
do morto fuo padre Paolo Emilio, cedette a fuo fra- 
tello Fabio , eh* era men ricco di lui , tuttociòche gli 
toccava dell’ eredità di loro padre , la quale accende- 
va a più di fefsanta talenti ( fefsantamila feudi ,) a fi- 
ne di correggere in tal modo l’ inuguaglianza de’ beni , 
che v’ era tra i due fratelli , 

Avendo quefto iftefso fratello difegno di dare uno 
fpettacolo di gladiatori dopo la inerte di loro padre 
per onorare la fua memoria , com’ era l’ ufo , e non 
potendo così facilmente foftenere quefta fpefa eh’ era 
afsai grande, Scipione diede quindici talenti ( quindi- 
ci mila feudi ) per portare la metà del pefo . 

I magnifici doni che Scipione aveva fatti a fua ma- 
dre tornavano a lui di pien diritto dopo la morte di 
quefu Dama ; e le lue forelle fe^oado l’ufo non pote- 
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vano pretendere alcuna porzione . Ma avrebbe credu- 
to di difonorarfi.e di ritrartare i fuoidoni fe gli avefs® 
ripigliati. Quindi lafciò alle lue forelle quanto aveva 
dato alla loro madre , il che afcendeva ad una fornata 
molto confiderabile , e fi meritò nuovi applaufi eoa 
quella nuova prova della fua grandezza d’animo , e del 
fuo tenero amore per la fua famiglia . 

Qtiefte varie liberalità , le quali infieme unite 
montavano a grandifiime fomme , traevano , a mio 
parere , un nuovo pregio dall’età in *ui le faceva, C im- 
perciocché era molto giovane) e ancora più dalle cor- 
tefi ed obbliganti maniere con cui fapeva condirle ; fi 
potrebbe aggiungere e dalla circofianza del tempo , in 
cui viveva, tempo nel quale l’amore del danajo , ec- 
citato ed accefo dalle falli fpefe del lufso.che andavano 
4* giorno in giorno crefeeudo , cominciava a divenire 
lina maniera di pensare quafi generale , e ch’era ri- 
guardata in certa maoiera come neccfsaria . 

I fatti da me ora citati fono tanto lontani dai no- 
fìri coftumi , che vi farebbe motivo di temere, che non 
fi prendefsero per una eccefiìva efaggerazione d’uno 
Storico, prevenuto, come non di rado accade , in fa* 
vore del fuo Eroe , fe non fi fapefse che il carattere do- 
minante di Polibio , che gli narra , era un grande amo- 
re delia verità ,®d un efiremo odio per l'adulazione . In 
quei luogo medefimo , da cui ho tratto quefio racconto 
ha creduto di dover prendere alcune precauzioni intor- 
no a quello, che dice delle azioni virtuofe , e delie rare 
qualità di Scipione : e fa ofservare , che dovendo i fuoi 
ferirti efser Ietti dai Romani , ch’erano perfettamente 
informati di tutto ciò, che concerne quefio grand’uomo, 
non mancherebbe d'efsere finenti to da effi , fe ardifse 
di avanzare qualche cofa che fofi'e contraria alia verità: 
affronto a cui non è verifimile , che un Autore, il quale 
ha qualche cura dei fuo buon nome voglia gratuita- 
mente efporfi , 

In mezzo ai deterioramento dei cofiumi Romani , 
abbiamo veduto due uomini illufiri , inoltrare una 
grandezza firaordinaria d’animo , ma per vie affatto di- 

ver- 
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verte. Tub«rone nella tenuità d’una vita femplice e po- 
vera,abbracciata per elezione e per geniojScipioneEmi* 
lio in una opulenza fegnalata folo coi benefìci: Puno pel 
difpregio delle ricchezze , l’altro pel faggio e nobile ufo 
che n’ha faputo fare . Da qual parte v’ha più merito e 
gloria ? Ricercafi maggior forza di fpirito e più corag- 
gio per refiftere al torrente del coftume e deil’e ferapio , 
che fembra autorizzare ogni mezzo di ammalfare Ha 
legittimo o no , per non inquietarli neibifogni d’una 
«jumerofa famiglia qual era quella diTuberone, per 
deprezzare ogni forta d’ignominia e di obbrobrio , che 
l'opinione degli nomin i attacca alla povertà , di quello 
fia.per non lafciarG corrompere nè il cuore , nè lo fpi- 
rito dal fecreto veleno delle ricchezze , per mantenerli 
in effe puro ed efente da ogni taccia , per non trovarvi 
altro vantaggio fe non il potere che danno di far del 
bene agli altri , :u una parola , per far fervire alla li- 
beralità , alla generoGtà , alla vera magnificenza, e all* 
efercizio delle maggiori virtù , ciò eh’ è per l’ordinario 
l’alimento per cosi dire naturale del lutto , del fatto, 
delle folli fpefe , d'una ridicola ftiraa difefteffo, e di 
un orgoglio fi difprezzo di chiunque non è ricco ed opu- 
lento , per quanto merito poffa egli avere ? Quetta 
queftione è una bella materia per una differtazione di 
Filofofi: ma eliaci allontanerebbe dalnofiro (topo io 
una Storia . 

Io credo di poter qui collocare un fatto che par- 
tecipa , non men che quelli eh’ ho rapportati , dello 
fpirito di femplicità , di severità , e di faviezza* che re- 
gnava anticamente in Roma. Scipione Naflca , figlio 
di quello eh’ era fiato giudicato 1* uomo più dabbene di 
Roma, G moftrò degno di un tal padre fin da’ primi 
anni della fua vita con una probità ed una innocenza di 
cofiumi Angolare , e fi refe anche degno di ftima per la 
profonda cognizione del jus pubblico e privato, e per 
l’arte di parlare. Fece ufo della fua eloquenza in, una 
importante occafione , in cui aveya Ti fuperaJ« ipoite 
difficoltà , ed in cui il fuccefso eh’ ebbe , fece ve’djrè 
«ju&nta autorità gli avfeffe dato fopYagli animi la fua 
\ ' vir- 
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virtù • I Cenfori ultimamente ufcitiC erano M. Valerio 
Meffala , e C. Caflìo Longino ) fra le altre opere pub- 
bliche avevano ordinato la coftruzione di un Teatro 
nel recinto della città , e l’ edifìcio era già multo avan- 
zato .Per Io avanti i Cittadini fe ne ftavano tutti in 
piedi aigiuochi e all ’ opere , che fi rapprefentavano in 
Roma.'Nafica prevedeva , che il comodo di ftarfene af- 
fifo a fuo bel agio , accrefcerebbe molto 1’ ardore del 
Popolo per gli fpettacoli , il quale era già anche troppo 
grande.e che il libertinaggio delle compofizioni teatra- 
li, nel deterioramento di coftumi, che fempre più ogni 
giorno crefceva, non tralafcerebbe d'infettare tutta la 
città.e di eftinguere nella gioventù ogni fentimenro dì 
onore e di vergogna. Pieno di zelo pel pubblico bene, 
rapprefentòal Senato grinconvenientieleconfeguenze 
fùnefle di quefto nuovo flabilimento con tanta forza e 
vivacità.che fu incontinente ordiuata ed efeguita la de- 
molizione deiredificio; ed il Senato fece un Decreto, col 
quale proibiva di collocare d’ ora in poi nella città , o 
più vicino di mille palli alle città fedie o banchi per af- 
fìderfi alla rapprefentazione del giuochi ; volendo che i 
Cittadini v’interveniffero in piedi , afHnchè in mezzo 
anche dei loro piaceri e dei loro divertimenti confer- 
vafsero fempre qualche cofa di mafchio ed un vigore, 
che caratterizzafse i coftumi Romani . Patercolo ha 
ragione di collocare quefto regolamento nel numero di 
queili , che hanno fatto maggior onore alla gravità ed 
alla feverità Romana , particolarmente in unfecolo, 
che aveva già tanto degenerato dagli antichi coftumi . 

Prima di paifare alle guerre importanti, che Roma 
ha avuto a fofìenere contro i Cartàginefi, contro i Nu- r 
mantini in Ifpagna ; e per oon eflere obbligato ad in- 
terromperne la continuazione col mefcolamento di 
fatti ftranieri , efpefloanche poco interefsanti , farò 
menzione di alcuni fatti accaduti in Roma, e che non 
meritano d* eflere ommeffi : indi dirò una parola di due 
guerre di poca importanza contro i Dalmati , e contro 
alcuni popoli della Liguria . finalmente farò aoterior- 

St.tom.T.lX» E men- 
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niente il racconto di vuri movimenti nati in Macedo- 
nia, e gli riunirò tutti fotto un medefimo punto di vita. 

Affari di Roma . 

Ogni novità è fofpetta . L’arti dei Greci che fi co- 
minciavano fpecialmente dopo la sconfitta di Perfeo ad 
introdurli in Roma, furono da principio mal accolte. 
L’ anno 591. fu fatto dal Senato un Decreto per bandi* 
re dalla città i Filofofi e i Retori . 

Ho parlato in altro luogo della fatnofa Ambafcia- 
t a degli Ateniefi , comporta di tre illuftri Filofofi ; di 
cui Cameade è il più celebre . Ho detto che la lèverith 
di Catone atterrita dal concorfo della gioventù Roma- 
na intorno a quefti tre gran maeftri , e dall'ardore con 
cui fi raccoglievano i loro difcorfi . Ebbe la cura di fol- 
jecitare la conclufione dell’ affare, per cui erano venu- 
ti a Roma, e di far dare ad erti prontamente la loro 
udienza di congedo . Per timore , diceva egli , che la 
nortra gioventù corrotta dalle fottigliezze dei Greci, 
non fi allontani dalia fempiicità degli antichi cortumi . 

Il rifpetto per la Religione confervavaG con una 
fomma attenzione in Roma , e ne trovo due (ingoiar! 
efernpi nei tempi di cui parliamo . 

Gracco elìendo Confolo 1 * anno 589. per lafecon— 
da volta, prefiedette alle Atfemblee perl’elezion dei 
Confoli dell'anno feguente , che furono P. Cornelio 
Scipione Nufica, e C. Marcio Figulo . Quefti nuovi 
Confoli entrarono in carica , e cavarono a forte le lo- 
ro provincie, ed erano già l’ uno in Corfica , e 1 * altro in 
Gallia , allora quando venne uno fcrupolo a Gracco 
fopra una ceremonia che aveva trafcurata , e la cui 
omirtìone rendeva la loro elezione viziofa . Era allo- 
ra in Sardegna . Scriffe pertanto al Collegio degli Au- 
guri per informarli di quefto fatto , e gli Auguri ne ro- 
terò conto al Senato . L’ affare parve molto rilevante : 
e furono fpediti incontanente ordini per richiamare 2 
due Confoli . Quefti , i quali erano ambidue faggi « 
modefii , ubbidirono con una perfetta foinmiffione , « 
ritornati a Roma rinunziarono al Confolato , e furono 
loro dati fuccefibri. la quella guifa, «lice Cicerone , 

Crac— 
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Gracco amò meglio confeffare un fallo , che poteva te- 
ner celato , che lafciare la Repubblica refponfabife 
verfo la Religione di una negligenza, che farebbe forfè 
Hata punita dagli Dei , ed i Confoli non ebbero diffi- 
coltà di fpogliarfì fubito della prima dignità' dello Sta- 
to , piuttouo che confettarla un momento contro le 
regole della Religione . Non fi tollerò che la modera- 
zione di quefti due illufiri Cittadini recafse loro verun 
pregiudizio , e fi reftitui all’ uno e all' altro il Confolato 
alcun i anni dopo . 

Noi non fiamo informati dell’ altro fatto , che mi 
retta a narrare , fe non daU’.Epitome di Tito Livio lib. 
47, , che non ce ne da la menoma circottanza. Ci fa fol- 
tantofapere, che Gn. TrebelJio Tribuno del popolo, 
avendo avuto una contefa con M.Emilio Lepido fommo 
Pontefice, nella quale fi era fervito di termini ingiu- 
riofi , fu condannato ad una ammenda . Si fa qual fof- 
se 1’ enorme potenza dei Tribuni del Popolo, che ren- 
deva perfino la loro perfona facra ed inviolabile . Nul- 
ladimeno il rifpetto dovuto alla Religione fu fuperiore 
a quetta Magiftratura, formidabile fovente ai Confoli 
medefimi , e all ’ intero Senato . 

Guerre contro i Dalmati , e contro alcuni Popoli 
della Liguria. 

Affari di Macedonia . 

I Dalmati che aveyano una volta ubbidito a Gen- 
ito • efiendofi colle loro fcorrerie refi incommodi ai lo- 
ro vicini > i Lifs; , ohe iòffrivano molto da quefte incur- 
sioni , e eh’ erano alleati dei Romani , portarono le lo- 
ro doglianze ai Senato . Si fece partir fubito Amba- 
feiatori , i quali furono mai ricevuti dai Dalmati . Es- 
tèndo dunque fiata dichiarata la guerra, furono inviati 
contro quelli Popoli due Confidi l’ un dopo l’ altro . Il 
rimo fu C. Marcio Figulo , allora Confolo per la fe- 
conda volta , il quale avanzò per modo le cofe , che 
•1 fuo fuccefsore Scipione Nafica non ebbe per finire la 
1 „ r ra a far altro che afsediare Delmiaio Capitale del 
g u \ E a * pae- 


DiQitizc dbuJGoogle 


tfg A?fA*T DÌ ROMA 

paefe Prete quefta città e la demolì: e non fu dopo più 
riedificata , e al giorno d’ oggi non è che una cattiva 
borgata, che conferva ancora lo fiefso nome Delmi- 
rio fui Drin nella Bofnia . Ciò che merita d’ efsere più 
ri' ogni altra cofa notato in quella guerra , poco per al- 
tro importante , è la mcdeflia del vincitore , il quale 
ricusò il titolo d’ Imperatore, che gli davano per ac- 
clamazione ifuoi foldati , e eh’ ebbe una fomma diffi- 
coltà d’accettare il trionfo decretatogli dal Senato .Si 
rendette giuftizia , imperciocché le fue imprefe non 
erano molto confiderabili . Ma chi è quegli che fi renda 
giuftizia in fomigliante occafione ? 

L’anno feguente i Romani paiTarono per la prima 
volta le Alpi in armi , non ancora per fare la guerra ai 
Galli , ma contro alcuni popoli Liguri d’origine, quan- 
tunque Inabiliti nelle Gallie . Polibio gli chiama Oxibj 
eDeceatir ed abitavano oltre il Var, lungo le colle 
del mare, nelle vicinanze delle città di Nizza, di An- 
tibo , e di Frejo. Quefti barbari attaccavano Nizza 
ed Antibo , Colonie dei Marfigliefi , e fi rendevano 
formidabili anche a Marfiglia . Un’ ambafeiata fpedita 
ai Liguri filile doglianze dei Marfigliefi dal Senato di 
Roma, non fu meglio da elfi accolta di quello fiata 
folte quella , di cui abbiamo poco fa parlato , dai Dal- 
mati . Convenne pertanto che il Confolo Q. Opimi® 
marcialle contro eflì con un armata per ridurli a do- 
vere . L’imprefa non era difficile alla Romana Potenza. 
Opimio pofe l’alfedio dinanzi alla città,in cui era fiato 
fatto l’infulto agli Ambafciatori , la prete a viva for- 
za , ridufse gli abitanti in ifchiavitù , e* mandò legati e 
randellati a Roma i principali autori dell’infulto , per- 
chè riceveflero ivi la pena del loro delitto. J Liguri fu- 
rono battuti più d’ una volta e tagliati a pezzi . Il Con- 
folo , per afficurare in avvenire la quiete dei Marfi- 
gliefi, diede loro parte delle terre conquiftate fopra i 
vinti , ed ordinò che nel feguito quelli Barbari inviai 
fero a Marfiglia degli ofiaggi , i quali foffero di quando 
in quando cambiati . 

Vengo ora a dò che concerne la Macedonia . 

Quia- 
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Quindici o Cedici anni dopo la ("confitta e la morte 
di Perfeo , un certo Andrifco d* Adramita. città di Ali* 
fia nell! Alia minore , fi fpacciò per figlio di Perfeo , 
prefe il nome di Filippo , ed entrò in Macedonia colla 
fperanza di farvifi riconofcere Re dagli abitanti del 
paefe. Aveva inventato (òpra la fila nafcita una favola, 
eh* era da lui narrata per tutti i luoghi per cui pafsava, 
pretendendo d’ edere nato da una concubina <Ji Perfeo. 
S’ era lufingato d* eifer creduto Culla fua parola , e di 
fare nella Macedonia ana gran foilevazione io fuo fa* 
vore . Quando vide che tutto reftava cheto e tranquil- 
lo , fi ritirò in Siria apprettò il Re Demetrio Sotero » la 
cui forella aveva fpoìato Perfeo . Quello Principe co* 
nobbe (ubito il furbo lo fece arrefiare,e lo mandò aRo- 
ma volendo con quello fervigio acquifiarfi la prò* 
tezione dei Romani, di cui aveva allora un particolare 
bifogno . I Romani non fi curarono molto di quello im- 
portare , che non parve loro degno che di difpregio ; 
per modo che non fi prefero la cura di farlo esattamen- 
te guardare , ne di tenerlo molto riftretto . Si approfit- 
tò della negligenza delle fue guardie e fuggi da Roma. 
Avendo trovato il mezzo di levare una grolla armata 
apprelfo i Traci , cui Ceppe far entrare nelle fue mire , 
fi refe padrone della Macedonia* e prefe i disiativi del- 
la dignità Reale . 

Sp. Poftumio Albino . 

C. Calpurnio Pifone • 

An. di R. 604. Av. G. C. 184 . 

Andrifco , uomo da nulla , eh* era ftato allevato 
ed aver vifsuto fino allora nella bafsezza , e che ua 
momento avanti era fenza beni, e fenza fortu- 
na , incoraggito dalla rapidità dei Cuoi primi fuccefsi, 
e ritrovandoli troppo riftretto dentro i confini della 
Macedonia , attaccò la Teifaglia , e nefottomife part e 
. alle fue leggi . ■ ^ j 

Parve allora ai Romani , che Pattare diventale 
troppo Cerio , ed elelfero Scipione NaGca, perchè andai- 
fe in qualità di Ambafciatore o di Commilfario a fedare 
quello n afe ente tumulto , giudicandolo molto atto ad 
' E j ua 
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un tale impiego . In fatti pofsedeva perfettamente 
l'arte di maneggiare gli animi ; e di condurli ove vo- 
leva colla perfuafione ; e fe faceva d’uopo impiegare la 
Grada delle armi , era capaciffimo di formare un pro- 
getto con faviezza e di efeguirlo con coraggio . Arri- 
vato che fu in Grecia , e che fi fu efattamente infor- 
mato dello fiato degli affari della Macedonia , ne diede 
avvifo al Senato , e fenza perder tempo , fcorfe le cit- 
tà degli Alleati , affine di levar prontamente delle 
truppe per la difefa della Tefsaglia. Gli Achei.ch’erano 
ancora in quel tempo i più potenti della Grecia, furono 
quelli , che gliene foinminiftrarono il maggior nume- 
ro , dimenticandoG de’ loro paffati difgufti , Tolfe 
bentofio al falfo Filippo tutte le città , che aveva prefe 
nella Tefsaglia , ne fcacciòle guarnigioni e rifpinfe lui 
medefimo nella Macedonia . 

Tuttavia a Roma fi vide dalle lettere di Scipione , 
che non conveniva differir più oltre ad inviare'un Ge- 
nerale e delle forze contro quefio nemico . Il Pretore 
P. Giuvenzio Thalna ebbe ordine di pafsare il mare più . 
prefto che fofse poffibile con un armata . Parti fenza 
indugio . Ma non riguardando Andrifco, che come Re 
di Teatro , credette di non dover prendere certe pre- 
cauzioni contro di lui , e s’impegnò temerariamente ia 
un combattimento.in cui perdette la vita con una par- 
te della Tua armata : di cui il refiante non fi falvò che 
col favore della notte . 

Il vincitore infuperbitofi per quefio felice fuccef- 
fo , e credendo la fua potenza fodamente fiabilita , fi 
abbandonò fenza ritegno alle fue cattive inclinazioni* 
come fe il vero efser di Re fofse il non riconofcere nè 
altra legge nè altra regola che la fua paffione e il filo 
capriccio. Era avaro, fiero, e crudele. Non vede- 
vafi dappertutto fe non violenze , confifcazioni di beni 
ed omicidi . Profittandoli del terrore, che la fconfitta 
dei Romani aveva prodotto negli animi , ricuperò ben- 
tofio quanto aveva perduto nella Tefsaglia . Un’Ara— 
bafciata che iCartagiacfi , attualmente als aliti dai Ro- 
ma* 
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nani , gl'inviarono con promefsa di un pronto foccor- 
fo , lo refe fuor di modo ardito e coraggiofo . 

Q. CecHio Metello eletto poco avanti Pretore, 
aveva prefo il pofto di Giuvenzio , edera già vicino 
aH’inimico . Andrifto aveva fìabilito di andarlo ad in- 
contrare : ma pensò di non di non pioverli molto fco- 
ltare dal mare , e fi fermò a Pidna , dove fortificò il fuo 
campo • Fu colà bentofto feguito daf Pretore Romano. 
Le due armate erano a fronte . Nafcevano ogni giorno 
delle fcaramuccie . Andrifco riportò un vantaggio 
molto conGderabile in un piccolo combattimento di ca- 
valleria . Il buon efito accieca ordinariamente quelli 
che hanno pòca efperienza, e divieti loro funefio . An- 
drifcò credendoG fuperiore ai Romani , fece un grofjo 
difiaccamento per difendere le fue conquide in Tef- 
faglia. Quefto fuungroflò fallo, e Metello, ch’era 
attento ad ogni cofa , non tralafciò di approfittarfene . 
L’armata reftata in Macedonia fu battuta , ed Andri- 
Jco coftretto a prender la fuga , Si era ritirato apprefso 
i Traci , d’onde parti fubito con una nuova armata. 
Ebbe la temerità di azzardare una nuova battaglia, che 
non fu per lui men funefta della prima. Reftarono in 
quelli due combattimenti ucciG più di venticinque mila 
uomini . 

Altro non mancava alla gloria del Romano che 
impadronirG di Andrifco, il quale eraG rifugiato ap- 
pretto un piccolo Rp di Tracia , alla cui buona fede 
•’era abbandonato , Ma i Traci non G piccavano mol- 
to di fedeltà , e la facevano cedere al loro intereffe . 
Quefto diede il suo ofpite in mano a Metello per non 
trarli addotto lo {degno e le armate dei Romani . Fu in. 
viato a Roma . 

Un’altro avventuriere , il quale G fpacciava come 
il primo pcrGgliodi Perfeo , e che facevaG chiamare 
Aleffandro , ebbe la ftelfa forte , fe non che non potè 
effere arredato da Metello •’ era ritirato nella Darda- 
nia , ove fi tenne nafcofto . 

Allora fu che la Macedonia , la quale fi aveva 
abufeto-cotaoto della libertà accordatale dai Romani , 

£ 4 fu ri- 
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fu ridotta in Provincia , vale a dire trattata come pae- 
fe di conquida . 

Un terzo impoftore , alcuni anni dopo , comparve 
ancora fulla fcen a, e fifpacciava per figlio diPerfeo 
fotto il nome di Filippo . La fua pretefa qualità di Re 
fu di poca durata. Fu vinto ed uccifo in Macedonia 
daTrebellio, il quale ricevette in quella occafione il 
foprannome di Scrofa , perchè animando i Tuoi foldati a 
ben diportarli , gli aveva aflìcurati , che dilli par ebbe i 
nemici , ut Scrofa porcos . 

§. III. 

TERZA GUERRA PUNICA . 

Origine ed occafione della terza guerra Punica . Roma 
fi moftra poco favorevole ai Cartaginefi nelle loro 
differenze con Maflìniffa . Guerra fra i Cartagi- 
nefi e Maffinifsa . Inquietudini e vivi timori dei 
Cartaginefi rifpetto ai Romani j Si delibera a 
Roma , fe fi debba dichiarare la guerra a Cartagine. 
Si rifolve di dichiarargliela . Spavento dei Cartagi- 
nefi . Mandano Deputati a Roma . Due condizioni 
che vengono loro propofte . Le accettano. Inviano 
trecento cittadini dei più diftinti in ortaggio . Dan- 
no tutte le loro armi . Finalmente fi dichiara loro, 
che debbano ufcir di Cartagine che deve effer di- 
llrutta . Orribile dolore dei Deputati . Dilperazio— 
ne e furore di Cartagine, quando fi fente una tal no- 
vella . Sforzi generofi di Cartagine per apparec- 
chiarli all'affedio . Evocazione delle Divinità tutela- 
ri di Cartagine e confecrazione di quella città . Car- 
tagine affediata dai due Confoli . Scipione fi difiin- 
gue fra tutti gli Ufficiali. Morte di Malfinilfa . If 
nuovo Confolo continua l’affedio con molta langui- 
dezza . Scipione il quale chiedeva foltanto l'edilità è 
nominato Confolo , e incaricato della guerra d’ Af- 
frica . Arriva in Affrica , e libera Mancino da un 
gran pericolo . Riftabilifce la difcipiina nelle truppe. 
Proleguifce l'aìTedio con vigore. Defcrizione di Car- 
tagine . Iìarbara crudeltà di Afdrubale . Combatti— 

meu— 
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meato navale • Scipione , durante il verno , attac- 
ca , e prende Neferi , piazza vicina a Cartagine . 
Continuazione dell'afledio • La citta finalmente li 
rende. Afdrubale fi rende ancor egli . Sua moglie 
trucida i fuoi figli» e fi getta con elfi nel fuoco. 
Compaffione di Scipione per la rovina di Cartagine. 
Bell’ufo, che fa delle fpoglie di quella città. Alle- 
grezza che cagiona in Roma la nuova della prefa dì 
Cartagine. Dieci Coinmiffari fpediti in Affrica . Di- 
firuzione di Cartagine. Scipione ritorna a Roma, e vi 
riceve 1 ’onor del trionfo . Cartagine riabilita . 


L A terza guerra Punica , meno conGderabile delle 
due precedenti pel numero e la grandezza delle 
battaglie , e per la fua durata , che non fi eftefe oltre 
quattro anni , lo fu molto per 1’ efito e per l’ avve- 
nimento , pofciachè finì colla rovina e coll’ intiera di- 
iiruzione di Cartagine . 

Quefia città dopo la fua ultima fconfitta,e il trat- 
tato di pace che ne fu la confeguenza , conobbe ciò che 
aveva a temere dai Romani , in cui ravvisò fempre un 
peffimo animo ogni qual volta s’ indirizzò ad eflì nelle 
fue differenze con Maffinifla . 

Ho rapportato ne’ libri precedenti molte deputa- 
zioni fatte sì dall’ una che dall’ altra parte, molte com- 
miffioni fiabilite dai Romani, che inviavano foprail 
luogo dei Senatori per informarli di quefte contefe e 
per terminarle , fenza che pronunciafsero giammai 
alcun difinitivo giudizio . Egli è manifefto che Roma 
non fi prendeva alcuna cura di dar foddisfazione ai 
Cartaginefi nè di render loro giuftizia , e che fi por- 
tava in lungo a bella pofta la querela per lafciar tem- 
po a Maffinifla difiabiiirfi nelle fue ufurpazioni e d* 
indebolire i fuoi nemici . 

A motivo di doglianze fatte dai Cartaginefi furo- 
no inviati da Roma alcuni Deputati , perchè andassero 
a fare nuove ricerche . Catane era uno dei Commifsa- 


ri . Arrivati che furono colà , domandarono alle parti 
u volevano rapportarli alla loro decifione . Maffinif- 
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fa vi acconfer.ti volentieri. I Cartaginesi rifpofera che 
avevano una regola fifsa , a cui fi attenevano , eh’ era 
il trattato conchiufo da Scipione , e chiefero d* efsere 
giudicati a rigore. Quella rifpofta fu un pretefto peiDe- 
putati di non decidere cofa veruna .Vietarono tutto il 
paefe , cui ritrovarono in buonifiìmo ftato,fpecialmen- 
te la città di Cartagine;* reftarono forprefi nel vederi* 
quafi riftabilita nello ftefso grado di grandezza e di po- 
tenza , in cui era avanti la fua ultima feon fitta . Al loro 
ritorno non tralasciarono di renderne conto al Senato, 
dichiarando che Roma non farebbe mai in ficuro , fino 
a tanto che fuflìftefse Cartagine . 

Fin d* allora gli animi dei Senatori refiarono fuor 
di modo inafpriti contro i Cartaginefi , e fe la guerra 
non fu dichiarata fc non molto tempo dopo , può cre- 
derli che mancafsero piuttofto ai Romani le occafioni e 
ipretefti , che la volontà. Alla fine Mafinifsa procurò 
loro e .un plaufibile motivo di attaccare Cartagine, 
e la fperanza di una facile vittoria . Ecco come andò la 
cofa . 

V* erano delle difeordie in Cartagine , e il Re Nu- 
inida aveva in efsa un valido partito. Avendo gli zelan- 
ti Repubblicani ritrovato un momento favorevole, 
fcacciarono dalla Città i capi di quello partito al nu- 
mero di quaranta , e fecero aflìcurare il popolo, che 
non foffrirebbefi giammai, che fi parlafse di richiamare 
gli Efiliati . Quelti fi ritirarono apprefso Malfinifsa , il 
quale inviò a Cartagine due dei suoi figliuo li , Gulufsa 
« Micipfa , per follecitare il loro ri fi abili mento . Furo- 
no loro chiufe le porte della città , ed anzi Gulufsa fu 
vivamente infeguito daAmilcare uno dei Generali della 
Repubblica . Nuovo motivo di guerra : fi leva un ar- 
mata dall* una e dall* altra parte , elìdala battaglia. 

Ciò avvenne fotto il Confidato di Quinzio e di Adlio. 

T. Quinzio Flaminio . - 

M. Acilio Balbo . 

An di R. 602. Av. G. C 150. 

Scipione il giovane, il quale dopo rovinò Cartagi- 
ne , fu fpettatore di quella battaglia . Era venuto a 
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ritrovai- Maflìnifsa per parte di Lucuffo , che faceva 
la guerra in Ifpagna , e fotto cui ferviva , per chie-* 
der-gli degli Elefanti . Durante tutto il combattimen- 
to fe ne flette filila cima d'una collina, ch’era viciniffima 
al luogo in cui fi combatteva.Fu forprefodal vedereMat 
fìnifsa, che aveva allora più di ottanta anni , montato • 
bifilofso fopra un cavallo, fecondo l’ufanzadelfuo paefe, 
dare da per tutto gli ordini , e fofteriere come un gio- 
vane ufiìziale le piùafpre fatiche . La battaglia fu mol- 
to oftinata , e durò dalla mattina fino alla fera; ma 
alla fine i Cartaginefi piegarono . Scipione diceva poi 
eh* era flato prefente a molte battaglie , ma che nessu- 
na gli aveva cagionato più piacere di quefia , nella 
quale aveva veduto tranquillo ed a fangue freddo più 
di centomila uomini venire infieme alle mani, e difpa- 
tarli lungo tempo la vittoria . E ficcome era molto ver- 
fato nella lettura di Omero , aggiungeva che avanti 
di lui , non eravi fiat* altri che Giove e Nettuno, a cui 
fofte flato concefsodi godere di un somigliante fpetta* 
colo, allora quando uno dalla fommità del monte Ida , t 
l-ateo dal fito il più elevato dell’ ifola di Samotracia, 
avevano avuto il piacere di vedere un combattimen- 
to fra i Greci e i Trojani . Io non fo fe la viltà di cen- 
tomila uomini che fi trucidano a vicenda pofsa cagio- 
nare un allegrezza molto pura , nè fe quella allegrezza \ 
pofsa fullì fiere infieme col fentimento di umanità , che 
ci è connaturale, 

1 Cartaginefi dopo la pugna pregarono Scipione 
di voler por fine alle loro contefe con Maflt nifsa . As- 
coltò le due parti . I primi acconfentivano di cedere il 
territorio di Emporie , eh’ era fiato il primo foggetto 
della querela, di pagare attualmente a Malfinifsa c!u- 
gento talenti d’ argento, e di aggiungervene ne! fe- 
guito altri ottocento in varj termini , di cui farebbero 
infieme convenuti . Ma ficcome Maftìniisa domandavo 
il riftabili mento degli efiliati , non avendo i Carta- 
ginefi voluto afcoltare una tale propofizione , così fl 
«pararono fenza conchiudere cofa veruna . Scipione 
dopo aver fatto i fuoi complimenti* ed aver ringrazia- 
te 
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io Maflinitsa , parti cogli elefanti eh’ era venuto a ri- 
cercare . 

Il Re dopò il combattimento , teneva il campo 
degl’ inimici chiufò fbpra una collina , dove non pote- 
vano loro arrivare nè viveri, ne truppe . In quello frat- 
tempo arrivano i Deputati di Roma . Avevano ordine 
In caso che Maflìnifsa foffe flato foccombente , di ter- 
minare l'affare; altrimenti di non decidere cofa al- 
cuna , e di dare buone fperanze al Re ; feguiroao que- 
llo ultimo partito . Frattanto la penuria crefceva ogni 
giorno nel campo dei Cartaginefi , e per loro maggior 
«ventura , vi fi aggiunfe la pelle , e fece un’ orribile 
ftrage. Ridotti all'ultime eftremita fi arrefero con pro- 
jnelfe di dare in mano a Maffinilfai defertori , di pa- 
gargli cinquecento talenti d' argento dentro lo fpazio 
dicinquant' anni , e di rifiabilire gli e filiati, malgrado il 
giuramento che avevano fatto in contrario . Furono 
tutti fatti paflarefotto il giogo , e rimandati ciafche- 
duno con un folo abito . GulufTa , per vendicarti del 
cattivo trattamento che aveva , come abbiamo detto 
di fopra ricevuto , fpedl contro di effi un corpo di ca- 
valleria, di cui non poterono nè sfuggire 1’ attacco , nè 
follenere 1’ urto nello fiato di debolezza in cui erano . 
Quindi di cinquantottomila uomini ne ritornarono po- 
chiffimi in Cartagine . 

Una feonfitta tanto confiderabile cagionò alla 
città un grande {pavento . Temevafi fpecialinente che 
i Romani , fotto pretefto chei Cartaginefi, controle 
condizioni del trattato , avefsero prefe le armi contro 
un Re alleato di Roma , non dichiarafsero loro la guer- 
ra . Imperciocché non potevano dubitare del inai ani- 
mo del Senato Romano verfo di loro . Per prevenire 
l’effetto, i Cartaginefi dichiararono con un decreto 
del Senato Afdrubale.e Cartalone.ch’ erano fiati l uno 
Generale dell’ armata, e l’altro Comandante delle 
truppe aufiliarie , rei di delitto di Stato , come autori 
della guerra contro il Re di Numidia . Indi fpedirono 
Deputati a Roma , per fapere cofa fi penfaife , e cola di 
*fiì Gbraraafse . Fu loro freddamente rifpofto che toc- 
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cava al Senato e al Popolo di Cartagine H veder* qual 
foddisfazione tlovefsero dare ai Romani . Non avendo 
potuto trarre altra rifpcfta nè nitro lume con una fe- 
conda Deputazione .entrarono in una grande inquie- 
tudine , e fcpraffatti da un vivo timore per la memoria 
dei mali pafsati , credevano già di veder l'inimico alle 
lor porte , e G rapprefentavano incefsantemente le fu~ 
nefte confeguenze di un lungo afiedio.e d’una cittàpre- 
la d’ afsalto . 

Frattanto a Roma deliberava!! in Senato fopra il 
partito«che doveva prendere la Repubblica , e le difpu* 
te fra Catone e Scipione NaGca , che penfavano in mo* 
do affatto diverfo intorno a quefto foggetto , fi rino- 
vellarono.il primo al fuo ritorno d’Affrica , aveva gii 
vivamente rapprefentato , di aver ritrovato Cartagi- 
ne, non nello flato in cui la credevano i Romani , e fau- 
lt a d' uomini e di ricchezze , indebolita ed avvilita, ma 
ripiena al 1* oppofta di una florida gioventù , d’ una im- 
rnenfa quantità d’ oro e d’ argento , di un prodigiofo 
ammafsamento d’ ogni forta d’ armi : e tanto altiera 
e profontuofa , per tutti quefìi grandi preparamenti, 
che non vi era nulla di si elevato a cui non portafse la 
fu a ambizione e le fue fperanze . Anzi fi dice , che dopo 
aver tenuto quello difcorfo , gettò in mezzo al Senato 
alcuni fichi d' Affrica eh’ aveva involti nella fua toga , 
c che ammirando i Senatori la bellezza e la grofsezza , 
difse loro: Sappiate che fono folo tre giorni , che quelli 
frutti fono flati raccolti . Quella è la difianza che ci fe- 
para dall’ inimico. E da quefto tempo in poi, fopra qua- 
lunque affare che fi deliberafse in Senato , Catone ag- 
giungeva fempre : ed io conchiudo inoltre che bifogna 
diftrugger Cartagine . Nafica all’oppofto voleva, che 
lì lafciafse fuftìftere . 

Avendo ambedue le loro ragioni per opinare nelle 
maniera che facevano. Nafica veggendo che l’ info- 
lenza del popolo era si grande , che gli faceva commet- 
tere ogni forta di ecceffi , che pieno di un ecceflìvo or- 
goglio per le fue profperità.non poteva effer tenuto più 
in freno dal Senato medefimo, e che la fua potenza era 

fiu- 
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giuda a fegno tale , eh 1 era in iftato di trarre per forza 
la Repubblica in tutti i partiti che volefle abbracciare. 
Malica , dico io , in una tale Umazione voleva lafciargli 
Il timore di Cartagine come un freno , per moderare e 
reprimere la fua audacia . Imperciocché penfava , 
che i Cartaginefi foffero troppo deboli per soggiogare i 
Romani , e che foffero parimente troppo forti per ef- 
fere da loro difpregiati. Catone dalfuo canto ritrovava, 
che rifpetto ad un popolo divenuto fiero ed infoiente 
per le fue vittorie , e cui una sfrenata licenza precipi- 
tava io ogni Torta di falli, non v’era cofa più pericolosa, 
quanto il lafciargli per rivale e per nemica una città,' 
eh’ era fiata fino allora fempre potente , ma eh* era di- 
venuta per le fue medefime difavventure più faggia e 
più cauta che mai , e il non levargli affatto ogni timore 
al di fuori , allorché aveva al di dentro tutti i mezzi d i 
portarli agli ultimi eccedi . 

Ponendo a parte per un momento le leggi dell* 
equità , io lafcio decidere al Lettore chi di quefti due 
grandi uomini penfafle più giudo fecondo le regole d* 
una politica illuminata, e rapporto ai veri intereffi dello 
Stato i Ciò eh* è certo , fi è che tutti i Storici hanno of- 
fervato.che dopo la diftruzioaedi Cartagine il cambia- 
mento di condotta e di governo fu fenfibile a Roma : 
cheti vizio s* introdufse in effa non più timidamente# 
comedifoppiatto.mache alzò la teda, e s’impadronì con 
una rapidità forprendente di tutti gli ordini della Re- 
pubblica ; e che ognun fi diede in preda fenza verun ri- 
guardo al luffo ed alle delizie.le quali non tralafciarono, 
come deve nccefsariamente accadere , di trarG dietro 
la rovina dello Stato . „ Il primo Scipione ,dice Pater- 
colo parlando dei Romani , aveva gettato i fondamen- 
ti della loro futura grandezza: l’ultimo colle fue con- 
quide aprì la porta ad ogni Torta di fregolamenti , e di 
difsolutezze . Dopoché Cartagine, la quale teneva 
Roma in agitazione e in movimento, dipurandole 1* 
Impero, fu interamente diftrutta, la decadenza de* 
coftumi non andò più lentamente nè a gradi » ma fu 
4 pronta e precipitofa • • • 

L. Mar- 
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L. Marcio Cenforino « 

M. Manlio , 

An. di R.603. Av. G. C^r^. 

Chécche ne Ga , fu inabilito nel Senato di dichia- 
rare la guerra ai Cartaginefi : e le ragioni o i pretefti 
che fi recarono , furono , che contro il tenore del 
Trattato , avevano confervato dei vafcelli , condotto 
un* armata fuori delle loro terre contro un Principe al- 
leato di Roma , di cui avevano maltrattato il figlio, in 
tempo che aveva feco lui un Ambafciatore Romano* 
Un avvenimento che puòveramente chiaraarfi fe- 
lice , nato appunto in tempo che deliberavafi intorno 
l'affare di Cartagine , contribuì fenza dubbio non po- 
. co a far prendere quefta rifoluzione . Quefto fu l'arrivo 
dei Deputati di Utica , i quali venivano a porre fe fteffi, 
i loro beni , le loro terre , e la loro città in mano del 
Romani . Utica era la feconda piazza d'Affrica , molto 
ricca, e molto opulenta , che aveva un porto ugual- 
mente fpaziofo e comodo , che non era lontana da 
Cartagine più di fefsanta ftadj , e che poteva fervire di 
. piazza d'armi per attaccarla . Non efitofii più allora, e 
Ja guerra fu formalmente dichiarata • Si follecitarono 
i Confoli a partire più prontamente che foffepoffibile , 
e fu dato loro ordine di non terminare la guerra che 
colla diltruzio ne di Cartagine. Partirono tolte , e li 
fermarono a Lilibèo in Sicilia . La flotta era confiderà- 
bile . Portava ottantamila uomini d’infanterìa , e quat- 
tromila incirca di cavalleria * 

Cartagine non fapeva ancora cofa fi avefse Itabi- 
Jito a Roma . La rifpofta riportata dai Deputati non 
aveva fatto che accrefcere il turbamento e l’inquietu- 
dine . Tocca ai Cartaginefi , fi aveva lor detto, di ve- 
dere in qual maniera potevano dare foddisfazione ai 
Romani . Non fapevano qual partito prendere . Alla 
fine inviano ancora nuovi Deputati , ina con pieuo po- 
tere di fare tuttociò che farà da elfi giudicato opportu- 
no, ed anche , le così fembrafse richiederlo le circo- 
fianze , di dichiarare , che i Cartaginefi abbandona- 
vano fe uaedefimi e quanto addìi apparteneva , aila 
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direzione dei Romani - Quefto era , fecondo la forra 
di quefta forinola „ fe fuaque eoruin arbitrio permitte- 
re , renderli afsolnti padroni della lor forte , e ricono- 
fcerfi per loro vaffalli . Non avevano mai potuto nelle 
guerre precedenti rifolverfi a fare un tal pafso : e nulla 
ofìante non ne fperavano un molto buon efito , perchè 
quelli di Utica gli avevano prevenuti , ed avevano 
levato loro il merito di una pronta e volontaria fom- 

nmfione . 

Arrivati a Roma intefero i Deputati, che la guer- 
ra era dichiarata , e che l’armata era partita. Non 
dovettero perciò deliberare , e diedero fe fteffi , e quan- 
to apparteneva in mano de’ Romani . Jn confeguenza 
di quello pafso , fu loro ri fpofto , che pofciachè alla fine- 
nvevano prefo il buon partito , il Senato accordava ad 
effi la liberta , 1' ufo delle loro leggi -, tutte le loro ter- 
ge , e tutti gli altri beni che pofsedevano si i particolari 
come la Repubblica , a condizione però , che dentro lo 
fpazio di trenta giorni inviafsero in ortaggio a Lilibeo i 
più qualificati della città , che facessero ciò che verreb- • 
be loro ordinato dai Confoli . Quefta ultima parola gli 
immerfe in una frana inquietitudine.- ma il turbamen- 
to in cui erano ncn permife loro di replicare, nè di chie- 
dere alcuna fpiegazione . Essi 1’ avrebbero già fatto 
indarno . Partirono dunque verfo Cartagine , dove re- 
fero conto della loro deputazione . 

Tutti gli articoli del Trattato erano rincrefcevoli, 
ana il filenzio ofservato intorno le città, di cui non fi par- 
lava nella dinumerazione di ciò, che Roma voleva loro 
lafciare , gl’ inquietò fuor di modo . Tuttavia altro 
loro non reftava a fare fe non fe ubbidire . Dopo le an- 
tiche e recenti perdite che avevano fatte , non erano in 
ifiato di far fronte ad un tal nemico , essi che non ave- 
vano potuto refiflere a Maffinifsa . Mancavano loro 
truppe, viveri, vafcelli , alleati , e più ancora d’ ogni al- 
tra co fa , la fperanza e il coraggio . 

Credettero di non dover afpetta re , che fpirafie 
il termine di trenta giorni eh’ era loro fiato accorda- 
to: ma per procurare di convincere l’inimico colla 
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prontezza della loro ubbidienza , quantunque tuttavia 
non ardifsero di fperarlo , fecero partire fenza indugio 
gli ofiaggj . Erano il fiore e 1’ unica fperanza delle più 
nobili famiglie di Cartagine . Nettano fpettacolo l'u 
mai tanto corapafiionevole . Non udivafi che grida lu- 
gubri , non vedevanG che pianti . Tutto rifuonava di 
gemiti e di lamenti . Specialmente le madri inconfola- 
bili , tutte bagnate di lagrime , fi Grappavano i capelli, 
fi battevano il petto , e come forfennate pel doloree 
per la difperazione gettavano urli capaci d'intenerire 
i cuori più duri. Lo fpettacolo divenne ancora più 
compallìonevole nel fatale momento dellafeparazione, 
allora qnando dopo averli condotti fino al bordo del 
vafcello , davano loro l* ultimo addio , penfando di noo 
mai più rivederli, gli bagnavano colle loro lagrime, 
non fi fiancavano di abbracciarli , gli tenevano ftretta* 
mente chiufi fra le loro braccia , fenza potere accon- 
fentire alla loro partenza , in modo che fu d’ uopo 
{frappargli loro dalle mani a viva forza, cofa per efse 
più afpra e più dolorofa di quello, che fe fi avefsero loro 
Grappate le vifcere . Giunti che furono gli ofiaggj io 
Sicilia , fi fecero pafsare a Roma, ed i Confoli difsero ai 
Deputati , che quando fofsero fiati in Utica, avrebbero 
fatto loro fapere gli ordini della Repubblica . 

In tali congiunture nulla v’ ha di più crudele 
quanto un’ orribile incertezza , la quale fenza mofirarc 
cofa veruna di certo e di determinato , lafcia ravvifare 
tutti i mali . Quando feppefi che la flotta era arrivata 
ad Utica , i Deputati fi portarono al campo dei Roma- 
ni , dicendo che venivano a nome dello Stato per rice- 
vere i loro ordini, a cui erano pronti ad ubbidire in tut- 
to.IlConfoloCenforino.il quale pariava.dopo aver loda- 
to la loro buona difpofizionee la loro ubbidienza, ordinò 
ad eflì di dare fenza frode , e fenza indugio generalmen- 
te tutte le loro armi . Vi acconfentirono , ma lo pre- 
garono di riflettere a quale fiato gli riducefse il tempo, 
che Afdrubale , il quale era diventato loro nemico non 
per altro motivo che per la loro perfetta fommilfione 
agli ordini dei Romani , era quafi alle loro porte con 

St.Rtr.'i.T.lX. F una 
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una armata di ventimila uomini. Fu da efli ricotto » 

thè Roma vi porrebbe riparo . 

Queft’ordine fu immantinente efeguito . Si vide 
arrivare una lunga fila di carri, carichi di tutti i prepa- 
raenti da guerra ch'erano in Cartagine; dugentomila 
armature perfette , un numero infinito di frecce e di 
giavellotti , duemila macchine per lanciare pietre e 
dardi . Seguivano i Deputati di Cartagine , accompa- 
gnati dai più rifpettabili vecchi , che aveffe il Senato , 
e dai più venerabili Sacerdoti , che aveffe la religione 
per procurare di muovere a compafTìone i Romani ne! 
critico momento,in cui fi fiava per pronunciare la loro 
fentenza e decidere per fempre della lor forte. Il Confo lo 
levoffi per poco al loro arrivo con alcuni contrafegni di 
bontà e di dolcezza;indi prendendo tutto ad un tratto un 
ària grave e fevera; „ Jo non poffo,diffe loro non lodare 
la vofira prontezza nell’efeguire gli ordini del Senato . 
Egli mi ordina di dichiararvi cjie la fua ultima volontà 
è, che ufciate di Cartagine,cui ha ftabilito di difirugge- 
te , e che andiate a fiffare la vofira dimora nel luogo 
che più vi piace del voftro dominio , purché fia dittante 
ottanta fladi dal mare . ,, 

Pronunciata ch'ebbe il Confolo quefia fulminante 
fentenza , inalzoffi un grido lamentevole fra i Carta- 
ginefi . Percoflì come da un colpo di fulmine , che im- 
provifamente gli fiordi, non fapevano nè dove fi fofse- 
ro , nè cofa fi faceffero . Si ruotolavano nella polvere > 
lacerando le loro vefti , e fpiegandofi folo con gemiti 9 • 
e con interrotti finghiozzi . Indi ritornando un poco in 
le fteffi , (tendevano le loro mani fupplichevoli ora ver- 
fo gli Dei , ora verfo i Romani , ed imploravano la lo- 
ro mifericordia , e la loro giuftizia per un popolo che 
farebbe frappoco ridotto alla difperazione . Ma ficco- 
me ogn’uno era fordo alle preghiere , così le converti- 
rono bentofto in rimproveri e imprecazioni , rammen- 
tando loro che v'erano degli Dei vendicatori, non men 
che teftimonj dei delitti, e delia perfidia. J Romani 
non poterono trattenere il pianto ad uno fpettacolo 

tanto compailìonevoie » ma il loro partito era prefo . I 
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Deputati non poterono nemmeno ottenere che fi fo- 
fpendefse l’efecuzione dell’ordine, fino a tanto che fi fot 
sero prefentati un’altra volta al Senato , per procura- 
re di ottenerne la rivocazione . Convenne partire , e 
portar la rifpofta a Cartagine , 

Si fiava attendendoli con un’ impazienza e con un 
tremore indicibile . Durarono non poca fatica a pene- 
trare la folla » che accorreva da tutte le parti in- 
torno ad effi per fapere la rifpofta , cui potevafi legge- 
re facilmente fopra i loro volti . Quando furono arri- 
vati in Senato , e eh’ ebbero efpofto l’ordine crudele 
che avevano ricevuto , un grido generale fece fapere 
al popolo , qual foffe la fua forte : e da quel momento 
altro non vi fu per tutta la città che urli , difperazione, 
rabbia , e furore . 

Mi fi permetta di fermarmi qui un poco per fare 
qualche rifleflìone fopra la condotta dei Romani . Io 
non poffo abbaftanza compiangere, che il frammento di 
Polibio , in cui è rapportata quella Deputazione fini- 
fca appunto nel luogo il più importante di queftaStoria; 
ed io flimerei affai più una breve rifleflìone di quefto si 
giudiziofo Autore , che i lunghi difeorfi che Appiano 
pone in bocca ai Deputati , e al Confolo . Ora io non 
poffo credere che Polibio , pieno di buon fenfo , di ra- 
gione e di equità , com’era , aveffe potuto approvare 
neU’occafione di cui parliamo la condotta dei Romani . 
Non fi riconofce in elfi a mio parere , il loro antico ca- 
rattere : quella grandezza d'animo , quella nobiltà t 
quella rettitudine , quell’avverfione per gli artifici, per 
le dilli mutazioni , e le furberie, che non convengono 
punto , come dice un Autore di genio Romano ; , mi- 
nime Romani* artibus . „ Perchè non attaccare i Car- 
taginefi a forza aperta ? Perchè dichiarare loro chiara- 
mente con un Trattato, eh’ è una cofafacra, che fi 
accorda loro la libertà , e l’ufo delle loro leggi , (ot- 
tintendendo condizioni che ne fono l'intiera rovina ? 
Perchè celare fotto la vergegnofa reticenza del termi- 
ne di città in quefto Trattato il perfido difegno di di— 
firuggere Cartagine , come fe all’ombra di quefto equi- 

F a voco 


Digitized by Google 


Marc, e Manu. coss. ffj 

putati per {applicarlo a porre in dimenticanza in fa- 
vore della patria, l’ ingiuGiziachefe gli aveva fatta 
per timore dei Romani .Fu dato il comando delle trup- 
pe nella città ad un altro Afdrubale , nipote di Malfi- 
niffa . Indi lì fabbricarono armi con una incredibile 
prontezza . Tutti i tempi , i palagi , le piazze pubbli- 
che furono cangiati in altrettanti luoghi di lavoro . 
Uomini e donne lavoravano giorno e notte . Si face- 
vano cento e quaranta feudi per giorno , trecento fpa- 
de , cinquecento picche o giavellotti , mille Treccie , e 
un gran numero di macchine per lanciarle , e perchè 
non G aveva materia per farle corde , le donne taglia, 
rono i loro capelli , e ne fomminifirarono in copia . 

Maflìnifla era mal contento, perchè dopo che 
aveva eftremamente indebolita la potenza de’ Carta- 
ginefi , i Romani venivano aJ approfittarG della fua 
vittoria, fenza che aveffero nemmeno participato in al- 
cuna maniera il loro disegno , il che cagionò contro di 
loro qualche raffreddamento , 

Frattanto i Confoli G avanzavano verso la città per 
formarne 1* AGedio . £' credibile , che allora i Romani 
facelsero la doppia cerimonia dell’ evocazione delle di- 
vinità CartagineG.e della consecrazione di quefta città. 
Macrobio ci fa sapere che quello era un antico coftume 
appresso i Romani , ma che tenevaG molto secreto , 
allorché assediavano una città nemica , di evocarne 
gli dei , che in efia foggiornavano , Ga che credelfero 
di non poter prendere fenza quefto la città, Ga che fem- 
braffe loro una cofa irreligioni il fare gli Dei prigio- 
nieri . Avevano una formula per queGa evocazione , 
ed un altra , di cui G fervevano poi per confecrare la 
fìeflà città alla collera degli Dei infernali . Macrobio • 
checihaconfervato quefte due forinole : afficura che 
furono pofte io ufo rispetto a Cartagine • Io le riporte- 
rò ambedue , come curiofi e rifpettabili monumenti 
delia perfuaGope, che aveva tutta 1’ antichità intorno il 
potere che eftrcfra la Divinità Copra le cofe umane . 
Ecco la prima . 

0 voi , Dio o Dea » fotto la cui protezione è il po- 
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polo e Io fiato di Cartagine» o voifpeeialmente che 
avete prefo folto la volira tutela quella città e H 
fuo popolo , vi prego , vifcongiuro , vi chiedo in gra- 
cia di abbandonare il popolo e lo fiato di Cartagine » 
di abbandonare tutti i luoghi , i tempi, i facrifizj e la 
città , di allontanarvene , e di verfare fopra quefio po- 
polo e fopra quefio Stato lo fpavento , il timore e l’ ac- 
cecamento . Abbandonati da' vofiri antichi fervitori, 
venite a Roma in mezzo al mio popolo : tuttociò che 
appartiene , luoghi , tempi , facrifizj , città , vi lìa piò 
£rato,e vi piaccia più del vofiro antico Ibggiorno : fia- 
te i no (tri difenfori , dime, del Popolo Romano, dei 
miei foldati , in modo che fentiamo, e riconofciarao gli 
effetti dalla voftra protezione . Se voi efaudite la mia - 
preghiera , io faccio voto di erigervi tempi , e cele- 
brar giuochi in vofiro onore . 

Dopo avere in tal guifa evocati gli Dei protettori 
della città nemica , i Romani la confegravano alle di- 
vinità infernali con quella feconda formula che do- 
veva efsere , come la prima pronunziata dal Generale. 

Dio Plutone,Giove malefico » Dei Mani, con qua- 
-lunque altro nome fi debba chiamarvi , domando che 
riempiate di difordine e di fuga , di fpavento , di terrò- 
re tutta quella città di Cartagine ,e 1’ armata eh' io 
concepifco ed intendo ; che ftrafeiniate e priviate delle 
duce del giorno coloro che porteranno anni defenfive, 

«d offenfive contro le noftre legioni e la noftra armata; 
che facciate perire I* armata ed i nemici che ci attac- 
cano ; uomini , città , terre , e tutti quelli che abitano 
eie’ luoghi , regioni , terre e città che appartengono a* 
nollri nemici : che riguardiate come a voi dedicata e 
confecrata «fecondo il rigore de* voti più folenni , 1* 

-armata dei nemici , le loro città , le loro terre eh’ io 
concepifco ed Intendo , le loro tefte , e tutte le per- 
fone di qualunque età che fi trovano fra di effi .Io ve, 
le do , e ve le confacro , perchè fiano folli tuite in luogo 
<lt me , di tutto ciò che è a me affidato , della mia 
«nagiftratura , del Popolo Romano delle .noftre arma- 
te , c delie noftre legioni . Vi cbied<tylifta Unente , che 
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permettiate , che ne io , ne tutto ciò eh’ è a me affida- 
to , ne il mio comando , nè le noftre legioni , e la no- 
Ara armata attualmente occupata in quella guerra fpe- 
rimentiamo alcuna difgrazia . Se voi fate quelle cofe in 
modo , eh’ io fappia , fenta , e riconofca che la mia pre* 
ghiera è fiata efaudita allora , chiunque fìa quegli che 
efeguifea quefto voto , e in qualunque maniera lo elè- 
guifea, immolandovi tre pecore nere , fìa giudicato 
ben efeguito . Vi prego , e vi chiamoin teftimonio voi , 
Terra che fiere la madre de ’ mortali , e voi parimenti , 
o Giove . 

Quelle formule fono piene in ogni lor parte di fu- 
perdizione . Si vede in effe , che riconofcevano due 
forte di divinità , l’ une benefiche , cui evocano dalla 
città nemica , ed invitano a venire ad abitare ed a prq- 
teggere Roma, 1* altre malefiche , al cui fdegno con fi- 
orano gl’inimici , ed a cui chiedono per femedefimi, 
foltanto che non facciano loro alcun male . Quelle rao- 
lefie repetizioni delle fteffe parole , quelle nojofe dinu- 
merazioni , quella fcrupolofa attenzione di non lafcia- 
re la menoma ambiguità , fino ad aggiungere quefta 
clausula , eh’ io coucepifco , ed intendo, per levare con 
effa l* ofeurità che potrebbe effervi loro malgrado nelle 
loro parole: tutto quefto è al fornaio puerile ed inetto. 
Maa traverfo di quelle nubi brilla nondimeno la co- 
gnizione della divinità , e la folenne confeffione della 
fua potenza fopra tutti gli umani avvenimenti. Quello 
è un buon oro , a cui la lega della fuperliizione non 
può togliere il fuo pregio . 

Tutte quelle imprecazioni furono dunque fcaglia- 
ce contro Cartagine , i Conloli l’ attaccarono celia lor- 
za dell’ armi . S’ afpettavano tutto altro che ritrova- 
re in efsa una vigorofa refiftenza, e l’incredibile ardire 
degli afsediati cagionò loro un fommo flupore . Altro 
non vedevafi che fortite vive e frequenti per rifpigne- 
re gli afsalitori , per bruciare le machine , per inquie- 
tare i foraggieri . Censorino attaccava la città da una 
parte , e Manilio dall' altra . Scipione , fin d* allora il 
terrore di Cartaria* , fcrviva in quel tempo come Tri. 
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buno , e fi diftingueva fra tutti gli Uffiziali, non mena 
colla fua prudenza che col fuo valore . I Confoii fecero 
molti falli , per non aver voluto feguire i fuoi configli. 
Quefto giovane Uffiziale trafsele truppe da molti pe- 
ricoli , in cui 1 * aveva condotte 1 * imprudenza dei Capi, 
un il lufìre Cartaginefe detto ImilconeFameacapo del- 
la cavalleria nemica ,il quale moleftava ed incomoda- 
va incefsantemente i foraggieri , non ufava comparire 
«in campagna, quando toccava a Scipione il fofienerli , 
•tanto ei fapeva tenere le fue truppe in buon ordine, e 
pofiarfi vantaggiofamente . Una si gran riputazione 
gli fufcitò contro da principio 1* invidia: ma ficcome 
regolava!! in tutto con molta raodefiia efaviezza , co- 
’ei cangiofii bentofto in ammirazione, par modo che 
quando ;l Senato inviò Deputati nel campo per infor- 
marfi dello fiato dell* afsedio, tutta 1* armata fi uni per 
per rendergli una tefiimonianza favorevole , foldati t 
Uffiziali e perfino Generali fi unirono tutti per inal- 
zare il merito del giovane Scipione; tanto importa am- 
morzare, per cosi direjo fplendore d’una gloria nafcen- 
te con maniere dolche modefie,e non irritare la gelofia 
con dimofirazioni di alterigia e di capacità , H cui natu- 
rale effetto è rifvegliare negli altri 1* amor proprio » e 
rendere la virtù fteffa odiofa ! 

Sp. Poftumio Albino. 

L. Calpurnio Pifone • 

An. di R. 6oi. Av. G C« 148. 

Maffinlffa veggendofi vicino a morte, pregò Sci- 
pione di portarli appreflò di lui , per affifterlo a pren- 
dere le convenevoli difpofizioni rifpetto alla fua fuc- 
ceffione , e alla divifione che con verrebbe farne fra fuoi 
ffir'Jtuoli . Scipione lo trovò morto al fuo arrivo. Quefio 
Pjincipeloro aveva comandato morendo di riportarli 
fn^gni cofa a quello che facefle Scipione , cui lafciava 
ad etti in luogo di padre e di tutore. Io differifco a par- 
lare in altro luogo più eftefamente della famiglia e del- 
la pofierità di Maffinifla , per non interrompere per 
molto tempo la Storia di Cartagine . * 

La (urna che aveva concepito Famca per Scipio- 
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ne , lo indufle ad abbandonare il partito dei Cartagi- 
neO per abbracciare qnello dei Romani . Venne ad ar- 
renderli a lui con più di duemila cavalieri , e fu nel Se- 
guito di gran foccorfo agli afsediaf ori . 

Calpurnio Pifone Confolo ,e L. Mancino fuo Luo- 
gotenente arrivarono in Affrica fui principio di prima- 
vera. La campagna fini fenza che avefsero fatto cofa al- 
cuna degna di co nfiderazione. Ebbero anzi la peggio in 
molte occafioni, e non profeguirono che con lentezza 1* 
afsedio di Cartagine. Gli affediati all’ oppofto avevano 
riprelò coraggio . Le truppe erano crefciute conGdera- 
bilmente di numero ; e procuravano d* interefsare I 
popoli e i Re nella loro contefa . Inviarono Deputati 
uno nella Macedonia al fallo Filippo, che fi fpacciava 
per figlio di Perfeo , e che faceva in allora la guerra ai 
Romani , efortandolo a profeguirla vivamente, e pro- 
mettendogli di fomminiftrargli foldo e vafcelli . 

Quelle nuove cagionarono deli’ inquietudine a 
Roma . Comìncioflì a temere 1' eGto di una guerra, che 
diventava di giorno in giorno Tempre più dubbiofa, a 
più importante di quello che fi avefie da principio pen- 
nato . Quanto erano malcontenti della lentezza de’ Ge- 
nerali e parlavano male dieflì, altrettanto ogn'uno 
a'intereffava a dir bene del giovane Scipione, e ad 
efaltare le fue rare virtù : e Catone medefimo che non 
lodava mai volentieri , gli applicava cièche dice Ome- 
ro di Tirefia paragonato agli altri morti, „ Egli fole» 
ha avuto fenno e mente , gli altri non fono che ombre . 
Era venuto a Roma per chieder 1’ Edilità . Allorché 
comparì nell’ Alfemblea , il fuo nome , il fuo volto , la 
fua riputazione, la comune credenza, che gli Dei lo ave£ 
fero prefeelto per finire la terza guerra Punica , come 
fuo avo addottivo aveva terminato la feconda , tutto 
quelto colpi fuor di modo il Popolo, e quantunque la 
cofa fofle contraria alle leggi , e che perciò i vecchj vi 
fi opponefsero, in vece dell’ Edilità che domandava , il 
Popolo gli diede il Confolato , Iafciando dormire le 
Leggi per queft’ anno , e volle che aveffe 1’ Affrica 
p«c fua Provincià> fenza cavare i governi a forte ; 
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com' era 1 * ufo e come Drufo fuo Collega voleva che 
fifacetfe. 

P. Cornelio Scipione . 

C. Livio Drufo . 

An. di R.605. Av. G. C.147. 

Terminate eh’ ebbe Scipione le fue reclute parti 
per la Sicilia , ed arrivò in poco tempo vicino ad Utica. 
Giunfe molto opportunamente per Mancino Luogote- 
nente di P ifone , il quale s’ era impegnato temeraria- 
mente in un pofto , in cui gli inimici lo tenevano rin- 
chiufo , e dove arano per tagliano a pezzi in quella 
fìefsa mattina , fe il nuovo Confolo , i! quale feppe al 
fuo arrivo il pericolo in cui fi trovava , non avelie fat- 
to rifalire di notte tempo le fue truppe ne’ vafeelii , e 
non folle volato in fuo foccorfo . 

La prima attenzione di Scipione al fuo arrivo fu di 
riftabilire fra le truppe la difciplina , che trovò affatto 
rovinata . Non v’ era nè ordine , nè fubordinazione , 
nè ubbidienza . Ad altro non penfavafi che a rubare, 
a mangiare e bever bene , e a divertirli . Scacciò daj 
campo tutte le bocche inutili; regolò la qualità delle 
vivande , che farebbe permeffo a vivandieri di porta- 
re , e non ne volle d’ altra forta, che di femplici e mili- 
tari , allontanando con ogni diligenza tutto ciò che 
fentiva il lufso e le delizie . 

Quando ebbe fodamente {Labilità quella riforma , 
che non gli colio ne molto tempo nè molta fatica , per- 
chè ne dava egli ftefso l’ efempio agli altri, allora cre- 
dette di avere de’ foldati , e pensò fedamente a profe- 
guire 1’ alfedio . Avendo fatto prendere alle fue trup- 
pe delle feuri , delle leve , e delle fcale , gli condulfe 
di notte tempo con gran filenzio verfo una parte della 
città detta Megara , ed avendo fatto gettare all’ im- 
ppowifo alte grida , l’attaccò molto vivamente . Gl* 
inimici, i quali non s’afpertavano d’ efsere afsaliti di 
cotte, rollarono fopraffatti ed atterriti t Nondimeno 
(rdifefero con coraggio , e Scipione non potè fcalare 
le mura . Ma avendo ravvifata una torre che era fiata 
abbandonata-, e eh' era fuori della città malto vicina 
: ' alle 
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«Ile mura , inviò colà una truppa di foldati arditi eri- 
foluti . i quali mediante alcuni ponti pafsarono dalla 
torre fopra le mura , entrarono in Megara , e ne get- 
tarono in pezzi le porte . Scipione v’entrò tolto ancor 
egli , fcacciò da quefto pofto i nemici , i quali forpreli 
da quello improvvifo afsalto , e credendo che tutta la 
città fofse prefa, fuggirono nella cittadella , dove fu- 
rono feguiti dalle truppe eh’ erano accampate fuori 
della città . Abbandonarono il loro campo ai Romani , 
e penfarono di dover porli ancor efse in ficuro . 

Prima di pafsar oltre , debbo dar ora qualche idea 
della Umazione e della grandezza di Cartagine , che 
conteneva fui principio della guerra contro i Romani 
fettecentomila abitanti. Era Ornata nel fondo di un gol* 
fo , circondata dal mare in forma d’una penifola ,ii cui 
collo ,vale a dire l’ Ifìmo , che la univa al continente 
era largo una lega e un quatro (venticinque ltad; . ) 
La penifola aveva di circuito diciotto leghe( 360 ftadj.) 
Dalla parte diOccidente ufeiva una lunga punta di ter- 
ra, larga cinquantadue pertichefun mezzo fiadio)la qua- 
le avanzandoli nel mare , la feparava dalla palude , ed 
era chiufa da ogni parte da fcogli e da una femplice 
muraglia . Dalla parte di mezzo giorno e del continen- 
te .dove era la cittadella chiamata Byrfa , la città era 
cinta da un triplice muro alto trenta cubiti fenza i pa- 
rapetti , e le torri che la fiancheggiavano tutta intor- 
no ad eguali diftanze , lontane una dall’ altra cinquanta 
pertiche . Ogni torre aveva quattro piani ; le mura ne 
avevano due foli ; erano vuote , e a bafso eravi degl ì 
ftallaggi per mettere trecento elefanti colle cofe necef- 
farie pel loro mantenimento,e al di fopra delle Halle per 
quattromila cavalli , e i granai pel loro nudrimento » V’ 
erano inoltre luoghi ballanti per alloggiare ventimila 
fanti e quattromila cavalieri . In fomma tutto quefto 
apparato di guerra era riuchiufo nelle fole muraglie , 
V’ era il folo Hto della città , le cui mura fofsero deboli 
e bafse ; quefto era un angolo trafcurato.che comincia- 
va alla punta della terra , di cui abbiamo parlato , e 
continuava fino «'porti ctferauo alia parte d'Occidfnte* 
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Ve n’ erano due , i quali communicavano l'uno con I* 
altro , ma die avevano un foto ingrefso , largo fettun- 
ta piedi e chiufo con catene . Il primo era pei merca- 
tanti , dove G trovavano moire e varie abitazioni pei 
marinai . L’altro era il porto interno per le navi da 
guerra, nel mezzo del quale vedevaG un’ifola detta 
Cotone , circondata , non meno che il porto , da gran- 
di fponde , dove eranvi luoghi {eparati per mettere al 
coperto dugento e venti navigli , e al di fopra di efli 
magazzini , ove confervavaG tutte le cole necefsarie 
all’ armamento e all’ alleftimento dei vafcelli. L’ in- 
grefso di ognuno di que fri luoghi desinati a ritirare» 
vafcelli .era ornato da due colonne di marmo d’ordine 
Ionico : in maniera che il porto come l'ifola rapprefen- 
tavano da ambe le parti due magnifiche gallerie. In 
quell’ ifola v’era il palazzo dell’ Ammiraglio : e Gccome 
giaceva dirimpetto all’ imboccatura del porto, così po- 
teva fcoprire di là quanto facevafi in mare , fenza che 
dal mare fi potefse vedere alcuna cofa di quello che fa- 
ceva!! nell’ interno del porto . Siccome i due porti era- 
no feparati da una doppia muraglia , e che ciafchedu- 
ro di efiì aveva nna porta particolare per entrare nella 
città fenza pafsare per l’altro porto , cosi i mercatanti 
ftefìi non avevano alcuna vifta fopra i vafcelli da guer- 
ra . Si può dunque diftinguere tre parti in Cartagine , 
Il porto, eh’ era doppio , chiamato talvolta Cothom, 
m cagione della piccola ifola di quello nome: la cittadel-. 
la detta Byrfa : la città propriamente detta , dove di- 
notavano gli abitanti , che circondava la cittadella , 
ed era chiamata Megara . 

Afdrubale Generale dei Cartaginefi , allo fpunta- 
re del giorno vedendo la turpe rotta delle fue truppe , 
pervendicarfi dei Romani , e per levare nel medefimo 
tempo agli abitanti ogni fperanza di accomodamento 
e di perdono, formò ed efegui un progetto degnodi lui . 
’Quefii era quel Afdrubale che abbiamo veduto da prin- 
cipio proferitto da’ fuoi cittadini , indi incaricato da 
loro del comando delle truppe eh’ erano fuori della cit- 
tà , mentre un altro Afdrubale nipote di Maffiuiffa per 
1 - par- 


Digitized by Google 


Coen. E Liv. Coki. 

parte di fua madre.dovea comandare inCartagine.Que- 
flo primo Aldrubale , uomo ambizioso e violento, pieno 
Inoltre d’ orgoglio per alcuni fucceffi che aveva avuti 
da principio contro i Romani , non aveva potuto (of- 
frire che 1’ autorità folle divifa fra lui e il fuo collega ; e 
.per riunirla tutta intiera nella fua perfona , e liberarli 
da un molefto rivale , aveva fufcitato alcuni delatori 
per accufarlo d* intelligenza con Gululfa fuo zio » ed 
avendolo fatto ammazzare nella pubblica piazza , era 
reftato in tal modo egli folo in poffeffo del comando sì 
al di dentro come al di fuori . 

Nell’ occaGone di cui parliamo per uria barbara 
e turpe vendetta , fece avanzare Tulle muraglie tutti i 
prigionieri Romani eh* v’ erano, in maniera che potef- 
fero effer veduti da tutta 1’ armata . Ivi non vi fu forta 
alcuna di fupplicio che non fi faceffe loro foffrire .SI 
cavavano loro gli occhi: fi tagliava loro il nalo, le orec- 
chie , (edita: G Grappava loro di dolio la pelle con pet- 
tini di ferro ; e dopo averli tormentati in tal guifa , gli 
precipitavano dall'alto al baffo delle mura . Un trat- 
tamento tanto crudele fece orrore ai CartagineG, lungi 
dall’ accrefcer il loro coraggio : ma non rifparmiava la 
vita nemmeno a loro medeGmi , e fece trucidar^ molti 
Senatori cheofarono opporG alla fua tirannia ✓ 

Scipione vedendoG affoluto padrone del Iftmo , 
brugiò il campo eh’ era fiato abbandonato dai-Q?coicK 
e n’ erelfeun nuovo per le lue truppe . Era di figpqii 
quadrata , circondato da grandi « profonde trincai® 
armate di buone palizzate . Dalla parte dei Cartagine® 
fabbricò un muro alto dodici piedi , fiancheggiato dì 
tratto in tratto da torri , e da ridotti ; e fulla torre ch$> 
era nel mezzo , ve n’ era un’ altra di legno molto alta 4 
da cui feoprivafi quanto accadev a nella città . Quefio 
muro occupava tuttala larghezza dell’ Iftmo , vale a 
dire , venticinque fìadi . Gl’ inimici , eh’ erano a tiro 
delle frecie , fecero ogni sforzo per impedire queft’ 
opera ; ma ficcome tutta 1’ armata incefsantemente 
lavorava intorno ad efsa gioi.nQ.ft flette .cosi fu termi- 
nata in venti giorni. Scipione ne trafse un doppio van- 
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faggio : primieramente , perchè le fue truppe erano a!* 
foggiate più ficuramente e con maggior agio ; in fecou- 
do luogo , perchè levò con quello mezzo i viveri agli 
afsediati , a cui non G poteva più portarne che per ma- 
re, ciò ch’era difficiliffimo si perchè il mare da quella 
parte era il più delle volte burafcofo , si perchè I’ ar- 
mata Romana vi faceva un efatta guardia . E quella 
fu una delle principali cagioni della careftia, che G fece 
ben tofto fentire nella città. In oltre Afdrubale diftri- 
buiva ilfromento , che gli arrivava , folo ai trentamila 
uomini di truppe che fervivano fotto di lui , curandoli 
del reftante della moltitudine . 

Per levar loro ancora più i viveri , Scipione intra* 
prefe di chiudere l’ingreflò del porto con un argine ch« 
cominciava da quella lingua di terra , di cui abbiamo 
parlato, la qual era vicini/Iima al porto. L’ imprefa 
parve da principio ftoJta agli attediati , ed infultavano 
i lavoratori . Ma quando videro , che l'opera avanza- 
va flraordinariamente ogni giorno , cominciarono a 
temer dacldovero , e pensarono a prendere delle mifu- 
re per renderla vana. Ognuno, donne, fanciulli, lì 
pofe a lavorare , ma con tal fecreto , che Scipione non 
potè mai penetrare cofa veruna dai prigionieri di guer* 
ra , i quali riferivano foltanto , che G fentiva un gran 
rumore nel porto , ma fenza che G fapeffe ciò che in ef- 
fe faceva G . Finalmente , difpofto che fu il tutto i Car- 
tagineG aprirono improvifamente un nuovo ingretto da 
un’ altra parte del potto, e comparirono in mare con 
una numerofa fletta , che avevano fabbricata di frefeo 
eoi vecchi materiali , che G trovavano nei magazzini . 
Si accorda, che fe avefsero torto attaccato la flotta 
Romana , fe ne farebbero infallibilmente impadroniti, 
perchè , afpettandofi tutto altro , ed efsendo tutti al- 
trove occupati , l’avrebbero trovata fenza rematori , 
fenza foldati, fenza Uffiziali . Ma, dice lo Storico, 
era decretato che Cartagine fofse diftrutta . Si conten- 
tarono pertanto di fare una fpecie d’infulto e di brava- 
ta ai Romani , e rientrarono nel porto . 

Due giorni dopo fecero avanzare i loro vafcelU 

per 
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per combattere daddovero , e trovarono l’Inimico ben 
difpofto Quefta battaglia doveva decidere della forte 
dei due partiti . Fu lunga ed oftinata , facendo le trup- 
pe da una parte e dall* altra sforzi firaordinarj , quell* 
per falvare la loro patria ridotta all’ ultime eftremità , 
quelle per finire la loro vittoria . Nel combattimento 
i brigantini dei Cartaginefi , avanzandoli fotto il 
bordo dei gran vafcelli dei Romani , rompevano loro 
ora la poppa , ora il timone , ed ora i remi , e fe fi tro- 
vavano prefsati , fi ritiravano con gran prontezza ma- 
ravigliofa per ritornar fubito nuovamente alla zuffa . 
Alla fine avendo le due armate combattuto con ugual 
vantaggio fino al tramontare del Iole , i Cartaginefi 
giudicarono opportuno di ritirarli , non perchè fi fti- 
mafsero vinti , ma per ricominciare il giorno feguente. 
Una parte de’ loro vafcelli non potendo entrar pron- 
tamente nel porto , perchè rimboccatura n’era troppo 
angufta, fi ritirò di tro una terrazza molto fpaziofa , 
che fi aveva eretta dirimpetto alle mura per Scaricar- 
vi le mercanzie , alla cui eftremita fi aveva fabbricato 
durante quefta guerra un piccolo terrapieno, per timo- 
re che i nemici non fe ne impadronifsero . La battagli» 
ricominciò più viva che mai , e durò fino a notte molto 
avanzata . I Cartaginefi vi perdettero molto , ed i va- 
fcelli che loro reftarono , fi rifugiarono nella città. Ve- 
nuta la mattina , Scipione attaccò la terrazza , ed ef- 
fendofene refo padrone con molta fatica , vi alloggiò , 
vi ti fortificò, e vi fece fare una muraglia di mattoni 
dalla parte della città molto vicina alle mura, e di 
uguale altezza. Terminata che fu , fece falire fopradì 
efsa quattromila nomini , i quali n’ erano molto inco- 
modati , perchè efsendo i due muri di una uguale altez- 
za , non gettavano quali alcun dardo inutilmente . In 
quello modo fini quefta campagna . 

In tempo dei quartieri d’inverno , Scipione atte- 
fe a liberarli dalle truppe che erano al di fuori , le qua- 
li incomodavano molto i fuoi convogli, e facilitavano 
quelli che mandavanfiagli afsediati.Per quefto oggetto 
attaccò una piazza vicina, dettaNeferi, che ferviva loro 
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dì ritirò.In un’ultima azione perirono dalla parte degli 
ninnici più di fettantamila uomini si foldati, come con- 
tadini raccolti qua e là , e la piazza fuprefa con molta 
fatica dopo ventidue giorni di attedio . Quella prefa fu 
cagione che fi arrefero quatt tutte le piazze d’ Affrica . 
e contribuì non poco alla prefa medefima di Cartagine, 
in cui da indi in poi fu quafi imponìbile il fare entrar 
viveri . 

Gn. Cornelio Lentulo . 

L. Mumunio . 

An diR.6-6Av. G. C. 146. 

AI principio della primavera Scipione attaccò nel 
medefimo tempo il porto chiamato Coton.e la cittadel- 
la ■ Efsendofi refo padrone della muraglia, che cingeva 
quello porto , fi gettò nella gran piazza della citta, eh’ 
era poco di là difeofta , da dove fi faliva nella cittadel- 
la per tre ftrade in pendìo, cinte da una parte e dall’ al- 
tra da un gran numero di cafe dalla cima delle quali 
fcagliavafi una grandine di dardi fopra i Romani, i qua* 
li furon coflretti prima di palsar oltre di sforzare le pri- 
me cafe, ed ivi poftarfi, per potere di la fcacciare quel- 
li che combattevano dalle cafe vicine . Il combattimen- 
to all’ alto e al bafso delle cafe durò per fei giorni , e la 
ilrage fu orribile. Per nettare le ftrade , e agevolarne il 
pafsaggio alle truppe , traevanfi con uncini i corp i de- 
gli abitanti ,ch’ erano ftatiuccifi o precipitati , e get- 
tavanfi nei fotti , la maggior parte ancora vivi e palpi- 
tanti . In quefta operazione che durò fei giorni e fei 
rotti , i foldati erano follevati di quando in quan doda 
da altri frefehi , fenza di che avrebbero dovuto foccom- 
bere alla fatica . Il fitto Scipione in tutto quefto tempo 
non dormì , dando da pertntto ordini , e accordandoli 
appena il tempo di prendere qualche poco di nodri- 
roento . 

Gli attediati erano ridotti agli ultimi eftremi ; e il 
fettimo giorno fi vide comparire degli uomini in abito 
di fupplichevoli , i quali domandavano per unica com- 
punzione ai Romani , che fi compiacefsero di dare la 
vita a tutti coloro, che volelfeto ufeire dalla cittadella 

il 
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il che fa loro accordato , a riferva dei foli difertori ; 
Ulcirono delia città cinquantamila tra uomini e donne, 

! quali furono fatti paflare verfo i campi con buona 
guardia. I disertori, eh’ erano novecento in circa, 
veggendo che non potevano fperare verun accomoda- 
mento , fi trincerarono nel tempio di Efculapio, con 
Afdrubale, e fua moglie e ifuoi due figliuoli;dove benché 
fofsero in piccolo numero, non tralafciaron di difenderli 
per qualche tempo, perche il luogo era molto elevato, 
fabbricato fopra rupi , e a cui fifaliva per feffanta gra- 
dini. Ma alla fine prefiati dalla fame, opprefiì dalla ftan- 
chezza , convenne foccombere , ed abbandonando il 
recinto del tempio , fi rinchiufero nel tempio medefimo, 
rifoluti di non abbandonarlo che infieme colla vita 
medefiraa . 

Frattanto Afdrobale penfandoa falvare la fua, 
portofii fecretamente apprefio Scipione , portando in 
mano un ramo d’ olivo , e gettofli a fuoi piedi . Scipione 

10 fece Cubito vedere ai difertori, i quali trafportati 
dalla rabbia e dal furore , vomitarono contro di lui mil- 
le ingiurie , ed appicciarono il fuoco al tempio . Men- 
tre accendeva!] , fidkeche la moglie di Afdrubale fi 
ornò meglio che potè , e ponendoli in faccia di Scipione 
coi fuoi due figliuollgli parlò ad alta voce in quello mo- 
do. Io non faccio imprecazione contro di te,o Romano, 
imperciocché tu non fai altro che ufare dei diritti della 
guerra . Ma pofsano gli Dei di Cartagine , e tu d' ac- 
cordo con essi punire , come Io merita, quel perfido che 
ha tradito la fua patria, i fuoi Dei, ifuoi figli ! Indi vol- 
gendoli ad Afdrubale , Scellerato , difie ella , perfido , 

11 più vile di tutti gli uomini , quefto fuoco feppellirà fra 
poco me e i miei figliuoli , quanto a te indegno 
Capitano di Cartagine , va ad ornare il trionfo del vin- 
citore , e a foffrire alla viltà di Roma il fupplizio dovuto 
a tuoi delitti • Dopo quelli rimproveri trucidò i fuoi fi- 
gliuoli , gli gettò Del fuoco , e poi vi fi precipitò ancor 
«Ila . Tutti i difertori fecero lo fìefso . 

Quanto a Scipione , veggendo quella città , che 
era fiata cotanto florida pel corfo di fettecento anni, 
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paragonabile a’ più grandi Imperi per l' efiesfione del 
luo dominio nel Mare , e fulla Terra , per le fue nume, 
rofe armate , e pei fuoi Elefanti , e per le fue ricchezze; 
anzi fuperiore alle altre nazioni pel coraggio e per la 
grandezza d’ animo , la quale , febbene fpogliata d’ar- 
mi , e di vafcelli , gli aveva fatto (ottenere per ben tre 
anni interi tutte le mifcrie di un lungo afsedio , ver- 
gendo , dico , quefta città aifolutamente rovinata, di- 
cefi, che non potette contenerG dal piangere full' in- 
felice dettino di Cartagine . Rifletteva , che le città , 
i popoli , gli Imperj fono foggetti alle rivoluzioni tan- 
to quanto gli uomini in particolare: che la fletta di- 
fgrazia era accaduta a Trojaper l 'innanzi così poflentè, 
e pofeia agli Attiri , ai Medi , ai Perfiani il cui dominio 
cosi lungo eflendevafi ; e molto recentemente a’ Ma- 
cedoni ancora , il cui Impero avea fparfo uno fplendor 
cosi grande . Pieno di quefte idee fritte , pronunciò du* 
verfi d'Omero , de* quali è quefto il fenfo : „ verrà un 
tempo in cui la città fagra di Troja e il bellicofo Pria- 
mo , e il fuo popolo periranno „ mottrando con quetti 
verfi la forte futura di Roma , come lo ha confettato a 
Polibio , il quale pregollo di fpiegargli il fuopenGero. 

S’egli fotte fiato illuminato dalla luce delia verità, 
avrebbe faputo ciò che c’infegna la Scrittura ,„ che un 
Regno è trafportatodaun popolo all’altro a motivo del- 
le ingiufiizie.delle violenze, degli oltraggi che vi fi com- 
mettono , e della mala fede che in varie guife ci regna. 
Cartagine è dittrutta , perchè l’avarizia , la perfidia , 
la crudeltà eranvifaiite al colmo . Roma avrà l’ ifteffo 
fine , qualora il fuo lutto , la fua ambizione , il fuo or- 
goglio, e le fue ufurpazioni mafeherate fotto la falfa ap- 
parenzadi Virtù e di giuttizia avranno obbligato il Pa 
drone fovrano , e dittributore degli Imperi a dare 
' una gran lezione all’Univerfo col mezzo della fua de» 
* cadenza. 

Eflendo fiata prefa Cartagine in così fatta manie- 
ra , Scipione ne lafciò fare il bottino ai foldati per al- 
cuni giorni , eccettochè dell’oro , deH’argenro , delle 
ftatue , e dell'altre offerte che fi trovavano uè’ tempi . 
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Difpensò pofcia a loro più ricompenfe militari , come 
pure agli Uffiziali , fra’ quali due fi erano dipinti, 
T. Gracco , e C. Fannio , che i primi erano faliti fulla 
muraglia . Fece ornare delle fpoglie nemiche un navi- 
glio Ieggieriffimo , e lo fpedi a portare la novella della 
vittoria a Roma . 

Fece nello fteflo tempo fapere agli abitanti della 
Sicilia, che dovefsero venir tutti a riconofcere , ed a 
ripigliare i quadri e lefiatue.che i Cartaginefi loro 
avevano tolto nelle precedenti guerre . E refiituendo 
a quei d’Agrigento il fenolo toro diFalaridt, eidifle 
loro che quello toro, il quale era nel tempo ftelso nn mo- 
numento della crudeltà dei loro antichi Re , e della 
bontà dei loro novelli padroni, doveva infegnar loro, 
fe tornava lor meglio fottoporfi al giogo de’ Siciliani , 
che al governo del Popolo Romano . 

Avendo pollo in vendita , una parte delle fpoglie 
che eranfi trovate in Cartagine, egli feveramente 
proibì alle fue genti di prendere cofa alcuna , e di com- 
perar di quelle ipoglie; tanto egli era attento ad allon- 
tanare dalla fuaperfona, e dalla fua famiglia tino il 
più leggiero fofpetto d’ intercise . 

Quando la notizia delia prefa di Cartagine fu giun- 
ta a Roma , fi abbandonarono tutti a difmifura ai lèn- 
timenti della più viva gioja , come fe in quel folo pun- 
to fofsefi allìcurata la pubblica quiete. Rammenra- 
vanfi tutti i mali che fi eran fofferti per conto dei Car- 
taginefi in Sicilia , in Ifpagna , ed anche in Italia per 
lo fpazio di fedici anni continui , duranti i quali Anni- 
baie aveva Taccheggiate quattrocento città, fatti pe- 
rire in vari incontri trecentomila uomini , e ridotta 
Roma ifiefsa agli ultimi eftremi , Nella rimembranza 
di quelli mali , gli uni agli altri chiedevano s’cra poi 
vero che tòlse rovinata Cartagine . Tutti gli ordini 
palefavano a gara la riconofcenza loro verfo gli Dei , e 
la città per più giorni non fi occupò che in fagrifi- 
zi f olenni , in pubbliche preci , in giuochi , e in ifpet* 
tacoli - 
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Dopoché ai doveri della Religione fufodisfatto , 
fpedì il Senato dieci commiflari in Affrica per regolar- 
ne unitamente a Scipione lo fiato , e la forte futura . 
La prima loro cura 0 fu di far demolire quanto rimane- 
va ancor di Cartagine . Roma già Padrona di quafi 
tutto il Mordo , non crede di poter efsere pienamente 
fìcura , finattanto che fuffifte il nome di Cartagine; co- 
tanto un odio invecchiato , e da lunghe e crudeli guer- 
re nodrito , Tuffi fie ancora oltre il tempo in cui ha da 
temere , e non lafcia di vivere, fe non quando l'oggetto 
che lo eccita ha cefsato di efsere . Furono fatte proibi- 
zioni a nome del Popolo Romano d’ abitarci mai più * 
con imprecazioni orribili contro a quelli che adonta 
del divieto intraprendefsero di riedificarvi qualche cafa 
e principalmente Birfa , eMegara. Eccettuarono ap- 
parentemente il porto , come forfè a loro tirile . Non 
era però interdetto a chi fi fofse l’ ingrefso : poiché 
Scipione non aveva a male che fi vedefsero itrifti avan- 
zi di una città, che aveva ardito contendere con Roma 
l’Impero . Stabilirono in oltre che le città che avevano 
in quella guerra prefo il partito dei nemici fofsero tut- 
te a terra fpianate , e del loro territorio fecero dono 
agli alleati del Popolo Romano; e gratificarono con 
dillinzione quelli d’Utica col dar loro tutto il paefe che 
flava fra Ippona e Cartagine . Referc tributario tutto 
il reftante , e ne cofiituirono una Provincia dell’Impe- 
ro Romano , ove G farebbe ogni anno fpedito un Pre- 
tore . Quefta è quella che fi chiamò pofcia la Provincia 
d'Affrica . 

Allorché fi dette regola a tutto , Scipione fe ne ri- 
tornòa Roma , dove egli entrò in trionfo. Nort fe n’era 
veduto giammai un tanto fplendido ; poiché i Cartagi- 
nefi non avevano pel corfo di più e più anni trafporta- 
to in Affrica fenonchè ftatue , rarità , capi curiofi e 
d’ineftimabil prezzo , fenza comprender 1* oro che fu 
depofitato nel pubblico erario . e che afcendeva arile- 
vantiffime fomme . Scipione G refe proprio il fopran— 
nome di A Africano , che portava già per diritto di fuc- 
Cefficne , per quefta importante ccmquifta . 
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Per quante precauzioni fi prendeflero a fine d' im- 
pedire che mai fi poteffe peofare a riftabilireCartagine, 
dopo men di trent’ anni , uno dei Gracchi per far la cor- 
te al popolo intraprefe di ripopolarla, e vi condulTe 
una colonia compofta di feimila Cittadini . Avendo fa- 
puto il Senato che* molti fegni tunefti avevano fparfo il 
terrore fra gli opera;, allora che fi dileguava il recinto , 
e ci fi gettava le fondamenta della nuova Città, volle 
impedire che non fi profeguiffe: ma il Tribuno poco 
delicato in fat^o di religione , e poco fcrupolofo , mal- 
grado tutti i prefagj funefii follecitò l’ opera , e la for- 
nì in pochi giorni . Quella fu la prima colonia Romana 
Ipedita fuori d’ Italia . 

Ma la difavventura del fondatore di quella colo- 
nia impedì eh’ effa fi foflenefse . Convien credere che 
non vi fofsero peranco fenonchè fpecie di capanne , al- 
lorché Mario vi fi ritirò fuggendo in Affrica, avvegna- 
ché fi riferifCe che egli menava una vita povera lotto 
le rovine , e le reliquie di Cartagine , confidandoli col- 
la vifia d’uno (pettacolo sì maravigliofo , e potendo 
eziandio io qualche forma fervire collo fiato fuo di con- 
forto a quella fventurata città . 

Appiano racconta che Giulio Cefare , dopo la 
morte di Pompeo , efsendo pafsato in Affrica , vide in 
lògno una grande armata, che Io chiamava piangen- 
do ; e che tocco da quello fogno egli fcrifse fui fuo gior- 
nale il difegno, che aveva fatto in quefia occafìonc di 
riftabilireCartagine, e Corinto, ma che efsendo fia- 
to dopo quali fubito uccifo da congiurati , Cefare Au- 
gulìo fuo figliuolo addottivo , il quale trovò quefia uie- 
moria frale fue carte , fece riedificare la citta di Car- 
tagine presso al luogo in cui era 1’ antica, ad oggetto di 
rton incorrere nelle imprecazioni , che erano fiate ful- 
minate allora quando fu demolita, contro chiunque 
ardifse di rifabbricarla . 

Strabone, e Plutarco attribuifeono tuttavia il ri- 
flabilimento di Cartagine , e di Corinto a Giulio Cela- 
re, e Plutarco iftefso nota come una particolarità ri- 
guardo a (juefic due città . eficcome era toccato per 
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1* innanzi di efserprefe, e diflrutte amendue nel me- 
defimo tempo , così accadde d’efsere riedificate , e po- 

£ olate di nuovo parimente nel tempo iftefso . Il rifta- 
ilimenro di Cartagine fu incominciato per quanto ap- 
parile da Giulio Cefare . La morte di lui , e le guer- 
re civili che la feguirono, ritardata avendone 1’ efe- 
cuzione , Augufto diè poi 1' ultima mano all’ opera , 
Comunque ciò fia , Strabone aflicura , che Cartagine 
era fin da’fuoi tempi tanto popolata quanto qualunque 
altra città dell’ Affrica , ed ella fu Tempre fotto gl’ Im- 
peratori feguenti la Capitale di tutta l’ Affrica . Suffi- 
ftette eziandio con fplendore pel corfo di fettecento an* 
ni incirca : ma rimase finalmente diftrutta del tutto da' 
Saraceni al principio del fettimo fecolo . 

Io parlerò in progrefso del carattere, e delle gran- 
di qualità del fecondo Scipione 1’ Affricano . Credo do- 
vere intanto trattare della guerra di Acaja, e della 
rovina di Corinto , che concorre ne’ tempi con quella 
di Cartagine. 

5- IV. 


Torbidi infortì nell’Acaja . La lega d’ Acaja dichiara la 
guerra a Lacedemone. La Beozia fi unifce agli Achei. 
Metello rovina l’armata degli Achei . Si fa padrone 
di Tebe , e di Megara . Il Confolo Murando arriva 
avanti Corinto . Gli afsediati danno temerariamen- 
te battaglia , e la perdono • La citta di Corinto è 
prefa , incendiata e totalmente difirutta . L’ Acaja 
èridotta provincia Romana . Gran bottino fatto in 
Corinro.Quadridi un pregio grande.Difinterefsater« 
za di Mummio . Semplicità dello fteffo Confolo. Zelo 
di Polibio per l’ onore di Filopemene . Difintersefa— 
tezza dello ftefso Polibio. Stabilifce l’ordine , eia 
tranquillità nell’ Acaja . Trionfi di Metelio , e di 
Mummio . 
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P. Cornelio Scipione . 

C. Livio Drufo . 

An. di R. 605. Av. G. C. 147. 

E RanG Sollevati dei grandidimi torbidi nella Lega 
degli Achei , eccitati dalla temerità ed avarizia di 
di Coloro che vi occupavano i primi podi , la ragione, 
la prudenza e i’ equità non formavan piùle rlfoluzioni 
delle Alfemblee , ma bensì l’ interrefse , eia paflìone 
dei Magiftrati , e il cieco capriccio di nna moltitudine 
intrattabile . La Lega Achea , e Spartana avevate 
fpediti Ambafciatori a Roma per un affare che gli te- 
neva divifi . Intanto Damocrito .quefti era il primo 
Magidrato degli Achei aveva fatto dichiarare la guer- 
ra contro Sparta . Metello , che dopo aver vinto il fallo 
Filippo Andrifco, trattava attualmente gli affari di 
Macedonia, fece pregare Damocrito di fòpralfedere 
•Ile oftilità , ediafpettare 1* arrivo dei Commifsari , 
che Roma aveva eletti per difinire i loro lamenti . Egli 
non ci riufci niente più di Dieo , che gli era fuccelfo . 
L’ uno e 1 ’ altro entrarono armata mano nella Laco- 
nia , e Jadevafiarono . 

Efseado arrivati i Commiflàri , fu raunata l’Af- 
semblea a Corinto . Aurelio Orede era capo della 
commidìone . Il Senato avevagli ordinato d’indebo- 
lire il corpo della Lega , e quivi feparare più città che 
poteflie . Orede notificò all’ Afsemblea il Decreto del 
Senato , che ritirava dalla Lega Spartana Corinto , 
Arnos , Eraclea vicino al monte Oeta , Orcomene 
d’ Arcadia , col pretefto che quede città non erano da- 
te Tubi to del corpo degli Achei* Quando i Deputati , 
che componevano i’ Afiemblea refero conto di que- 
llo Decreto alla moltitudine , elsa fi fdegnò , e 
rovefciodi fu tutti i Lacedemoni , che fi trovarono in 
Corinto , gli tagliò a pezzi, drappo dalla cafa dei Com- 
mifsari , quei che vi fi erano rifugiati, edavrebbono 
maltrattato i Commifsari ideili , ce non fi fodero col- 
la fuga fottrati dalla fua violenza , 

Orede , ed i Tuoi colleglli , ritornati a Roma , ef- 
pofcroci 0 cheeraaccadutoloro.il Senato ne nmafe 
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fdegnatiflìmo , e deputò fui campo Giulio nell» Acaja 
inficine con alcuni altri comraifiarj , ma gli commife 
di dolertene moderatamente , e di femplicementeefor- 
tare gli Achei a non dare afcolto a cattivi configli col 
riflelio.che per imprudenza non incorrefsero nella di- 
fgrazia dei Romani , difgrazia che potevano fcanzare 
col cafligare eglino fìefli quei che ve li avevano efpofti . 
Cartagine non era ancora prefa , e premeva di non 
difguftare Alleati cosi potenti come gli Achei . I Com- 
mifsarj trovarono per ifirada un Deputato fpedito a 
Roma dai fcdiziofi,lo ricondufsero feco loro fino a Egio, 
ov e era fiata convocata la Dieta della nazione . Eglino 
vi parlano con molta moderazione , e dolcezza . Nel 
ragionamento non fi dolfero punto del cattivo tratta- 
mento dato ai Commifsari , o gli fcufarono meglio an- 
cora di quello avrebbono fatto gli Achei medefimi , non 
fecero menzione delle città che volevano fciogliere dal- 
la 1 egc.Si rifirinfero ad elortare il configgo a non in- 
grofsare il loro primo fallo , a non irritar maggiormen- 
te i Romani , ed a lafciare Lacedemone in pace . Fu- 
rono efiremamente gradite efortazioni cotanto mode- 
rate da chiunque aveva senno . Ma Dieo , Critolao , e 
quei della loro fazione, fcelti tutti da ogni città tra 
quei eh’ erano i più fcellerati , empi , e perniciofi gira- 
vano negli fpiriti il fuoco della difeordia, rapprefentan- 
do che la dolcezza dei Romani, non nafeeva che dal po- 
co buono fiato dei loro affari in Affrica, ove in più in- 
conrriavevano avuto la peggio,edai timore che la Lega 
Acaiana non fi dichiarafse contro di loro • 

Ufarono pertanto coi Commifiar; delle gentili 
maniere ; differo loro che avrebbono mandato a Roma 
Tearide , e pregarono lor medefimi a trasferirli a Te- 
geo per ivi trattare coi Lacedemoni , e difporfi alla pa- 
ce, in fatti vi fi portarono, ed indurerò quelli di La- 
cedem'onia ad accomodarli cogli Achei , ed a lofpen- 
dlfce égnfefìifità fin tanto che veniffero i nuovi Com- 
jmfsan dà-Roma per pacificargli in tutte le contraver- 
lie loro. Mìr dal canto degli Achei Critolao lolo fi portò 
al Coiig&fio , èU anzi non ci giunfc fe non fe molto 
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tardi , ed allorché quafi più non fi appettava . Si confe- 
rì coi Lacedemoni , ma Critolao non volle facilitare in 
niente . Ei dilfe non efsergli permefso di decidere cof» 
alcuna fenza l’afsenfo della nazione , e che differireb- 
be l’affare alla Deità generale, la quale non poneva 
raunarfi che fra fei inefi . Quefto cattivo artifìcio , o 
piuttofto quefta mala fede urtò vivamente Giulio, Do- 
po aver congedato i Lacedemoni , egli parti per Roma* 
a cui dipinfe Critolao per un uomo fìravagante e fu- 
riofo . 

*■— Non sì tofto che i Commifsari ufciti fhrono dal Pe« 
loponnefo , Critolao corfe di città in città durante l’io- 
verno , e convocò delle Afsemblee fotto pretefto di ri- 
ferire cofa era flato detto ai Lacedemoni nelle confe- 
renze tenute a Tegeo , ma a dir il vero per inveire 
contro i Romani , e per dare un afpetto odiofo a tutte 
la loro condotta , a fine d'ifpirar l'odio contro di loro, 
equeU’avverfione di cui era egli invafo , nel che pur 
troppo riufcì . Proibì inoltre ai Giudici di perfeguitare 
alcun Acheo , e di farlo prigioniero per debiti , finché 
fofse compita la conclufione dell' affare incominciato 
tra la Dieta e la Lacedemone . Quindi perfuafe tutto* 
ciò eh’ egli volle , edifpofe la moltitudine a ricever* 
tutti quegli ordini che fofse a lui piaciuto d’ imporgli . 
Efsendo incapace di far riflefiione al futuro , fi lafciò 
prendere dagli allettamenti del primo vantaggio eh* 
fe glipropofe. 

Avendo intefo Metello in Macedonia i turbamen- 
ti dai quali era il Peloponnefo agitato , vi deputò quat- 
tro Romani di qualificato nafeimento , i quali giunfe- 
ro a Corinto nel tempo che vi fi era ragunato il confi- 
glio . Eglino vi parlarono con molta moderazione , 
efortando gli Achei a non concitarli contro la collera 
dei Romani con una imprudente e temeraria leggie— 
rezza . Furono derifi , ed ignominiofamente fcacclat^ 
dall’ afsemblea . Si raccolti: una truppa innumerabile 
d’ operai , e di artigiani intorno a loro per iafnltarli . 
Tutte le città d’ Acaja erano allora quafi in delirio , 
ma Corinto fuperàvà tutte le altre , ed erafi abbando- 
na- 
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nato ad una fpecie di furore. Se gli aveva dato a cre- 
dere che Roma volefse foverchiarle tutte , e diilrugge- 
re afsolutamente la Lega Achea . 

Critolao veggendo con compiacenza che tutto riti- 
fciva a fuo modo , perorò al popolo 1’ irritò contro 
quelli deiMagifìrati che non entravano nelle fue mire , 
fi trafportò contro i medefimi Ambafciatori , follevò 
glifpiriti contro Roma , e fece intendere che fenza 
aver ben prefe le fue mifure.egli non aveva intraprefo 
di far tefia ai Romani, che aveva nel fuo partito dei 
Re , e che vi erano delle Repubbliche parimente dif- 
pofte a collegarfi con lui . Col mezzo di quelli fediziofi 
difcorfi egli venne a capo di far dichiarare la guerra 
ai Lacedemoni, e di rimbalzo ai Romani.AIiora gli an< 
bafciatori fi fepararono; uno di efii fi portò a Lacede- 
mone per quinci offervare gli andamenti dei nemici. 
Un altro partì per Naupata , e due rimafero in Atene, 
finattanto che arrivafle Metello . 

. Il Magiftrato dei Beozj , il quale chiamavaG Py- 
theas , tanto temerario, e violento quanto Critolao, 
penfò in fimil guifa , ed impegnò i Beozj ad unir le ar- 
mi loro a quelle degli Achei ; erano efiì malcontenti 
d’ un giudizio che Roma aveva fatto contro di loro . 
La città di Chalci fi lafciò pure firascinar al partito . 
Gli Achei fi credettero in iftato con cosi deboli ajuti di 
foftener tutto il pefo della potenza Romana: tanto 
gli acciecava il loro furore . 

I Romani avevano feelto per uno dei Confali 
Mummio , e Io avevano incaricato della guerra d *Aca. 
ja , Metello per togliere a lui la gloria di aver termi- 
nato quella guerra, fpedi nuovi Ambafciatori agli 
Achei , e promife loro che il Popolo Romano fi feorde- 
rebbe affatto di ciò che era pattato, e perdonerebbe i 
loro falli , fe fodero rientrati nel loro dovere , e fe 

.avedero acconfentito che alcune città , che fi aveano 
per lo innanzi notate , fodero fmembrate dalla lega. 
Fu con alterigia rigettata una tale propofizione . Al- 
lora Metello , fece avanzare le fue truppe contro gli 
Achei., gli colfe vicino a Scarpea città della Locrida , e 
■ - * •' '**«• ri« 
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riportò una confiderabil vittoria, in cui fece più di mil- 
le prigioni. Critolao nella battaglia difparve, fenza che 
fi fapefse ciò che gli fofle accaduto . Credefi ch’egli 
cadefle fuggendo, in alcune paludi entro alle quali 
fi affogaffe . Dieo prefe il comando in fua vece , accor- 
dò la liberta agli fchiavi , ed armò tutti gli uomini ca- 
paci , che trovavanfi fra gli Achei, e fra gli Arcadi. 
Afcendeva quello corpo di truppe al numero di quat- 
tordicimila uomini a piedi , e di feùento cavalli . Or- 
dinò inoltre ad ogni città nuove leve . Le città già 
fpogliate erano nell’ ultima defolazione . Molti parti- 
colari , ridotti alla difperazione davanfi la morre ; al- 
tri abbandonavano una Patria infelice, in cui non ve- 
devan per elfi che una perdita certa , Malgrado però 
tanti mali non penfavano punto di appigliarli all’unico 
partito che poteva liberameli . Deteftavano la teme- 
rità dei loro capi , e non pertanto la fecondavano . 

Metello dopo il mentovato combitt’ mento incon- 
trò mille Arcadi nella Beozia prefso a Cheronea , che 
cercavan di ritornarfene al loro Paefe , e tutti pafsa- 
rono a fil di fpada . Di là marciò colla fua armata vit^ 
toriofa verfo Tebe , che ritrovò quafi interamente de- 
ferta-. Penetrato dall'infelice flato di quella città, vie- 
tò che fi mettefse mano nei Templi, o nelle Cafe , e che 
alcuno degli abitanti fi uccidefse.o fi facefse prigioniero 
per l’eftenfione di tutta la città, e della campagna. Pitea 
fu eccettuato:Pitea che fu autore di tutti i Jor mali.che 
poi gli fu condotto innanzi, e fu condannato alla morte. 

Da Tebe, dopo aver prefo Megara, la di cui 
guarnigione erafi ritirata al di lui arrivo , fece avanza- 
re le fue truppe verfo Corinto ove erafi Dieo ritirato . 
Vi mandò tre dei principali della Lega per efortare gli 
Achei a ritornarfene alla loro amiftà , e ad accettare 
le condizioni di pace, che gli lì offerivano. Metello bra, 
mava ardentemente che fi terminale l’affare innanzi, 
che Mummio arrivafse . Gli abitanti dal canto loro dc- 
fideravano vivamente di veder terminare i loro mali ; 
ma non erano padroni di fe mede fimi , e tutto era di- 
(pollo dalla fazione di Dieo . I Deputati furon fatti pri- 
♦ - gio- 
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gioni , e farebbero flati ammazzati , fe Dieo non avef- 
lè veduto il popolo eftremamente irritato pelfupplizio 
che fi aveva fatto foffrire a Soficrate , il quale perfua- 
deva di renderfi ai Romani ; cosi i prigionieri furono 
rimandati . 

Le cofe erano in quello fiato, quando Mummio ar- 
rivò . Aveva affrettato la marcia temendo di ritrovar 
ogni cofa finita al fuo arrivo, e che altri in fuo luogo non 
avefse la gloria di terminar quella guerra. Metello gli ce- 
dette il comando , e ritornò nella Macedonia . Quan- 
do Mummio ebbe unito tutta l'armata , s’avvicinò al- 
la città, e piantò il campo . Stando con negligenza al 
fuo pollo un corpo di guardia avanzato, gli aifediati 
con una fortita l'attaccarono vivamente , ne uccifero 
molti , ed infeguirono il reftante quali fino al campo 
inedefiino . 

Quefto piccolo vantaggio gonfiò il coraggio degli 
Achei , il quale divenne loro perciò funefio . Dieo of- 
ferfe la battaglia al Confolo . Quelli per accre- 
fcere la di lui temerità ritenne le fue truppe nel campo 
quafichè il timor i’arreflalfe . Lagioja, e l’audacia de- 
gli Achei fi aumentarono a un fegno che non può efpri- 
merli . S’avanzano fieramente con tutte le truppe loro 
avendo alloggiate le loro femine , e i figli fopra di alcu- 
ne eminenze vicine per elfere teftimonj del conflitto , 
e facendoli feguitare da un gran numero di carri delti- 
nati a trafportareii bottino che era per farli fovra i ne- 
mici ; tanto contavan eglino la vittoria lìcura . 

Non vi fu giammai confidenza più temeraria , nè 
più malfondata , I fazionar; avevan cacciato dal ler- 
vizio , e dai configli tutti cqloro ch’erano capaci di co- 
mandare le truppe , e di condurre gli affari , ed ave- 
vano loro foftituiti degli altri , fenza talento , e fenza 
abilità , colla mira di edere più padroni dei-governo , e 
di dominare fenza relìfienza . I capi fenza cognizione 
dell'arte militare , fenza coraggio , fenza efperienza , 
non avevano che un cieco e frenetico furore in luogo 
d'ogni altra qualità . L’arrifchiare fenza ueceflìtà un» 
battaglia, che doveva decidere della forte loro , invece 
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di penfare a lungamente difenderfi e con bravura in 
«ina piazza tanto forte quanto era Corinto , e ad otte- 
nere delle vantaggiofe condizioni con una buona e va- 
lida refiftenza , fu la maggior pazzia di tutte . Segui il 
combattimento vicino aLeucopetra nello fteffò ingreflb 
dell’Iftmo . Il Confolo aveva pofio una parte della fua 
cavalleria in una imbofcata d’onde ufci a tempo per at- 
taccare per fianco quella degli Achei , la quale forpre- 
fa da un attacco improvifo piegò fubito . L’infanteria 
fece maggior refiftenza : ma ficcome non era più co- 
perta , nè foftenuta dalla cavalleria , cosi fu ella ben 
prefìo rotta , e mefsainfuga . Se Dieo fi fofse ritirato 
nella piazza avrebbe potuto refiftere ancora alcun po- 
co , ed ottenere una capitolazione onorevole da Muin- 
. mio.il quale non cercava fenonchè di terminare la guer- 
ra . Ma abbandonato alla difperazione corfe a briglia 
fciolta verfo Megalopoli fua patria , ed efsendo entra- 
to nella fua caCa, vi appiccò fuoco, uccife la moglie, 
perchè non cadefse nelle mani dei nemici : prefe il ve- 
leno, e diè cosi da fe medefimo alla fua vita un fine con- 
degno di tutte le colpe da lui commefse . 

Dopo la rotta perdettero gli abitanti lafperanza 
di difenderfi. Poiché erano fenza con figlio , fenza co- 
raggio , fenza concordia , non vi fu alcuno che penfas- 
fe a raccogliere gli avanzi della fconfitta per refiftere 
ancora , e per coftrignere il vincitore ad accordar loro 
qualche foffribile condizione . In tal guifa tutti quegli 
Achei , che eranfi rifugiati a Corinto , e la maggior 
parte dei Cittadini ufcirono la notte feguente , e fi fal- 
varono ove potettero . Efsendo il Confolo entrato nel- 
la città l’abbandonò al bottino . Si fece man bafsa fu 
tutti gli uomini che ci erano rimafti: le femmine ed i 
fanciulli fi vendettero ; dopo aver ripofte in difparte le 
ftatue , i quadri , e i mobili più preziofi per mandarli a 
Roma, fi diè fuoco a tutte le cafe^e la citta tutta fi ridufse 
in un generale incendio , che durò più giorni . Preten- ■ 
defi , ma fenza fondamento , che l’oro , l’argento , e il 
rame liquefatti infieme inquefto incendio, forrrufsero 
un nuovo metallo preziofq Si demolirooo imam ti-, 
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nente le mura , e fino da' fondamenti fi fmantellarono. 
Si efeguì ogni cofa per ordine del Senato per caftigare 
l’infolenza de 'Corinti , iquali avevano violato il giu» 
delle genti, maltrattando gli Ambafciatori inviati loro 
da Roma . 

In tal guifa perì Corinto l’anno flefso , che Carta- 
gine fu da’ Romani prefa , e difirutta . Non pareva che 
fi penfafle ne a far leve di nuove truppe per la difefa 
del paefe , ne che fi convocafse alcuna Afsemblea per 
deliberare la rifoluzione che dovevafi prendere , nè 
che alcuno fi accingefse a fuggerire qualche rimedio a* 
pubblici mali : nè finalmente che fi cercaffe di blandire 
i Romani col mezzo di Deputati che implorar dovef- 
fero la loro clemenza. A vifta di tale inazione avrebbe!] 
detjo che la Laga Acajana fofse fiata tutta fepolta fiot- 
to le rovine di Corinto : tanto l’ orrida difiruzione di 
quefia città aveva Spaventato tutti gli fpiriti , ed ab- 
battuto generalmente il coraggio di tutti . 

Si punirono in tal maniera le città , eh’ ebbero 
parte nella follevazione degli Achei , atterrandone le 
mura loro , e d tarmandole . I dieci Commillarj del Se- 
nato inviati per regolare gli affari della Grecia d" 
accordo col Confiolo , abolirono il governo popolare in 
oc[ni citta , e vi fondarono dei Magifirati compofiidi 
cittadini (celti tra i più doviziofi , Lardarono loro tuc- 
tavolta le proprie Leggi , e la libertà . Si abolirono pa- 
rimente tutte le comuni afiemblee che-fi tenevano da- 
gli Achei , e dai Beozi , da’ Foci » e da var; altri popo- 
li : ma poco dopo furono riftabilitef . La Grecia d’ indi 
in poi fu ridotta Provincia Romana , fotto nome di Pro- 
vincia d* Acaja,avvegnachè quando fu prefo Corinto 
erano gli Achei il popolo più potente della Grecia ; il 
popolo Romano vi fpedì ogni anno un Pretore per go- 
vernarla . 

Roma diftruggendo a quefia foggia Corinto, credè 
di dover dar quello «tempio di feverità per atterire i 
popoli, i quali pella di lei troppo gran clemenza eranfi 
latti troppo arditi , e temerari, mercè la fperanza che 
avevano di ottenere dal popolo Romano il perdano 
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>di tutte le colpe loro . Dall’ altro cantò , per la van- 
taggiofa fituazione di quella città , ove i popoli folle- 
vati avrebbero potuto incanronarfi , e fare una piazza 
d’ armi contro i Romani , fi rifolvettero di diftruggerla 
interamente . Cicerone il quale non difapprovava che 
fi fofse talmente trattato Cartagine , e Numanzia , 
avrebbe voluto che diverfamente fi avefseufato verfo 
Corinto . 

Si vendè il bottino fatto in Corinto , e fe ne rica- 
varono confiderabili fomme. Tra i Quadri eravene uno 
di mano di un Pittore celebre , il quale rapprefentava 
Bacco , la bellezza del quale non fu giammai conofciu- 
ta dai Romani , efiì allora ignoravano tuttociò che 
fpetta alle belle arti . Polibio che fi trovava allora co- 
là, come dirò quanto prima, ebbe rincrefcimento di 
veder quefto quadro fervir di tavola a'foldati per giuo- 
care a dadi . Nella vendita che il bottino fi fece , il 
quadro fu aggiudicato ad Attalo per fccentomil.fefterzi, 
cioè novecento mila lire . Plinio parla di un altro qua- 
dro dello ftefso Pittore , che il medefirao Attalo com- 
però percento talenti, o fia centomila feudi. Le ric- 
chezze di quefto Principe erano immenfe , ed erano an • 
date in proverbio : Attalicis condi tiouibus . Tnttavol- 
ta quefte fomme ferabrano forpafsare il verifimile . 
Comunque fi fia , forprefo il Confolo , che fi foffe fatto 
afeendere a cosi alto prezzo il quadro già detto.usò del- 
la fua autorità , e contro la fede pubblica lo ri- 
tenne, e malgrado le querele d* Attalo , perche s* im- 
maginò che fattevi in elfo qualche occulta virtù che 
non fi conofceffe . 

Non per fuo particolare interefse ciò fece, ne tam- 
poco per appropriarfelo , poiché lo Ipedi a Roma , affin- 
chè fervifse per ornamento della città . Per (a qual co- 
fa , dice Cicerone , egli ornò la fua c afa affai più, e 
molto meglio che fe vi avefse collocato il quadro. La 
prefa della città più ricca e più opulenta che fofsevi in 
Grecia non lo arricchì neppure di un quattrino . Que- 
fta nobile difinterefsatezza era in que’ tempi ancora 
molto comune in Roma , e fembrava una virtù più del 
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fecole , che de* particolari . Il profittar del comando 
- per arricchirli * era non folo una vergogna , e un'infa- 
mia , ma ancora una prevaricazione criminale . li qua- 
dro di cui ragiono , fu ppofto nel tempio di Cererfc.ove 
concorrevano gl’ intendenti, motti da curiofita per ve- 
/ derlo come un capo d’opera dell’ arte , ed ivi reftò per- 
fino che nell* incendio di quello tempio dovette perire • 

Mummio era un grand* uomo di guerra , ed un 
grand* uomo dabbene , ma indotto, fenza cognizione 
delle arti , fenza gufto per le opere di pittura , e di fcul- 
Cura , delle quali punto non difiingueva il merito • non 
credendo che vi fofse differenza fra quadro e quadro , 
fiatua e (fatua , nè che aggiungefse pregio il come de* 
grandi artefici , ne deli’ arte , lo palesò chiaramente 
nell’ occafione che fi difse Aveva incaricati alcuni 
imprefarj di far trafportare a Roma molti quadri , e 
molte (fatue de**più eccellenti Autori . Non vi farebbe 
fiata giammai perdita alcuna meno riparabile di quella 
di un depofito tale , comporto di capi d’opera di cele- 
bri artefici , i quali contribuifcono a rendere il fecolo 
loro rifpettabile alla pofteritaquafi tanto quanto i gran 
Capitani . Mummio pertanto raccomandando la cura 
di quella preziofa raccolta a quelli c i confidolla, mi- 
cacciogli rifoluta mente , ft le fiatile, i quadri , eie 
cofe delle quali gl* incaricava di efsere manutentori fi 
perdevano , o per ifirada guafiavanfi , che gli avrebbe 
cofiretti a foftituirne degli altri a loro danni, e in- 
tere#! . 

Non farebbe da defiderare , dice uno Storico , il 
quale ci ha confervato quello fatto , che fufiìftefse an- 
cora una cotanto felice ignoranza , e non farebbe forfè 
da preferirli una sì fatta goffaggine, riguardo al pub- 
blico , a quella eftrema dilicatezza , alla quale fu por- 
tato il gufto di tal forte di rarità dal nolfro fecolo . Egli 
parlava in un tempo *, in cui il gufto per le belle opere 
deli* arte ferviva di occafione aiMagiftrati d’efercitare 
ogni genere di ruberie , e di afsaflinj nelle Provincie . 

Io ho detto che Polibio , ritornando dal Pelopon- 
aefo . fi dolfe di vedere la diftruzione , e rincendio di 
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Corinto, c là Patria ridotta Provincia dell'Impero 
Romano. Se vi fofse cofa capace diconfolarlo in cosi 
funefta congiuntura farebbelo l’occafione , che egli eb- 
be di difendere la memoria di Filopemeno fuo maefiro 
nella feienza della guerra • 

Avendo fifsato un Romano di far atterrare le Sta- 
tue \ che fi erano erette a quello Eroe , ebbe 1* ardire 
di procefsarlo criminalmeute , come fe fofse fiato vivo, 
c di accufarlo innanzi a JVIummio di efsere fiato nemico 
de* Romani , e di avere attraverfato Tempre i loro dife- 
gni per quanto potè , Quefia accufa era sfacciata, ma 
aveva qualche pretefio, e non era affatto lenza fon- 
damento. Polibio lo difefe caldamente* Dimofìrò Fi- 
lopemeno come il piu gran capitano che avefse prodot- 
to la Grecia in quelli ultimi tempi , che aveva portato 
forfè tioppo avanti il fuo zelo per la libertà della fuaPa- 
tria;ma che in molte occafioni avea prefiati dei fervigt 
importantiffimi al Popolo Romano , come nelle guerre 
contro Antioco , e contro gli Etoli . I Commiifari in- 
nanzi a’quali egli agitava una caufasi bella , penetrati 
dalle ragioni di lui, e molto più dalla di lui gratitudine 
verfo 11 Tuo maefiro , decifero , che non fi toccherebbe- 
ro punto le Statue di Filopemeno in qualunque città li 
trovaffero . Polibio, prevalendoG della buona volontà 
di Murando , gli domandò eziandio le Statue d* Arato , 
•ediAcheo, e quelle furono a lui concede, tuttoché 
foffero già fiate trafporta te nell' Acarnania dal Pelo- 
ponnefo . Gli Achei fi compiacquero tanto dello zelo 
di Polibio, mofirato in tale incontro per l'onore de' 
grand* uomini del Tuo paefe , che ereffero una Statua 
di Marmò a lui fielfo . 

Nello IteiTo tempo diede egli una pruova della Tua 
difin tereffatezza , che gli fece tanto onore fra i fuoi 
Cittadini., quanto la difefa che aveva fatto della me- 
moria di Filopemeno . Dopo la difiruzion di Corinto li 
pensò a punire gli autori dell* inibito fatto agli Amba- 
iciatori Romani, e fi mifero i loro beni all’incanto. 
Quando fi venne alla vendita quelli di Dieo , che ci 
aveva avuta la principal parte , i dieci Coimnitrari or- 
. ; St.Ro/u mT.ix» - H dina— 
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dinarono al Queflore , che mettevali In rendita , di 
lafciar pigliare a Polibio di quefti beni tutto ciò , che a 
lui piaceHe ,fenza efiger niente da lei , nè tampoco ri- 
cevere alcuna cofa . Rifiatò Polibio l’offerta, benché 
fembrafle vantaggila molto , e parvegli farli in qual* 
che maniera complice delle colpe di quello fcellerato.fe 
egli avefse prefa alcuna parte de’ Tuoi beni ; oltre di 
che egli riputava come cofa vergognosa lo arricchirli 
delle fpoglie del fuo concittadino . Non folo non volle 
ricever niente ; ma efortò di più i Tuoi amici a non de. 
fìderar niente di ciò che apparteneva per lo addietro a 
Dieo , e tutti quei che feguirono il fuo efempio furono 
eltremamente lodati . 

Tutta quella condotta di Polibio acquiftò appres- 
so i Gommifsari un altra dima per lui, i quali ufeendo 
dalla Grecia lo pregarono di girare tutte le città re. 
centemente conquiftate , di accomodare le controver- 
se loro , fino a tanto che fi fodero accoftumate al can- 
giamento che ci fi era introdotto , e alle nuove leggi 
che loro erano fiate date . Polibio Soddisfece alla in- 
combenza cosi onorevole con tanta dolcezza • e giu- 
fiizia e prudenza , che o riguardo, al governo generale 
o riguardo alle particolari doglianze,!! calmò ogni cofa 
e ritornò tutto aduna perfetta tranquillità. In rico- 
gnizione di cosi gran beneficio gli s’innalzarono datue 
in vari luoghi, una tra le altre nella di cui bafe eravi 
quefta iscrizione : Che la Grecia non avrebbe errato , 
Se fin da principio ella (offe fiata dòcile ai configli di 
Polibio ; ma che dopo i Suoi falli , egli Solo era fiato il 
suo liberatore . 

Polibio dopo avere in tal guifa Stabilito l’ordine e 
la tranquillità nella Sua Patria , tornò a raggiugner 
Scipione a Roma da dove Seguitò a Numanzia , come 
lo avea accompagnato innanzi a Cartagine . 

Ritornato a Roma Metello , fu onorato del trion- 
fo come vincitore della Macedonia, edell’Acaja, ed 
afiunfe il Soprannome di Macedonico . Andrifco l’ im- 
poftore era Strascinato avanti al fuo carro . Comparve 
ira le fpoglie ciò che fi chiamava, lo Squadrone di Alef- 
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anndro II Grande . Quefro Principe nell* battagli* di 
Granic* aveva perduti venticinque bravi Cavalieri 
della compagnia delle cernite, che fi chiamavano la 
compagnia degli amici del Re. Egli fece fare a ciafche- 
duno di loro da J/iflppo il più valente artefice in quello 
genere una ft*tua equeftre, e vi aggiunfe la fua . Que- 
lle fiatue erano fiate ripofie a Diurn città della Mace- 
donia . Metello le fece trafportare a Roma, e ne deco- 
rò il fuo trioqfo . 

Mummio ottenne anch* egli I’onor del Trionfo , e 
In confeguenza della conquifta che aveva fatto dell* 
Acaja , prefp il foprannome di Acaico . Egli fece por- 
tare nel fuo Trionfo, un gran numero di fiatue, e di 
quadri, che ornarono i pubblici edilìzi di Roma , e di 
molte altre città d’Italia; ma non a* entrò alcuna nella 
Cafa del Trionfatore . 
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LIBRO VE NT E SIMOSE T TIMo« 

Q Ueflo Libro comprende uno fpazio di circa venti 
anni . Egli contiene principalmente la guerra 
contro Viriato , e quella di Numanzia ; pofcia molti fat- 
ti fciolti (ino ai movimenti dei Gracchi . 

$. 1 . 

La Spagna cagiona molta pena e inquietudine a 'Roma- 
ni . Quelli fanno molte perdite nella Celtiberia. Di- 
vertì popoli della Spagna fpediscono dei deputati a 
Roma a chiedere la pace . Difcorfo del Deputati . Il 
Senato gli rimanda a Marcello, ma ordina fegreta- 
mente la guerra . La gioventù Romana ricufa d’ an- 
dare a fervire in Ifpagna . Il giovane Scipione offe- 
rifce il fuofervigio , e ftrafcina feco lui tutta la gio- 
ventù . Marcello conchiude la pace co* Celtiberi • 
Avarizia crudele del Confolo Lucullo . ACsedio . e 
conquida di In tercazia. Siagolare conflitto, e vit- 
toria di Scipione . Lucullo forma 1 * gfsedio , e lo le- 

> va da Paliafiaia . il Pretore GaU>* è feoafitto in Lu- 
....... ita-? 
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Starna. Perfidia deteftabile di qnefto Pretore. Vi- 
nato fcappa dal macello . Diventa di femplice Pa- 
ftore un terribile guerriero . Fecondo di firattagem- 
ini batte in più incontri i Romani . Il Confolo Fabio 
Emiliano marcia contro Viriato . Un cenno di Sci- 
pione efclude i due Confoli dal comando delle armi . 
Fabio riporta molti vantaggi fopra Viriato . Metel- 
lo fa la guerra contro iCeltiberi per due anni. Sua 
fermezza, fua umanità. Motto di lui fui fegreto. 
Elogio , e carattere di Viriato . Dopo aver fcon- 
fittoil Confolo Fabio ritirali nella LuGtania.Q Pom- 
peo perviene al Confolato per via di un cattivo arti- 
ficio . Eccelli a’ quali fi trafporta Metello , quando 
intende che Pompeo devefuccedergli . Divede fpe- 
dizioni di Pompeo poco confiderabili . Spedizioni di 
Fabio nella Spagna Ulteriore . Pace conclufa tra Vi- 
riato, e i Romani . Quefia pace è rotta . Viriato Q 
fottrae con artifizio dalla perfecuzione di Cepione. 
Egli inutilmente gli domanda la pace . Cepione «di- 
venuto odiofo a tutta V armata , corre un gran rif- 
chio. Fa uccidere Viriato con tradimento. Quan- 
to è pianto quello capo. Sue efequie; fuo merito. 
Pompeo continuando l’ affedio di Nurnanzia duran- 
te l’ inverno rovina lefue truppe . Egli conclude ua 
trattato di pace con i Numantini . Pompeo nega 
tofto di aver fatto quello trattato , ed ba il credito 
di farli affolvere inRoma.Efempio di feverità contro 
un difertore . I due Confoli fatti prigioni dai Tribù- 
ni del popolo . Fermezza del Confolo N allea riguar- 
do al Popolo . Bruto fabbrica Valenza . Purga la 
Provincia d’ Affaffini. Popillio feonfitto per via di 
ftratagemraa innanzi a Nurnanzia . Mancino giun- 
ge in faccia a quefia città . Si ritira di notte , ed è 
infeguito da’ Numantini . Fa con loro un indegno 
trattato col minifiero di Tiberio . E* mandato a Ro- 
ma . Mancino , e i Deputati di Nurnanzia fono ac- 
coltati in Senato . Ti. Gracco fbftiene fortemente la 
caufa di Mancino . Il Confolo Emilio attacca 1 Vac— 
ce j ani , «Sfcdia Palanti» , ed è infine obbligato a fug- 
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- gire precipìtoTamente . Felici avvenimenti di Bruto 
nella Spagna . Paffagio del fiume dell’ oblio . Si or- 
dina a Roma, che Ga abbandonato Mancino a’ Nu- 
mantini . Quefli ricufano di riceverlo . Egli ritorna 
a Roma.Nobile confidenza del.ConfoloFurio nella fua 
propria virtù . Scipione Emiliano è nominato Con- 
folo . Gli è data in partaggio la Spagna . Egli fi ap- 
plica a riformare la fua armata, e vi riefce . Efsa 
cangia faccia interamente . Giugurta viene a ritro, 

- vare Scipione . Mario milita fotto il fuo comando . 
Scipione perfifte a ricufare il combattimento contro 
i Numantini. Egli tira linee di contravvallazione . 
e di circonvallazione intorno alla città. Impedifce 
il pafsaggio del fiume Durio . Ordine maravigliofo 
da lui riabilito per edere informato di ogni cofa. Va- 
ni sforzi de’ Numantini . Elfi implorarono il foccor- 
fo degli Arvachi . Scipione cafiiga feveraraentc la 
città di Luzia . Generalità, e difinterefsatezza di Sci- 
pione . I Numantini fanno domandacela pace . Nu- 
manzia fa trucidare ifuoi Deputati . La fame vi fa 
ftragi orribili . Finalmente Numanzia fi rende. Si 
fanno morir molti . Ella è rovinata da capo a fon- 
do . Trionfi di Scipione, e di Bruto. Rifleffioni in- 
torno al coraggio de’ Numantini , e la rovina del- 
la loro Patria . Vita privata di Scipione 1* Africano . 

M Entre le armi Romane profperamente agivano io 
Affrica , e nell* Acaja , ove rovinarono intera- 
mente Cartagine , e Corinto , non ebbero già così fe- 
lice fuccefso in Ifpagna , la quale benché fuperata più 
volte non fu però mai doma, nè lòttomefla perfetta- 
mente innanzi Augufto . Noi abbiamo già oltre avver- 
tito , che Ira t me le Provincie dell’ Impero , quella fu 
la più retinente a fottoporfi al giogo dell'obbedienza, e 
che femore difpofta a ribellarli fece una più lunga.e otti- 
ma r a refittenza . Quell’ è il carattere che le dà Orazio 
in più luoghi.inalzando k vittorie che riportò Augufto 
fopra i popoli della Spagna in perfona o col mezzo de* 
sòoi Luogotenenti, e la gloria che egli ebbe in fine di 
T '«■* •* i • * • fot— 


«ottoraetterl» . Nel tempo di cui fiani per parlare , la 
Spagna efercitò molto i Romani . Viriatoda un canto, 
edi Numantim dall’ altra disfecero fovente la loro ar- 
mata , e coperfero di vergogna , e di obbrobrio i lor 
Generali . Io farò due titoli divertì della guerra di Vi- 
nato , e di quella di Numanzia . Siccome il periodo della 
prima è comprefo in quello della feconda . e che fino a 
un certo fegno ne fono mefcolati i fuccetfi , così io 
comprenderò tutto fotto il nome di guerra di Spagna . 
Efsa fi fece in differenti fiti per Io fpazio di vent’ anni 
con qualche interrompimenro , mafemprecon una ani- 
mofuà ,e carnificina , che ben moftrava che ella non 
era una guerra di gloria* e di ambizione, ma d’inimicizia 
e di odio, la quale non poteva finire fenza la rovina 
di una delle due nazioni . Quella guerra fini colla dilìn* 
zione totale di Numanzia . 

Q. Opimio . 

L. Poftumio . 

An. di R, 598 Av. G. C. 154 . 

Una vittoria riportata dai LuGtanifopra il Preto- 
re Calpurnio Pifone, diede coraggio ai popoli confinanti* 
giitrafse tutti nella rivoluzione -, e fece che pendette- 
ro le armi contro i Romani . 

II timore che non avefse quefta follevazione delle 
cattive confeguenze fece follecitare la nomina dei 
Confoli , e la loro partenza . 

Q. Fulvio Nobiliore • 

. T. Annio Lufco. 

An. di R. 599 Av. G. C. 153 , 

I Confoli entrarono in carica non più ai quindici di 
Marzo, come era l'ufo da lungo tempo , ma il primo di 
Gennaio . E quefto efempio fi converti in regola . 

Fulvio avendo avuto in partaggio la Spagna, mar- 
ciò contro i Celtiberì foprannomati Belli, Quelli popoli 
occupavano Segeda, città grandifiìma eaffaipofient», 
c malgrado gli efprefsi divieti del Senato la fortifica- 
rono efiremamente . Quando feppero l’ avvicinamento 
dei Confolo , il quale veniva alla tefta d’ una armata 
di trentamila uomini* non avendo avuto tempo da 


IH Fot. E An. CoNft 

compier* le loro fortificazioni ritiraronG colle lorofem» 
mine, eco’ loro figliuoli nel paefe degli Arvachi, la 
principal città de quali era Numanzia,imploraodo il lo* 
ro foccorfò contro il comune nemico . Quelli mifero 
Caro cittadino di Segeda alla tefta delle loro truppe, 
uno de 'più capaci Capitani del paefe.Avendo tefe delle 
irabofeate a' Romani , gli attaccarono con ventimila 
fanti e cinquemila foldati a cavallo . L’ azione fu vivif- 
lima , * l’ efito fu dubbiofo . Vi perirono da ciafchedu- 
na parte feimila uomimi. La notte feguente gli Ar- 
vachi fi ritirarono in Numanzia . Il Confolo ve gli in* 
iegui il di feguente , ed andò ad accamparli in difianza 
di tre miglia dalla Città . Fecero un fecondo combatti* 
mento . Tolto i Romani ebbero la meglio ,ed infeguiro- 
noi vinti fin’ alle, porte di Numanzia. Ma poiché gli 
elefanti che aveva loro mandati Mafiìnissa eranfi rivol- 
ti contro di loro, i Numantini veggendo il dilordine 
che v* era nelle Truppe nemiche .ufeirono dalla città, 
divamente gli attaccarono , e gli uccifero più di quat- 
tromila uomini . Anche dalla parte loro ne perdettero 
quali la metà. Ebbero i Romani inoltre qualche altro 
fventuratofuccefso- Ocilis, città celebre nel paefe, in 
cui. il Confolo aveva depofìtato il fuo denaro, e i fuoi 
▼iveri , fi refe ai Celtiberi . 

II Pretore L. Mummio nella Spigna Ulteriore eb- 
be fubito una rotta confiderabile . Ma poi.efsendoG ap- 
profittato della futi difgrazia , riportò vari vantaggi, i 
quali benché non decitivi , nientedimeno gli meritaro- 
no l’ onore del Trionfo. Qnefti è Io ftefso Mummio , che 
nel fuo Confolato , come dicemmo , prefe e diftrufse 
Corinto . 

M Claudio Marcello IH. 

L. Valerio Fiacco . 

An.di R.óooAv. G.C. iga . 

Il Confolo Marcello non ebbe gran succedi con- 
tro i Celtiberi . Ricuperò ciò nonoftante la città Ocilis» 
dalla qu^le ricercò oftaggi , e trenta talenti d’ argento 
, { cioè trentamila feudi • ) Poiché apparecchiavafi all* 
assedio di Nergebrice, gii abitanti quella città spediron- 
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gl! Deputati per ricercargli la pace a qualunque con- 
dizione . Rifpofe loro , che non potevano fperar pace, 
quando gli Arvachi , e i Celtibtri foprannominati Bel* 
li non fi umifero a loro per fare 1’ ideila ricerca , Non 
efitarono quelli Popoli ad acconfentirvi . II Confolo gli 
accordò una tregua, acciocché aveffero tempo di an- 
dare a prefentarfi al Senato . Inviaroho parimente a 
Roma dei Deputati altri popoli alleati de* Romani , ad 
oggetto di opporli alla iftanza de* primi , non creden- 
do di poter eflèr ficuri , fe non che all’ ombra delie ar- 
mi Romane . . ...... 

k Marcello pafsò il tempo nei quartieri d inverno in ua 

luogo detto Corduba fituato fui fiume Bet»*, in un pae- 
fé eftremamente fertile . Amplio la piazza , la fortificò 
in maniera che egli n* è fiato confiderato il fondatore • 
E tale è ì* origine del la Colonia di Cordova . 

Avendo Mummio lafciata la Lufitania per-andare 
a Roma a domandare il trionfo , il Pretore M. Atilio 
brefe in fua vece il governo di quefia piazza . Il nuo- 
vo Generale dopo quattro piccoli avvenimenti .efieo- 
dofi ritirato colle fue truppe a quartieri d a inverno , la 
foilevazione divenne quafi univerfale in quei popoli, 
ed at taccarono alcune città che eranfi dichiarate per I 
Romani • 

A. Pofiumio Albino . 

L. Licinio Lucullo . 

An.di R. foi.Av-G.C. «Jt. 

Intanto i Deputati di cui dicemmo , arrivarono 
a Roma . Quei che erano amici del Popolo Romano fu- 
rono ricevuti in Città; agli Arvachi che fi confiderava- 
vano come nemici , fi diede ordine di fermarli di la dal 
Tevere , finché foffero chiamati . Il Confolo introdufse 
J primi quafi fubito in Senato.Quantunque foffero bar- 
tari , fecero con tutto ciò un* efpofizioae chiariffima, 

e afsai fenfata delle varie fazioni della loro contrada „ 
eglino rapprefentarono che fe non punlvanfi fevera- 
anente coloro che avevano prefe le armi contro i Ro- 
mani , elfi non mancherebbero, di calare fugli amie i dei 
Romani , t di trattarli come traditori della k>r Patria • 
- . c che 
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• che al primo vantaggio che riportafsero farebbe loro 
facile di ftrafcinare nel loro partito la Spagna tutta, 
richiefero adunque ,o che G trattenefse Tempre un ar- 
mata in Ifpagna,e che fofse fpedito ogni anno un Con- 
folo per proteggere gli Alleati e coprirli dagli infili- 
ti degli Arvachi ; o che innanzi di richiamarne ; 
le Legioni G facefse della ribellione d egli Arvachi una 
vendetta , tanto firepitofa , che ifpirafse terrore in 
chiunque fofse tentato di feguire il loro efempio . 

. Si dette in feguito udienza agli Arvachi . Sebbe- 
ne nei loro detti ofientafsero unafpecie di umiliazione, 
non fu difficile accorgerli che non fi tenevano per vinti, 
e che il fondo del cuore'nou corrifpondeva a queirefter- 
èo di fommiffione . Spiegavano i vantaggi da lor ripor- 
tati in vari combattimenti , e facevan rifovvenire al 
Romani l' incofianza della fortuna . Dichiararono tut- 
tavia che fe fofse importa loro qualche penala {offri- 
rebbero di buona voglia ; purché dopo aver con que- 
fia efpiaro il fallo, che per inavvertenza avevano forfè 
cotntnefso , riraeffi fofsero nei mede fi mi diritti, che Ti. 
Gracco aveva loro accordati col Trattato feco loro 
fatto . 

„ . Quando intefe il Senato i Deputati di Marcello, 
ben conofcendo da’ loro difcorfi , e dalle lettere irtefie 
del Generale,che apertamente egli inclinava alla pace , 
non giudicò a propofito di fpiegarfi cogli Ambafciatori 
degli Spagnuoli,e G contentò di rifponder loro che Mar* 

- cello farebbe loro conolcere le intenzioni del Senato . 
Ma perfuafo nello rteflb tempo, che i* interefle degli 
Alleati, eia gloria della Repubblica richiedevano che 
vigorofamente fi operarti: , ordinò fottomano ai depu- 
tati del Proconfolo , che parrivan novellamente per la 
Spagna , di dichiarargli , che egli avelfe a fare vi* 
vanente la guerra agli Arvachi , e in una maniera 
che degna forte del nome Romano 

Attefochè fi contava poco fui coraggio di Marcel- 
lo , G penfava a inviargli quanto più prefto forte porti- 
bile un fucceflore con nuove truppe . I Confoli non 
mancavano uè di zelo, uè di ardore; ma quando (2 
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trattò di far leve , vi s’incontrarono delle difficoltà , !• 
quali tanto più forprefero , quanto che meno fi (oppo- 
nevano . Si aveva faputo a Roma da Q. Fulvio , e da* 
ibidati , che avevano fervito in Ifpagna Cotto il fuo co- 
mando , qualmente erano fiati corretti ad avere quali 
Tempre le armi alla mano , che avevano avuti innume- 
rabili combattimenti da dare, e da fofienere, che vi era 
perita una infinità dei Romani, che era invincibile il co- 
raggio de’ Celtiberi, e che Marcello tremava che'non 
gli veniffc ordine difeguitare per più lungo tempo la 
guerra . Quefte notizie mifero la gioventù in una co- 
fiernazione tanto grande , che al dire de’più vecchj Ro- 
mani , non fe n'era più veduta una limile . Quando una 
volta fi trovavano più Tribuni .di quello che abbilh- 
gnafse, allora non fe ne prefentò veruno per quello im- 
piego . Coloro che il Confolo.incaricato della guerra di 
Spagna delfino per fuoi Luogotenenti Generali, ricufaro 
no di feguirlo . La gioventù iftefsa , e quello è ciò che 
vi fu di più deplorabile quantunque citata fecondo il co* 
fiume , non volle arruolarli . 

Sbalordito il Senato , ed i Confoli per un cafo co- 
tanto (frano , e inafpettato , non fapevano qual parti* 
to prendere , trovando egualmente nocivo in una tal 
contingenza e la feverità , e la dolcezza . Scipione l’Af- 
fricano , che non pafsava allora di molto i trent’anni , 
folo intrepido , e obbediente in mezzo a tanta gioventù 
del pari timida , e indocile , lece fpiccare in quella oc- 
cafione il fuo coraggio , e quindi fi fece vedere nato per 
fofiener la gloria , o per dileguare l’onta del nome Ro; 
mano. Egli fi alzò, edifseche anderebbe afervire la 
Repubblica in Ifpagna , o come Tribuno , oppure in 
qualunque altro grado gli fivolefse afsegnare . „ Che 
era invitato d’andare inMacedonia per una funzione, in 
cui vi fi incontrerebbero rifehi in molto minor nume- 
ro ; ( in effetto i Macedoni l’avevano nominatamente 
chiamato per acquietare alcuni torbidi inforti in quel 
paefe); ma che non poteva abbandonar la Repubblica 
in congiunture di tanta premura , e che traevano i ir 
Ifpagna tutti quei che avevano qualcHfe amore- della* 
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bell» gloria,,. Quello difcorfo frprefe e piacque-. Si 
riconobbe in quella generofa rifoluzione.cn gioju l'ere- 
de degli Scipioni , e degli Etnilj . Si volò fui campo ad 
abbracciarlo. Si raddoppiarono ildlfeguente gli ap- 
plaufi . Videfi allora quanto è efficace il buon efempio. 
Coloro che avevano per l’innanzi paura di arruolarG , 
ora temendo che il confronto che certamente fi fareb- 
be del coraggio di Scipione colla loro viltà, non toglie^- 
fe loro l’onore, «'infervorarono o a procurarli gl'impie- 
ghi militari , o a farli de fcriver ne' ruoli , 

Quello generofo zelo del giovine Scipione, richia- 
ma naturalmente la memoria di quello, che fece com- 
parire il fuo avolo adottivo Scipione l’Affricano in una 
limile congiuntura , e riguardo alla ftefsa Spagna . 

Mentre in Roma erano le cofe in tale fiato il Pro- 
confolo Marcello , più attuto che bravo defiderando 
ardentemente di terminare la guerra prima dell’arrivo 
del di lui fuccefsore , per feioglierfi da' pericoli , e alli- 
etarli l’onore di aver mefso in pace la Spagna , impe- 
gnò i Celtiberi coll a dolcezza e coi modi gentili a fare 
la pace. Fu conchiufoil trattato, e fu convenuto,. 
Che i Celtiberi dopoché avefsero dati gli oltaggi , e 
•borfata la fornata di feicento talenti ( feicento mila 
feudi ) varerebbero fecondo le loro leggi , e fareb* 
beco con fiderati amici, ed alleati del Popolo Romano. „ 
Il Confolo Lucullo aveva la commilfione della 
guerra di Spagna , e vi accorreva colla mira di 
appropriarli le fpoglie di una si ricca Provincia . Vide 
con dolore , in arrivando , che la pace coi Celtiberi 
era conchiufa . Egli non ardì di rompere un trattato 
cosi recente, e rivolfe a un’ altra parte lefue mire . 
Rifolvè di attaccare! Vacci .confinanti degli Arvachi, 
quantunque non avefse nè ordine dal Senato , nè mo- 
tivo legittimo di far guerra . Non Iafciò di ftringef 
Canea d'afsedio.una delle loro città principali . Gli abi- 
tanti dopo una leggiera , e breve refiftenza fi refero . 
Volle da loro gli ofiaggi , e cento talenti ; e che la lo- 
ro cavalleria s’incarporafse nel fervizio de’ Romani . 
Introduce Umilmente nella città duemila uomini di 

guar- 


Digitized by Google 


Poitìtm. t Li ri N. Coni. 117 

guarnigione . J Cauri non negarono niente . Toftochè 
la guarnigione vi entrò , aprì le porte a tutta l’armata 
intera, la quale fece man bafsa fu tutta la gioventù ca- 
pace di portar armi . J vecchi , le femine , ed t fanciuU 
li furono venduti fchiavi , e non fi potè falvar quali al- 
cuno . Lo ftrepito d’una così barbara efecuzione fparfe 
lo fpavento per tutto il paefe , e fece abborrire , e dc- 
teftare per ogni dove il nome Romano . 

Lucullo di là pafsò ad Jntercazia, altra città de.* 
Tace; , in cui avevano gli Spagnuoli ventimila fanti , 
e duemila cavalli . Efortandoli il Confolo ad arrenderli 
a condizioni ragionevoli : bifognerebbe dunque non 
fapere, replicarono infultandolo , la buona fede della 
quale avete data prova a Cauca . Facevano gli afse- 
diati varie fcaramuccie , ma ifchivavano di venire a 
combattimento formale. Uno Spagnuolo de’princi-? 
pali del paefe , di firaordinaria ftatura , e coperto di lu- 
cidiflìma armatura fi prefentò all’ armata de’ Romani, 
sfidando il più bravo di loro a cimentarli con lui : e fic- 
come alcuno non ardiva di accettare la sfida , egli 
con un'aria infoiente e deriforia inlùltava tutta Tar- 
mata. Il giovane Scipione , cheferviva come Tribu- 
no fotto Lucullo , non potendo tollerare un obbrobrio 
cotanto oltraggiofo , fi fece arditamente innanzi , ed 
efsendo venuto alle mani , ferì il nemico , e lo rovefeiò 
morto per terra . Dopo quella vittoria non fi pensò più 
fenonchè a firinger l’ afsedio . Scipione diede nuove 
prove del suo intrepido coraggio , efsendo il primo fa- 
iito fui muro allorché fi diede Tafsalto alla città. Ella 
non fu però fuperata.Andando pofeia in lungo l’afsedio 
ed entrandovi le malattie da una parte e dall’altra deir 
le truppe , fipropofe un’accomodamento . Gli afsedia- 
tinon vollero credere fenonchè alla parola di Scipione. 
Seguì l’accordo , e gli abitanti diedero diecimila cafac- 
che da foldati , un certo numero di grofso , e piccolo 
befiiame , con cinquanta olìaggi al Confolo : in ciò 
confiflevala convenzione : avvegnaché in quefto pae- 
fe non fi trovava nè oro , ne argento , eh’ era T unico 
oggetto che cercava Lucullo . Egli fece in prefenza 
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dall’armata a Scipione tutto l’onore , che gli era dova* 
to , e lo fregiò di una corona Murale . Per quelli gradi 
' fi arriva al primo rango , ed in tal guifa fi fanno i 
grand'uomini . 

Lucullo .che nella fua fperanza erafi ingannato 
nella prefa d’ Intercazia cercò di rifarcirfi, attaccando 
Pallanzia , fortilfima , e ricchifiima città . In vano gli 
fu rapprefentato, che nella ftagione che correva allora, 
quella imprefa poteva divenire molto dannofa : I* ava- 
rizia punto non bada ai faggi configli. Ne riconobbe io 
fine la verità , ma con vergogna .efsendo per mancan* 
radi viveri obbligato a levare 1’ afsedio . Gli afsedia- 
ti lo infeguirono , e lo tormentarono nella marcia, fin- 1 
chè giunfe al fiume Durius , o Douro . Efsendofi gli 
Spagnuoli ritirati , il Consolo fi ritirò nella Turdetania 
per farvi i fuoi quartieri d‘ inverno w 

Dalia parte della Spagna Ulteriore , cioè nella 
Lufitania il pretore Ser. Sulpicio Galba . il quale era 
fucceduto a M. Atilio , avendo fatta una marcia for- . 
rata per dar foccorfo agli alleati , che erau molto alle 
ftrette .giunfe afsai a propofito vicino al nemico , 1 q 
attaccò , e lo mife in fuga . Stanche tuttavia eftrema- 
mente le fue truppe non avendo avuto neppur un mo- 
mento di rlpolò, non infeguirono i fuggiafehi che molto 
languidamente , e foffermandofi di tempo in tempo . L* 
inimico fi accorfe di ciò , tornò indietro , attaccò vi- 
vamente i Romani che appena potevan reggere fotto 
le armi , ed uccife fettemila uomini in circa . Galba da 
poi non ardi più d’ intraprendere cofa alcuna , e mife le 
lue truppe a' quartieri d’ inverno , finché Lucullo ve- 
nifse a rinforzarlo . 

Noi dicemmo che Lucullo era a’ quartieri d’ in- 
verno nella Turdetania ^ Efsendofi egli però accorto 
che le truppe dei Lufitani , le quali erano nel vicinato t 
non ofservavano la difciplina , fpedi lor contro un di- 
flaccainenroafsai forte , e ne ammazzò quattromila . 
Avendo attaccato prefso a Cadice 1’ armata degli, 
fiefii nemici , fpinfe gli altri fu d’ una eminenza , in cui 
per mancanza di viveri furono in breviflìmo tempo 
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cofiretti a renderfi . Non incontrò maggior reGfienz* 
nella- Lufitania , dopo qnefto felice avvenimento , e de- 
vaftò impunemente tutto il paefe . 

. Quefto efempio ifpirò coraggio a Galba,ed altret- 
tanto operò dal canto fuo portando per tutto e ferro, • 
fuoco , cofa che fece ritornare i popoli ribellati nei loro 
doveri almeno in apparenza. Chiefero a Galba di efsere 
ammeffi all* amicizia del Popolo Romano a quei patti 
ifteflì.che gli erano fiati preferini 1* anno antecedente 
da M. Attilio. Galba, mafeherando fottoun afpetto^ 
obbligante e graziofoun nero e detefiabile difegno, 
moftròloro , di aver compaflìone del loro fiato, e di 
aver fafiidio di vedere che piuttofio per neceflìtà , che 
per mala volontà fofiero indotti ad ufar ruberie , rapi- 
re ed afsafiìni . Che ben conofceva efsere il bifogno , e 
la povertà cagionata dalla fierilirà dei loro terreni, 
quella che gli sforzava ad abbracciare quefia maniera 
di vivere . Che fe fofie fembrato a loro conveniente , e 
fe volevan divenire veramente amici del popolo Ro- 
mano , egli potrebbe allogarli in un miglior terreno , e 
fiabilirli più vqntaggiofamente ; dividendoli tuttavia 
in trefehiere, imperciocché non aveva a fuadifpofi- 
zione uno fpazio di terra buona cotanto eftefo , che ba- 
flafse per tenerli tutti uniti . L* aria di bontà e di buo- 
nafede con cui gli parlava gli perfuafe • Accettarono 
la propofizione fi trasferirono in tre luoghi feparati 
r uno dall’ altro che loro indicò, ed iviattcléro .fecon- 
do i fuoi ordini . Che egli ritornafse . Dopo ciò , egli va 
a trovare i primi, e fingendo di guardarli ormài come 
amici , gli perfuade di dare a lui le armi loro.delle qua- 
li non hanno più bifogno , il che fanno fenza pena . 
Dopo averli con tal mezzo termine difarmati , gli cir- 
conda di trincee , e gli fa tutti trucidare , intanto che 
eglino indarno imploravano la collera, eia vendet- 
ta degli Dei contro una cotale perfidia . Fece lo fiefto 
ancora contro i fecondi, e pei contro i terzi . Pochi 
fcapparono dal macello , nel numero dei quali fi trovò 
Viriato , prefervato fenza dubbio da un manifefto co- 
rcando della Providenza per non lafciar impunito nera- 
St.Rtni.TAX. I men 
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nien filila terra un peccato cotan to contrario alle divi- 
ne, ed umane leggi . Gli autori non convengono tra lo- 
ro intorno al numero di quei, che perirono in tale occa- 
lione, gli uni facendoli arrivare (blamente a novemila, 
gli altri a trentamila. Sembra all'apparenza che gli ul- 
timi abbiano comprefo e quei che furono ucciG , e quei 
che furon venduti. Galba diftribui una porzione medio* 
criflìma del bottino all’armata : la fua infazi abile ava- 
rizia afsorbì tutto ilreftante. 

Al ilio ritorno a Roma fu accufato apprefso il Po- 
polo di quefto orribile Omicidio. Catone fu il fuo più 
forte ,e più tremendo avverfario . Io riporterò in fe- 
guito tutto ciò che riguarda quello giudicio . 

L. Marcio . 

M. Manilio . 

An. di R. 603. Av. G,C. 14Q . 

La fanguinofa efecuzione di Galba non fini la 
guerra in Lufitania . I Romani pagarono ben prefto col 
loro fangue , e colle loro (confitte il fio della perfidia 
di cui eran colpevoli . Crederebbefi mai , che un uomo 
da niente , ufcito dalla polvere , e dal più bafso lignag- 
gio , potette avere il penfiero , e formar difegno di 
far la guerra al popolo il più potente del mondo?Eppu- 
re quefto è quello che fece Viriate , quefto Spagnuolo 
fcappato dalla crudeltà di Galba. Ogni {frumento nel- 
le mani di Dio è buono , e fufficiente , quando vuole 
caftigar gli uomini , e far rifplendere la fua giuftizia . 
Viriato , divenuto di paftor che era cacciatore , e di 
cacciatore afsaffino di ftrada , erafi lunga pezza efer- 
citatanelleforefìein una vita dura , e penofa infieme 
con alcuni altri abitanti delle montagne , tutta gente 
di mano , e quanto lui ardita , fenza fperanza , non 
campando che della loro fpada , avvezza a calare bru- 
camente daU'alto delle loro montagne fui palseggierì, 
e a dileguarli nel tempo iftefso , e finalmente indurata 
a’ maggiori pericoli , ed alle più auftere fatiche . La fua 
ciurma , per la riputazione del fuo capo che di dì in di 
fi aumentava , crebbe infenfihilmente a tal fegno , che 
divenne una armata , colla quale ebbe ardire di far 
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teftaai Generali del popolo Romano , Come vedremo. 

L* armata dei Lufitani compofta di diecimila uomi- 
ni .devaftavano la Turdetania , il Pretore C. Vetilio 
giunfe in buon punto , e gli attaccò cosi vivamente 
che ne uccife un gran numero , ed incalzò gli altri in un 
luogo, ove pareva che non potefsero dimorare lenza 
morir di fame , nèufcirne fenza efser tagliati a pezzi 
dagli inimici • In quella eftremità fpedifcono deputati 
al Pretore per domandargli per grazia „che accordasse 
loro dei terreni che poteftero coltivare , ed ove poref- 
fero ftabilirfi: che in fegno di gratitudine impiegherei 
bero le loro braccia , e le loro armi in Servizio del popo- 
lo Romano , di cui diverebberoi più zelanti e i più lidi 
alleati ,, . Vetilio gradi molto quella propofizione , ed 
era proli! ma la conclufione del trattato, allorché Viria-' 
to rivolgendoG ai fuoi compagni : non Sapete voi dun- 
que , gli diSs’ egli con quali uomini avete a fare ? Vi 
liete voi Scordati, che i Romani non Sono mai tanto da 
temerG, quanto allorché moGrano qualche bontà ? S vo- 
lete voi per una cieca , e imprudente credulità efporvi 
da voi medeGmi a un SanguiuoSo macello .come quello 
che Sotto Galba vi ha tolti tanti bravi compagni ? Se 
volete credermi , ed obbedire a me Saprò bene Sottrar- 
vi dal pericolo , che vi mette in diSperazione . Di più 
non vi volle, perchè tutti giuraffero obbedienza Sul 
fatto . 

Immantinente egli ordina le Sue truppe come per 
dar battaglia . Sceglie mille de’ Suoi uomini a cavallo, 
acciocché «Stafferò vicini a lui . Ordina agii altri , che 
tofto che gli vedeffero montare a cavallo , Se ne fug- 
gissero quanto più prontamente foffepoflìbilefpargen- 
doGin varie parti , ed andaffero ad aspettarlo alla cit- 
tà di Tribola . SorpreSo , e Sgomentato il Pretore non 
ardi d’ inseguirli per tema che le truppe, che reftavano 
non veniffero a piombargli alla coda . RivolSe dunque 
tutte le Sue forze contro Viriato ; ma quelli per la velo- 
cità dei fuoi cavalli G Schermi da tutti' i fuoi attacchi, 
ora moflrando di darG alla fuga, ora fermandoli a piè 
fermo, qualche volta anche ùngendo avanzarG contro 
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di lui . Con quello artificio quel giorno , e il di feguen- 
te ritenne i Romani nello flefso fito . Quando credè 
che il refto delle truppe fi fofse mefso in ficuro , fe ne 
parti di notte pervie ignote agli altri , ma a lui fami- 
gliarifiìmo , e fcappòda Romani ; a’ quali l’ ignoranza 
de* luoghi , il pefo delle armi , e la lentezza de’ cavalli 
impedirono 1* infeguit li vivamente, e per lungo tempo. 
L’ avventurofo fuccefso di quefta fca Itrezza gli accqui- 
ftò un gran concetto , e gli apportò un* autorità gran- 
de. Vennero truppe da tutte le parti a defcriverfi fotto 
i fuoi fiendardi . 

Sapendo il Pretore , che .Vinato era a Tribbia vi 
marciò contro . Fu meftieri attraverfare una forefta . 
Il nuovo Generale Spagnuolo vi nafcofe un imbofcata, 
ed eflendofi fatto vedere con un piccolo corpo di trup- 
pe , prefe precipitofamente la fuga come {paventato, 
c tratteli Pretore in luoghi paludofi . Viriato non ften- 
tò ad;ufcirvi per i ritorti fentieri che avea in pratica ; 
ma non accadde lo fietto al Romani , fu i quali piomba- 
rono in quel punto le truppe imbofcate prendendole a* 
fianchi, eallacoda. Vetilio morì. Quattromila Ro- 
mani furono uccifi con lui , o fatti prigionieri ; Seimi- 
la fi ritirarono a Carpello col Queftore ; il quale calco- 
lando per poco quefte truppe abbattute , e fcuorate 
dalla loro fconfitta , ricorfe a’ Popoli vicini eh’ erano 
confederati di Roma . Quelli gli mandarono cinquemi- 
la uomini , che Viriate tagliò a pezzi tutti , fenza che 
ne reftatte quali uno . 

SP. Pofiumio . 

L. Calpurnio Pifone . 

An. di R. 601. Av. G C. 148. 

C.Plauzio il quale fuccedette a Vetilio, e che ave* 
condotto diecimila* uomini a piedi e milletrecento a ca- 
vallo non fu più fortunato di lui . In una prima azione 
in cui Viriato aveagli fatta una imbofcata egliperdè 
quattromila uomini , e tutto il Tettante nella feconda. 
Fu acculato, dinanzi al popolo nel fuo ritorno a Roma 
per a.ver dato motivo a quefte difgrazie colla fua cat- 
tiva condotta , e fu mandato in efilio . 

- • Gli 
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Gli abitanti di Segrobige fi lafciarono ingannare due 
.volte dalia furberia di Vinato . Vepgen do un piccolo 
numero d’ uomini che conducevan beftiami , fpediroa 
contro di loro un groflb difiaccamento, che cadde ia 
una imbottata , e fu interamente disfatto. Efsendofi 
qualche tempo dopo allontanato da Segrobige alla di- 
ftanza di una marcia di tre giornate, ed avendo eoa 
ciò ifpirato agli abitanti una falfa ficurezza ritornò 
brucamente in un folo giorno , e forprefe la città, che 
non fi afpettava un cosi pronto ritorno . 

Q. Fabio Emiliano. 

L. Ofiilio Mancino . 

An. di R. 607. Av. G.C. 145. 

Egli ebbe molti altri avvenimenti , ed oltre i due 
Pretori di cui facemmo ricordanza, p Iftoria nomina 
ancora Claudio Unimano , e Nigridio Figulo , la cu? 
rotta illuftrò le armi di Viriato . Il Senato coinprefe fi. 
Talmente che fi trattava d’ una guerra di molta impor- 
tanza , e che era duopo fpedire in quelle Provincie un 
Confolo munito di forze conGderabili per reprimere 
un nemico , che da prima non era fembraco degno fen- 
nonché di difpregio . 

Lo fpartimento della Spagna toccò a Fabio fi- 
gliuolo di Paolo Emilio , e fratello maggiore del fecon- 
do Scipione l’Affricano . Egli non condufse feco fe non 
che gente di nuova leva , perchè fi giudicò ragionevo- 
le di lafciare que’foldati , che avevano fervito in Af- 
frica, in Grecia, o in Macedonia , un poco in ripofo , 
giacché fe Io avevano così ben meritato . Il numera 
delle truppe che lo fegqirono in Ifpagna , attendeva a 
cinque mila uomini a piedi , e in circa due mila cavalli. 
Quando egli arrivò, affidò lacurad’iftruire le truppe 
cogl’ efercizi continui in tutte le funzioni della milizia 
a fuoi Luogotenenti, intanto che egli andava a Cadice 
per offerire un fagrifizio ad Ercole , il quale era con fi- 
derato capo ed autore della famiglia di Fabio . Oh re- 
ligione male intefa ! Sarebbe fiato meglio il non lafciar 
la fua armata , alla quale il filo dovere lo chiamava. 
Nella fua aficnaa i nemici batterono uno de' fuoi Luo- 
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gotenenti, «fecero a danni fuoi un gran bottino ( 

Quefta notizia affrettò il fuo ritorno . Viriato orgoglio. 

10 per la vittoria riportata , efibiva ogni giorno a Fa- 
bio il combattimento . Ma quefti fermo ed immobile 
nella prefa rifoluzione di non cimentarli in un'azione 
generale, fi contentò di fare varie piccole fcaramuc- 
cie , per agguerrire , e raflodare a poco a poco le fue 
truppe , le quali erano inefperte , e nelle quali la rot- 
ta avea introdotto la timidezza . Egli medefimo le 
accompagnava ai foraggi per impedire le forprefe di 
un nemico artifìciofifiìmo , e molto fcaltro , alla cui vi" 
gilanza niente fifottraeva . 

Ser. Sulpicio Galba- 
L. Aurelio Cotta . 

An. di R. eo8. Av.G.C. 144. 

I nuovi Confoli aveano entrambi una voglia eftre- 
tna di andarfene a comandare alle armate in Ifpagna , 
e le loro contefe fu quello particolare dividevano tutto 

11 Senato. Si attendeva con impazienza il parere di 
Scipione, a cui dava una grande autorità la recentifiì- 
ma gloria di aver diftrutto Cartagine . „ Io penfo, dif- 
fe egli , che debbano ambedue efsere efclufi dal co- 
mando , perchè uno non ha niente , e all’ altro niente 
non bafta . Se Cotta oggi Confole , era com’ è proba- 
biliilìmo , q^iia fteffo che dieci anni prima aveva vo- 
luto fotto l’ombra della potenza del Tribunato , in cui 
allora trovavafi , difpenfarfi dal pagare i fuoi debiti , 
la cenfura di Scipione non poteva cadere più a propofi- 
to. PerGalba, quello egli era , che trucidò colla fus 
perfìdia gli fventurati Lufitani . 

A Fabio fu dunque prolungato il comando , ed in 
quell’ anno'ei raccolfe il frutto della fila faggia condot- 
ta precedentemente tenuta , e della efattezza con cui 
aveva mantenuta Iadifciplina ne’ fuoi foldati . Quelli 
furono iftruiti dalla fua diligenza , ed animati vie più 
dal fuo elempio , che dai fuoi difcorfi eran divenuti 
tutt’ altra cofa .Non temevano più i nemici, non «fug- 
givano più il combattimento . Lo fentì ben Viriato. 
Gli fu forza amia a n far e la fua fierezza , ed abballare il 
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fuo ardire , eflendo flato in più incontri disfatto. Que- 
lla campagna fu tanto gloriofa peri Romani, quanto 
gli erano fiate ignominiofe le antecedenti , e ravvivò 
la loro riputazione . Fabio ritirò le fue truppe ai quar- 
tieri d’inverno a Corduba , che io chiamerò d* ora in- 
nanzi Cordova , 

Ap. Claudio Pulcro * > • 

Q. Cecilio Metello Macedonico . 

An. di R.609. Av. G. C.143. 

Viriato , iftruito dalle fue fconfitte non fi fidò più 
delle iole fue armi , ma cercò foccorlo da’fuoi vicini. 
Spedi Deputati agli Arvachi , ui Titi, ed ai Bellieni , 
che dopo la pace fatta otto anni avanti con Marcello 
non parevano punto mutati , e gl* impegnò a follevarli 
contro i Romani , e collegarfi con lui . Il difegno di 
Viriato gli riufci molto bene. Si trovò fcaricato della 
maggior parte del pefo della guerra. Non fi mandò 
contro di lui fe non un Pretore, intanto che il Conlòlo 
Metello marciava contro i Celtiberi . La maggior par- 
te degl’Iftorici fanno cominciar la guerra di Numanzia, 
la principale citta degli Arvachi , come abbiam detto . 

Metello fece in Ifpagna per due anni la guerra con 
gran vantaggio , la relazione della quale non è però 
arrivata a noi . In difetto del racconto circonflanziato 
de’ fuoi fatti d’arme , gli autori ci hanno confervat! 
dei tratti che ne fanno ìl carattere , il che non è di mi- 
nor valore, e ci conducono a riconofcerlo come un uo- 
mo eminente. 

Egli aveva uno fpiritofodo e fcvero nel comando. 
Allora quando afiediava Contrebia , città d'importan- 
za nel paefe de’ Celtiberi , cinque coorti Romane in 
un colpo retrocefsero, abbandonando il pofio, che ave- 
va lor congegnato . Metello comandò loro di rimetter- 
vili fubito .ordinando al reftante dell’ armata nel tem. 
po fteflo di trattarle da inimiche ,e di uccider chiunque 
ritornaffe a ricercar colla fuga la fua ficurezza nel 
campo . Un comando così rigorofo atterrò efireraa- 
mente i fofdati di quelle coorti , e tutti facevano il te- 
ftamento loro , quafi aadalfero a una morte inevitabi- 
■ I 4 le. 
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le . Il Generale retto infleflìbile ; e la Tua fermezza gli 
tornò bene, I foldati che erano andati al conflitto per 
cercarli la morte , ritornarono vincitori : tanto puote 
unfentimento di gloria dal timore fvegliato ; e tanto 
dà di coraggio la difperazioue talora . 

La fermezza di Metello non degenerava però in 
crudeltà, nè in rigore; fentiva l’umanità fino al pun- 
to di preferirla alla fperanza della vittoria. Aveva 
aperta la breccia alle mura di Nergobrige ; e veggen- 
dofi gli attediati prottìmi ad ettere sforzati , ù penfaro- 
no di efporre fulla breccia medelima i fanciulli di Reto- 
gene , illuftre Celtibero , che aveva lafciato i fuoi 
compatriota per attaccarli ai Romani . Il Padre non 
era trattenuto dalla villa del pericolo, e della morte de* 
fuoi figliuoli ; eprettava il Generale a dare 1’affa Ito . 
Metello glielo negò , e volle piuttotto rinunziare a una 
conquitta ficura ,che far perire quelle vittime innocen- 
ti . Adunque abbandonò l’attedio di Nergobrige . Ma 
fe mancò la conquitta di una città , trovò egli bene di 
che rifarcirli nella refa volontaria di molte altre , le 
quali aperfero le porte con fetta a un nemico ripieno di 
tanta clemenza , e generalità . 

Egli aveva un’ altra afsai confiderabile qualità 
Iraporrantiflìma per il maneggio de’ grandi affari ;il fe- 
greto . Un giorno , in cui uno degli amici fuoi lo richie- 
deva di ciò che egli andava a intraprendere , egli rifpo- 
fe; Abbrucerei la mia Tonaca, fe credetti che ella fapefL 
fe il mio difegno . 

Con quelli talenti , e con quella condotta riportò 
de’ gran vantaggi fopra i Celtiberri . Ma il Pretore 
Quinzio, che era fucceduto a Fabio nel comando 
in Lulitania , non faceva eguali progretti . Contuttociò 
ne’ principi egli era riufeito , avendo obbligato Viriato 
a darli alla fuga , ed a ritirarli sovra una montagna ia 
cui teneva!o in uno ttretto blocco . Ma quello attuto 
Spagnuolo avendo impetuofamente calato un giorno 
fopra di lui, in tempo in cui lo feoperfe poco attento a 
ftarfene inguardia, gli uccife molta gente , e prefe par- 
tito di foldati , ed iufeguì i Romani fino al campo . 

Rf*. 
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Reca maraviglia a dir vero » e con ragione , il 
vedere un uomo fenza condizione , fenza educazione 
come T abbiamo moftrato , e fenza appoggi nè protezio • 
ne , il quale fi trova alla tefia di truppe per un firada 
affatto ftr aordinari a , efenzafoggetto di una pubblica 
autorità reggere con onore per più anni agli sforzi del- 
le armate Romane . Il fuo merito naturale fupplì a tut- 
tociò che mancavagli per P altra parte . Aveva egli ua 
coraggio intrepido , una fagacità maravigliofa,una per- 
fetta cognizione dell’ arte militare , una abilità firaor- 
dinaria per P aftuzie della guerra , e una pazienza • 
fronte delle più grandi fatiche,a cui era in ifiato di re* 

. fifiere par aver un corpo robufio, ed una lunga consue- <• 
tudine di vivere ftentatamente . Si aggiungevano 9 
- quefie qualità molta umanità , molta moderatezza , © 
giufiizia. Divideva con eguaglianza tutto il bottino, che 
guadagnava per la via dell’armi con quei che fi univano 
a lui . Per quante ricchezze abbia pofleduto , non pensò 
giammai ad arricchirfi.Dopo aver avuto tante vittorie 
reftò tèmpre qual era fiato fin dalle prime campagnede 
fiefiè armi , i medefimi veftimenti, lo fieffo efterno in 
tutto . Niuna fefia niuna allegrezza , neppur quella di 
nozze , la quale è cotanto leggittima e permetta, gli 
fece punto variare il fuo modo ordinario di vivere. 
Stava a tavola fempre in piedi , non mangiava fe non 
che pane , e cibi grofiolani , lafciando le più delicate 
vivande peifuoi convitati. Col mezzo di quella vita re- 
golata , e temperata fi mantenne fino alla fine un corpo 
sano , e pien di vigore , uno fpirito fempre capace di 
applicarli agli affari ,uoa virtù , una riputazione efen- 
. te da ogni rimprovero * 

L. Metello . 

Q* Fabio Maflìmo Seviliano , 

An. di R- (jio. An. G. C. 14*. 

Toccò a Fabio nella divifione la Spagna Ulterio- 
re . La fua armata era comporta di diciottomila uomi- 
ni a piedi , e di feicento a cavallo . Poiché affrettava!! 
di giungere in Ituca nella Betica con una parte della 
fue truppe , Vinato fi avanzò ad incontrarlo con feimi- 
' • la 
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la uomini della fua gente, tutti ibidati veterani , ed 
avvezzi a vincere. Ebbero i Romani molto che fare fo- 
ftenere il loro primo urto ; rimafero tuttavia fermi , c 
il Confolo continuò la fua marcia . Avendolo raggiun- 
to il redo dell’ armata con dieci elefanti e trecento ca- 
valli , che Micipfa Re di Numidia gli aveva mandati, 
attaccò Viriato , lo vinfe , e lo mife in fuga . Ma Io 
Spagnuolo , alla cui attenzione non fuggiva alcuna co- 
fa , «ffendo flato informato del difordine che eravi 
nelle truppe che Io infeguivano , volta faccia , le fu- 
pei-a, ne uccide tremila uomini., e da dietro al reftan- 
te fino alle porte del campo , in cuii Romani fi rinchiu- 
fero , fenza che nè il Confolo , nè gli altri Utfiziali po- 
tettero ottenere da’ fuoi follati , che marciaffero con- 
tro l’ inimico . La notte terminò la battaglia . Viria- 
to , dopo avere lungamente moleftato il Confolo ora 
«li notte , ora nel bel mezzo giorno , ad averlo latto 
molto patire G ritirò nella Lufitania . 

Q. Pompeo. 

Cn. Servilio Cepione . 

An*di R. 6xi. Av.G. C. 141. 

Q. Pompeo è il primo di quello nome , e di quella 
famiglia , che fiali innalzato a grandi cariche . La fa- 
miglia di Pompeo , che diverrà ben prefto tanto poffen • 
te , e terrà il primo rango in Roma non è della più an* 
tica nobiltà . * 

Il modo con cui quegli di cui parliamo , è perve- 
nuto al Confidato, non fa molto onore alla di lui probi- 
tà e rettitudine . Lelio richiedeva quella carica , ed era 
foftenuto da tutto il credito di Scipione. Pompeo , che 
eglino mettevan nel numero dei loro amici , gli nafeo- 
fe il difegno che facea di domandare anche egli il Con- 
fidato , ed anzipromife di procurare unitamente a lo- 
ro il Confidato per Lelio . Ma invece di adoperarli 
per quelli, teneva pratica per fie medefimo col mag- 
giore fi odio , ed impegno; e tanto bene fi portò «gli 
che fupplantò Lelio , e fu nominato Confolo . Perdet- 
te per tal caufa l'amicizia di Scipione, vale a dire un 
. be- 
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bene ptù filmabile del Confidato, acquiflato partico- 
larmente in forza di una perfidia „ 

Gli riufci inoltre-di farli conferire il comando del- 
le armate ntlla Spagna Citeriore in luogo di Q. Metel- 
lo , che era nemico di lui particolare . Metello fene 
fdegnò , e diè in eccelli tali, che ofcurano molto gli 
elogi che gli fono flati fatti fin a quello punto dallaSto- 
ria . Per impedire al fuo nemico di approfittarli delle 
di lui fatiche , non efitò a nuocere al ben degli alfari, 
ed al fervigio della Repubblica . Scemò la fua armata 
congedando tutti quei che volevano partire, diflìpò ì 
magazzini che aveva fatti per le munizioni da bocca , e 
da guerra , fece infrangere , e gettare nel fiume gli ar- 
chi , lefreccie dei CretenG , che fervivan nelle trupp* 
come aulìliari , proibì che non li alimentafifero g/t ele- 
fanti . Deplorabile efempio della debolezza delle uma- 
ne virtù ! Effe refifiono contro gli ordinar; pericoli ; e 
quindi comparirono lungamente pure ed irreprenfibili. 
Ma quando li fa giocare la paflione dominante , quan- 
do è attaccatoli debole dell* anima , tutto va in (con- 
certo, tutto rovefciali , e fcorgefi patentemente allora 
che non la virtù operava ; ma lo fplendore , e gli allet- 
tamenti , che ne accompagnano 1* eferdzio . 

Metello , volendo far torto al fuo nemico , ne fe- 
ce molto ale fleflo ;ofcurò la gloria delle fue imprefe 
in Ifpagna , le quali erano grandi , e li privò del trion- 
fo che ne doveva effere il guiderdone . 

Q. Pompeo non era tanto capace di Condur una 
guerra , quanto di maneggiare un intrico - Capitando 
nella fua Provincia , fi trovò alla teda di un’ armata 
forte di trentamila fanti e di due mila cavalli, malgra- 
do la cattiva volontà di Metello . Avrebbe infallibil- 
mente condotto con lui da Roma un rinforzo confide- 
rabile . Ma fu d’ uopo eh’ egli cavaffe da quella arma- 
ta tutto il fervigio che fi poteva afpettar . 

Gli Arvachi .apparentemente intimoriti dal nu- 
mero di quefie truppe .tenevano Deputati appreffoil 
Confolo per trattare della pace, ed erafi convenuto di 
tutte le condizioni , le primarie delle quali eran che 
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dattero in poter dei Romani Termefte e Ntimnnzia le 
più forti piazze del paefe , e che lafciaflero le loro ar- 
mi . Ma quando fe ne venne all «efecuzione , quell* ul- 
timo articolo parveli cotanto indegno e vergognofo a 
che riguardandoli fcambievolmente 1* un I* altro , vi- 
cendevolmente fi chiefero fe potevan poi vivere fenz* 
armi e fenza onore . Le loro flette femmine e figliuoli, 
agitate dal dolore e dallo fdegno , loro facevano i più 
acerbi rimproveri, e dichiaravano che non farebbe lor 
più pofiìbile il riconofcerli nè per mariti nè per padri, 
quando falserò capaci di una tale viltà. Fu dunque 
rotto il trattato . 

Allora Pompeo afsediò Numanzia . Ma rifpinto 
dalle difficoltà incontratevi contro lafba afpettazione, 
lo levò fubito dopo , e fece pafsar la fua armata alla 
vifta di Termanzia, credendo che ne verrebbe più 
s agevolmente a capo . Il fuccefso non corrilpofe meglio 
alla fperanza.Fu più avventurato nella fpedizione che 
intraprefe contro molti mafnadieri che devaflavaoo la 
Sedetania , dei quali efpurgò il paefe • 

Cinfe pofcia Lanci d’ attedio. I Numanzi fpediro- 
no quattrocento uomini dei giovani al foccorfo di que- 
fta Otta confinante ed amica . Gli attediati gli accol- 
fero con tutti i contrafsegni pottìbili di gioja,come i lo- 
ro fai vatori , e liberatori . Sentendoli qualche tempo 
dopo molto flretti, offerirono di arrender fi, chiedendo 
la lai vezza della vita in vece di ogni altra condizione , 

I Romani pretefero che gli fofser dati i Numanzi, e co- 
llantemente rifiutarono fubito di dare afcolto a tale 
propofizione * Ma finalmente mancando tutto , ed ef- 
scndo perfuafi che non era vi legge contro la necettìtà, 
fecero fegretamente fapere ai Romani , che eran de- 
terminati di fare ciò cheefigevan da loro . I Numanzi 
lo feppero ; e non volendo che quello vergognofo tra- 
dimento rettafse impunito , di notte tempo attaccano 
gli abitanti , e fanno man bafsa fopra di loro , il com- 
battimento fufanguinofo, e fiero. Il Confolo avvifata 
dallo flrepito che eccitò quello tumulto , fe ne prevale 
feper fare fcalare le mura , e renderli padrone della 
.città . Tutti gli abitanti pacarono a il di fpada • La* 
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Iciò la Iibert'a di ritornare alle loro cale ai Numanzi 
die erano rimafti in numero di dugento ; fia che fofse 
tocco dalla compaffione per 1* infelice deftino di quel- 
la brava gente , il cui zelo e afiìftenza era Hata pagata 
d* ingratitudine , o fia che eglivolefse con quefto at- 
to di clemenzi disporre gli abitanti di Numanziaa 
darli ai Romani . 

Il Proconfolo Fabio Seviliano, che aveva conti- 
nuato nel comando della Spagna Ulteriore, prefe alcu- 
ne piazze tenute da Viriato per guarnigione , e fi fece 
padrone d’ un famofo capo d’Affaffini di ftrada, nomi- 
nato Cannobas .che fi refe con tutta la fua ciurma. 
Al folo capo fu rifparmiato il calti go ; Fabio fece ta- 
gliare a tutti i Tuoi feguaci la mano dritta; trattamen- 
to che parve ingiufio , e crudele , perchè fi erano ab- 
bandonati alla buona fede del Proconlolo . 

Condufse tofio la fua armata dinanzi ad Erifana * 
della quale formò 1 * afsedio . Viriatoavendo trovato la 
maniera d’ infinuarvifi di notte, fenza che i Romani fe 
accorgefsero , fece il mattino nel giorno feguente un* 
afpra fortita contro di loro , in cui uccife molta gen- 
te , e gl’incalzò in un fito da dove era difficile condur- 
re a falvamentol’ armata . Viriato fu prefente a fe 
iteflo nella buona fortuna ;non fi lafciò abbagliare da 
un vantaggio cosi lufinghiero , ma lo prefe come una 
occafione favorevole per fare una buona pace coi Ro- 
mani . Infatti fu conchiufo un trattato ,che contene- 
va , che vi farebbe pace , e amicizia tra il popolo Ro- 
mano , e Viriato , e farebbe confervato da una parte e 
dall’altra ciò che fipofsedeva attualmente. Quefto 
trattato quantunque poco onorevole al nome Roma- 
no , fu ratificato dal Popolo; tanto gli era divenuta 
pefante la guerra di Spagna . 

C Lelio Sapiente . 

Q. Servilio Cepione . 

An. di R. 6 1 2. Av. G. C. 140. 

La Spagna Ulteriore toccò a Cepione, il quale era 
. fratello di Fabio Serviliano , e il comando nella Spa- 
gna Citeriore fu prolungato a Q. Pompeo . 

To- 
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Tofto che Cepione giunfe nella fua Provincia , 
fcrifle al Senato che il trattato di pace conclufo da fuo 
fratello con Viriato recava difonore al Popolo Roma- 
no . Il Senato rifpondendogli pei mife di moleftar Vi- 
nato quanto poteva , ma fenza fchiamazzo . Poco con- 
tento di quefta tacita permidìont , ritornò a fcrivere , 
ed infiftè cosi fpeflò , e cosi vivamente , che finalmen- 
te il Senato acconfentì che faceffe a Viriato aperta 
guerra. I trattati , e i giuramenti fono calcolati per 
niente appretto i Politici, quando divengono incomodi, 

Viriato impotente a re'Gftere all’ armata del Con- 
folo « ufci d’Arfa , ove era quando ebbe quefta notizia, 
e pafsò innanzi a gran giornate * devaftando tutti i 
luoghi pei quali pattava per ritardare 1* infeguimento 
del Confido Cepione .Eque fu non potè raggiugnerlo 
che fulle frontiere della Carpetania . Lo Spagnuolo ri- 
corfe alle folite aftuzie, - Avendo (celti quel fioldati a 
cavallo , che eran più pronti , gli pofe in ordine di bat- 
taglia Copra una eminenza , come fe fi preparafie a 
combattere, e fece intanto marciare per un vallone 
oficuro , e tortuofo il reftaute delle truppe , la ritirata 
delle quali era coperta dal diftaccamento ordinato. 
Quando giudicò , che foffero fufficientemente avanza- 
te , marciò egli (tettò a briglia fciolta , ben certo che 
la velocità de' Cuoi cavalli renderebbe i nemici, per 
quanto vicini gli fodero , incapaci di raggiugnerlo . Di 
fatto non poterono giammai (coprire qual volta pren» 
dette. IlConfiolo fece piombar la fua collera Copra i 
Vettoni , ed i Galleci , devaftando aflòlutamente il 
paefeloro, per togliere ognifperanza all’inimico di 
ricavare da loro verun foccorfo . 

Vedendo Viriato che diveniva di giorno in giorno 
la guerra più diffìcile a foftenerfi da lui , che molti de* 
Cuoi Collegati , altri per volontà, altri per neceflìtà 
abbandonavano il fuo partito , ftimò efsere faggio con- 
figlio il tentare le vie dell’ accomodamento, prima che 
gli venifse addofso qualche rotta . A quefto effetto in- 
viò Deputati al Confolo , che gli rapprefentafsero , 
che erano quattordici anni che durava la guerra , e 

che 


r 

Digitized by Googie 


tEt. E SEKV. CON*. T<f$ 

che i progreffi , e le perdite avevano variato mol- 
to da una parte , e dall’altra . Che il loro capo , in 
un tempo in cui non lì può dire che i fuoi affari 
fodero in cattivo flato , aveva colto l’occafione che gli - 
fi era prima offerta di far la pace coi Romani . Che 
il fratello fteflodel Confolo glie l’ aveva accordata , • 
che dal Popolo Romano era fiata ratificata - Che non 
credeva aver dato alcun motivo di difgufto dopo la con- 
clufione di quello trattato : ma che fenza voler entra* 
re per niente indifputa fu quello punto, pregava il 
Confolo di voler confiderare , ch’egli aveva per fuo 
conto gli flelfi fentimentidi pace , difpofio anco ad ac- 
cettarla con ogni nuova condizione ragionevole , che . 
piaceffe al Popolo Romano d’imporgli . 

Il Confolo rifpofe in poche parole , con alterigia . 
e fierezza ; „ Non principiate adefio , o Lufitani , ad 
ufareun fimil linguaggio . Da molti anni chiedete la 
pace con yna premura , che farebbe credere che la 
guerra vi riefce pefante ; e tuttavia voi ricominciate la 
guerrafempreconunaodiofità, edaftio, che fa vede- 
re che non potete fotfrire la pace . E’ cofa inutile di 
parlar e di un trattato , che non fuffifte più , poiché il 
Popolo Romano lo ha annullato . Trattali difaperefe 
Viriato è Gnceramente difpofio a fottometterlì agli or- 
dini del Senato . Ora cièche noi elogiamo principal- 
mente da lui , fi è , che avendo levate dal partito dei 
Romani molte città della Spagna , delle quali egli trat- 
tiene appreffo di fe con onorevoiezza i principali citta- 
dini , egli ci dia quelli ribelli . A quefto contraffegno 
noi conofceremo.fe egli veramente fi pente della fua con- 
dotta pallata . 

Viriato defiderava con pafiìone la pace . Rifolvè 
di ubbidire , fece ammazzare una parte di coloro che 
* gli venivano ricercati , fra gli altri fuo zio , rimife gli 
altri in potere del Confolo, che fece loro tagliare le 
roani . Cepione propofe dopo una nuova condizione , 
la quale era che Viriato , e i Lufitani gli rilafciaffero le 
loro armi . A quello articolo nè il Capo , nè i foldati 
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Spagnuoli non poterono acconfentirvi ; e la guerra 
tornò da capo . 

Pareva che Viriato fofle pronto a fagrificar tutto < 
per la pace , eccettochè la propria libertà , e quell a del 
filo paefe . Egli aveva fatto purtroppo per comprar 
quefiapace qualora aveva ucciG , o confegnati al Con* 
folo i Tuoi principali alleati : e di tutti i fatti che riferi- . 
Tee la Storia di lui , quello è il folo di cui non può feu- 
farli . Ma quando lì trattò di abbandonare le armi ai 
Romani , cioè di fottoporli al giogo , e di darfegli a di- 
fcrezione , non vi fi potè rifolvere . Aveva egli torto , 
avendo innanzi agli occhi gli efempj delia perfìdia di 
un Lucullo . e di un Galba . 

Cepione con cui avea attualmente a fare , non 
era uomo più dabbene : ed aveva in apprefio una alte- 
rigia , ed una durezza , che lo rendevano odiofo a tut- 
ta l'armata , e principalmente alla cavalleria , da cui 
tenevafi piùdifpregiato , perlochè egli trattavaia con 
xnen di riguardo che il reftante delle fue truppe . Per 
mettere a dovere quello corpo , e fiancarlo, ordinò a 
fecento cavalli delle due Legioni d’andare fidamente 
co’ loro {ferventi a tagliar legna verfii le montagne oc- 
cupate dai nemici . Quello era lo fteffo , che mandarli 
apertamente al macello. I Luogotenenti , e ì Tribuni 
lo rapprefentarono al Confolo . Egli non gli afcoltò , e . 
rimale fifso nella fua rifoluzione . II fuo fine era di mor- 
tificare quella cavalleria , obbligandola a venire ella 
llefsa a domandargli grazia , ed umiliarli dinanzi a lui. 
Elefsero piuttofto di efporfi ad una morte certa , che 
di fargli quefto inglufio , e maligno piacere. Partiro- 
no dunque immantinente . La cavalleria degli alleati , 
e molti altri Utfiziali , che tollerar non potevano che 
tanta brava gente andafse a facrificarfi in tal guifa alla 
bizzarria del Confolo , volontariamente l’accompagna- * 
rono . Lo fiaccamene refo molto forte da quefta 
unione di truppe , fecero legna , fenza correr rifehio 
alcuno . 

Al fuo ritorno non fi udirono che lamenti , che 
fufjurri, ed imprecazioni contro il Confolo. Nel tra- 
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fporto • in cui fi trovavano ufcì dalla bocca di qualche- 
duno che egli meriterebbe che quelle legna , che avean . 
raccolte fuifero impiegate per abbruciarlo . In quel 
momento tutti intef ero , e fi mifero in mente quefta 
parola : e poiché furono rientrati nel campo fi miferò 
a difporre le legna intorno alla tenda del Confolo Ce- 
piorie , Se egli colla fuga non fi fofse tolto dal loro fu^ 
rore , fi averebbe veduto un Confolo del Popolo Ro- 
mano incendiato nella fua tenda da* proprj foldati , di 
che non farebbevi fiato altro efempio ♦ 

Il pericolo in cui fi era trovato , e che non lo la- 
rdava fenza timore , gli fece defiderar più che mai di 
veder il fin della guerra : Ma come egli non credeva 
poter terminarla per le vie dell’onore, ricorfe all'iniqui- 
tà * e al tradimento . Corruppe con denaro e con pro- 
-mefsedue Uffiziali de* quali erafi fervito Viriato per 
trattare con lui di pace , e gl’impegnò a trucidare il lo- 
ro Generale . Lo trucidarono adunque fenza*nimcre,e 
fenza che alcuno fe ne accorgefse , efsendo di notte en- 
trati nella fua tenda , ove lo trovarono addormentato, 
-ed andarono tantofìo a recarne la notizia al Confolo , 
chiedendogliene la ricompenfa che aveva loro promef- 
fa . Egli gli rimandò al Senato , al quale , diceva egli 
afpettava fidamente di ftabilire fe fi dovefsero premia- 
. re Utfiziali , che avevano uccifo il loro Generale . Oh 
xnofiro ! 

Quando fi fparfe la novella della morte di Viria- 
to nella fua armata rifuonò tutto il campo di gemiti , e 
grida , Deploravano la trifia forte dei loro Generale , 
la propria loro fventura , trovandoli fenza capo ,fen- 
.^a forze , e fenza configlio . Il non poter conofcere gli 
autori della fcelleragine , e il non potere confidarli nel 
fare fopra di loro una giufia , e legittima vendetta , 
era un nuovo accrefcimento del loro dolore . Col volto 
bagnato di lagrime gii fecero i funerali colla più gran- 
de magnificenza che fu loro poflìbile , Collocarono il 
fuo corpo fopra un alto rogo , ove Io abbruciarono do- 
po avere fagrificate parecchie vittime. Tanto la infan- 
teria che la cavalleria girarono più fiate intorno ai ro- 
. St.Rem. T.IX. X p Q 
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go difpofto in battaglioni , e fquadroni , cantando alla 
maniera de* barbari le lodi funebri . Allora quando fa 
attinto il fuoco , fi raccolfero le fue ceneri, e fi racchia* 
fero in una tomba . Finì la cerimonia con un combat* 
timento di dugento coppie di gladiatori 

Viriato era egualmente buon foldato e buon Ge« 
iterale uomo di mano • e di tetta , pieno di coraggio , e 
nel tempo iftefso di prudenza . Unicamente occupato 
fu nel bene delle fue truppe , e indifferentemente nei 
fuoi propri bifogni , fu Tempre amato da* fuoi come lo 
è un buon padre dai fuoi figliuoli, fapeva tenerli a do- 
vere col mezzo di una efatta difciplina , ma condita di 
dolcezza , e Tempre diretta dalla ragione • Similmente 
per più di dieci anni che durò il Tuo comando, non in- 
forfe giammai alcun movimento , ne alcuna sedizione 
nella Tua armata. Saper farfi rifpettare , oh talento ra- 
. ro che egli è in un comandante di vile effrazione ! Ma 
un eccellente merito in lui faceva le veci del nafcimen- 
to . 

La guerra contro Viriato finì colla morte fua, non 
già quella di Spagna,che ancona per alquanti anni cau- 
sò a* Romani delle inquietudini grandi.Pompeodi nuo- 
vo afsediò Numanzia ,che con vigore fi difefe . Eran 
•così frequenti le fortite degli afsediati , che attaccava- 
mo tanto vivamente ora i foraggieri , ora i gualcatori, 
che i Romani , non ardivan quali ufcir più dalle loro 
trincee • Ne perirono molti di quetti in diverfi attac- 
chi. 

Arrivò da Roma un fbccorfb di nuove truppe, che 
il Senato fpedì in Ifpagna per liberare quei foldati che 
perfei anni avendo fervi to,meritavanripofo.Quantun- 
. que Pompeo non con t affé molto fu quefte truppe che 
eran tutte di nuova leva, ed inefperte,contuttociò per 
assuefarle alle fatiche della guerra , e per ricuperare 
eziandio la propria riputazione che era quafi diftrutta. 
rifolvette di continuare l'afsedio fìefso durante l’inver- 
no.Il rigore del freddo , V aria e le acque del paese , a$4e 
quali non erano que* foldati accottumati , produfsero 
molte malattie » e particolarmente delle coliche dolo- 
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roGlfirae , che fecero grande ftrage nell' armata . Per 
aumento della difgrazia , fapendo che gli afsediati, che 
avevano i Romani fatto ufcir dal campo un grofso di- 
ftaccamento per ifcorta di un convoglio confiderabile. 
limarono uo imbofcata prefso il campo, e fecero pofcia 
attaccare i corpi di guardia avanzati da alcune partite 
di foldati . Non potendo foffrire quefto infulto i Roma- 
ni ufcirono in grofso aumento dai loro trincieramenti . 
Gli afsediati fecero altrettanto dal canto loro , ficchè 
fegui tra loro uria piccola azione, durante la quale iNu- 
xnanzi elfendo ufcitiprecipitofamente dalla loro imbo- 
fcata .diedero la rotta ad una gran parte de’loro nemici. 
'Animati i vincitori da quefta piccola vittoria , marcia- 
rono fenza perder tempo incontro al grolso diftacca- 
mento e lo tagliarono quali tutto a pezzi . 

Conofcendo Pompeo che fi era appigliato a u» 
cattivo partito fi ritirò daNumanzia , e fece che le fue 
Truppe paflalfero il reftante dell* inverno in varie cit- 
tà nelle qualile diftribuì . Ma giacché afpettava nella 
\‘primaveraun Succefsorc , e temeva che giunto in Ro- 
ma egli potefse efsere accufato al Popolo , credè di do- 
ver prendere le fue mifure per evitare quefio pericolo . 
Con quefta mira fpedì fegretamente alcuni fuoi confi- 
denti ai Numanzj per perfuaderli a chieder la pace, 
dando loro fperanza che loro fi accorderebbono vantag- 
giofihne condizioni. Tuttoché aveffero riportato de* 
gran vantaggi fopra Pompeo , pure fianchi dalla lun- 
ghezza della guerra , e poiché conofcevano feuza dub- 
bio 1* ineguaglianza delle forze loro in confronto di 
quelle del Romano impero, diedero volontieri orecchio 
'alle infinuazioni cheli facevano loro. Quando com- 
parvero i loro Ambafciatori , Pompeo d’ un tuono al- 
tiero dichiarò loro nell’ Affemblea , che non eranvi al- 
tre condizioni da proporgli, senonche eglino con tutto- 
ciò che avevano fi arrendefsero alla difcrizione del Po- 
polo Romano ; ma fece loro fpiegare fottomano ciò, 
che intendeva di dire con quefto linguaggio. Fu con- 
clufo il trattato; eglino in prefenza dell’ Affemblea 
fecero gli atti della loro fommiftione , ma non li 
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pretefe altro da loro fenoinche rendeffero i prigionieri 
Co’ difertori.e che confegnafsero gli oflaggi . Fu conve- 
nuto parimente che pagalfero trenta talenti , una par- 
te de’ quali sul fatto , ed il refiante in certo fpazio dì 
tempo molto breve . 

L. Popillio Lenate . 

Cn. Calpurnio Pifone . 

An. di R. 613 Av.G. C. 139 . 

Poiché arrivò Popilio , li quale era Rato deftinato 
fucceffore a Pompeo nella Spagna Citeriore , iNuraan- 
zi vennero ad offerirli di pagare la fomma rimanente 
che era fiata loro irnpofta . Pompeo , che vedevafi fol- 
levato dal carico di prefiedere alla guerra, nega di aver 
fatto feco loro verun trattato . I Numanzi forpreli ol- 
tre ogni credere , e fembrando loro un fogno tutto cip 
che era flato , alto gridandodella mala fede del Pro- 
tionfolo, chiamano in tefiimonio gli uomini ,e gli Dei : 
imperciocché alla conclufione del trattato erano flati 
prefenti de’ Senatori , ed altri Uffiziali . I! Confolo gli 
rimife al Senato per'agitarvi l’affare , ed attendendo- 
ne la deciflone , calò fopra i Lufoni .popoli confinanti a 
Numanzia , contro i quali non operò cofa di confidera- 
zione , 

I Deputati di Numanzia trattarono la loro caufa a 
Roma , e la refero cotanto evidente , che non era pof- 
fìbile di piu diflìmularfi la malafede di Pompeo. Tut- 
tavolta egli non cedé punto , ed appoggiandoli al fuo 
credito , che era trascendente , perfiflè fempre a ne- 
gare il fatto colla più eftrema sfacciataggine , e fu 
giudicato che non vi foffe flato alcun trattato . A rai- 
fura , che noi c’ inoltriamo nellp Storia , concepiamo 
chiaramente il progreflo.che fa la corruzione de’ coftu- 
pni in ogni genere in Roma . 

Comparfe ancora la corruzione nello fieffo tempo 
riguardo a Pompeo medefimo . Fu egli accufato di con- 
cuflìone , e quattro perfonaggi confolari , i due Cepio- 
ni , e i due Metellj depoftro contro di lui. Cicerone 
diceche 1’ autoritàdi quelli gravi teftimonj non ebbe 
effetto , perchè fi tenevano per nemici dell’ accufato. 

Ma 
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Ma a giudicare di quefto parricolar fatto da! reftante 
della condotta di Q. Pompeo , è affai verilimile; che 
il credito di quefto uomo di raggiro , e fa2ionario lavili* 
ceffe anche in quefto cafo contro la giuftizia * 

P. Cornelio Scipione Naftca * 

D. Giunio Bruto - 
Ali, di R. 614. Av. G Ci 138. 

Non poffo trattenermi di riferir qui , prima di 
continuare il racconto di ciò che riguarda la Spagna 
alcuni tratti di gran momento di ciò che paffò quefto 
anno in Roma i 

I Tribuni della Plebe diedero vin efempio di feve.» 
rità,cheera ben capace di mantenerla difciplirta milita- 
re . Caio Matienó , nome già noto altrove nell’ Iftoria 
-Romana , erafi ritirato dall’ armata di Spagna fenzà 
prender congedo . Fu di tal cofa accufato ai Tribuni, e 
condannato col loro giudizio ad elfer battuto colle ver-* 

S he portando la forca al collo , e ad effer dapoi ven-n 
uto al più vii prezzo! , come che egli menò va* 
ieffe del menomo fra gli fchiavi . Quefto giudizio fu irà 
preferenza dei nuovi foldati , che facevan i Confoli di 
nuova leva efeguito . 

Quella azióne cotanto fevera » hécéfiaria iiiitrt 
tempo, nel quale avvilivafi di giorno in giorno la gloria 
delle armi Romane , lece molto onore ai Tribuni . Ala 
ne perdettero ben prefto il merito per l’infoiente lóro 
condetta tenuta contro de’ Gonfoli . Pretefero eglino 
arrogarli il diritto di efentare dieci cittadini a fcelta 
loro dalla rteceflìtàdi arruollarfi, e di andare alla guer* 
ra . Quell’era un antica querela 'affai avanzatofi fino 
da tredici anriifra i Tribuni , edi Confoli; I Coìifoll 
dell’ anno in cui liamo colla Storia, refiftevano Cora 
coraggio a quella intraprefa ; e i Tribuni sfacciatamen* 
te animati fopra tutto da uno di loro ♦ che chlamavafl 
Curazio , uomo della più baffa origine , ebbero l’ auda- 
cia di far metter prigione i due Coflfoli ; Quefto è il 
primo efempio , ma nori farli l’ultimo, di una limile 
temerità dei Tribuni . Il privilegio che avevano di ef- 
fere per fono fagre,* inviolabili gli coftituiv* in grado di 
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«rdire di fare ogni cofa , fenza chefoffe poflìbile di re- 
lìfler loro allora quando andavan di accordo . Noi ve- 
dremo fra poco quefta medefima poflanza del Tribuna- 
to dare in ecceffi ancora più funefti alla Repubblica . 

Quelli due Confoli , trattati cosi indegnamente , 
oltre il rifpetto dovuto alla loro fuprema dignità e na- 
/ feita , erano venerabili pel loro merito perfonale . Sci- 
pione Nafica fece prova di una coftanza ammirabile, 
non folamente nella già detta occafìone , ma ancora 
nel refiftere , nell’ imporre filenziò a tutto il Popolo 
raunato . Erano i viveri a caro prezzo in Roma ,e que- 
llo fteflò Curazio Tribuno della Plebe voleva forzare i 
Confoli a fare certe ordinazioni riguardo alle Biade» 
Nafica vi C oppofe : ed avvegnaché il fuo difeorfo fofse 
mal ricevuto dalla plebe , che Io interrompeva col bif- 
jbiglio , e colle grida , egli diffe alzando la voce ; Roma- 
ni tacete. Io fo meglio di voi cofa è utile alla Repubbli- 
ca . A quefta parola tutta l’afsemblea tacque per rir 
fpetto ; e 1’ autorità di un fol uomo fece più impresone 
fulla moltitudine, che un interrefse tanto vivo, e tanto 
valido , quanto fi è quello dei viveri , e del pane . 

Per quello riguarda Bruto egli acquiftò molta glo- 
ria nella Spagna Ulteriore,ove fu inviato per termina- 
re di pacificare quel paefe . 

Dopo la morte di Viriato un gran numero di quei 
che avevano fervito fbtto di lui fi fottomifero volonta- 
ri . Cepione tolfe loro le armi , ma s’ accorfe che per le- 
varli dalla vita di mafnadieri , che avevano fin allora 
menata,conveniva impiantarli in un altro paefe, ove 
fofse dato loro fiato , e dei terreni da coltivare. Non 
ebbe tempo da compire I* efecuzione di quefta idea . 
Bruto vi diè l' ultima mano,e fece fabbricar loro la cit- 
tà di Valenza , ftabilendoli in tal guifa in un luogo , co- 
me vedefi ben difeofto della Lufirania . 

Ad efempio , e fotto la falvaguardia di Viriato 
molte ciurme di mafnadieri eranfimeflì a correre In 
Lufirania , e continuavano ancora dopo la fua morte . 
Bruto fi accinfe a dar loro la caccia , e non fenza fati- 
ca oc purgò la provincia • Avvezzi a vivere nelle »on* 
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tagne,delle quali fapevano tutti gli andirivieni , piom- 
bavano all’ improvifo fu i viaggiatori , ed anzi fui cor- 
po delle truppe medefime , e pofcia fi ritiravano nei lo- 
ro pofti per vie ritorte , equafi impraticabili con una 
fpeditezza thè gli difendeva dalla perfecuzione dei più 
vivi ,e più rifoluti nemici. Quefto è il raefiiere che fan- 
no ancora tutto giorno i Micheletti in alcune provia- 
eie della Spagna . 

Il Confolo non vide altra maniera di arrefiare i loro 
corfi , fe non che coll* attaccare le città , o i villaggi 
che erano di loro appartenenze , e dove erano natidpe- 
rando che forfè verrebbero ad ajutare la loro patria , 
credendo che egli almeno abbandonafseque* villaggi a* 
fuoi lòldati per faccheggiarfi * e per rifarcirfiton que- 
llo depredamento di tutti iloroftenti, e fatiche. V* 
incontrò maggior refiftenza di quella s’ immaginava t 
non (blamente gli uomini , ma ancora le femine pren- 
devan le armi per difendere la loro Patria , le loro ca- 
fe * i loro beni • Quelle femmine Lufitane andavano a 
combattere contro gli uomini * e collo fiefso coraggi® 
di loro Apportavano le ferite , e la morte . Alla forza 
tuttavolta fu d’uopo cedere , e in veggendo gli abitan- 
ti di quefti luoghi * che non potevan refiftere al nume- 
ro dei nemici che era infinitamente a loro fuperiore , 
trafportarono full’ alto di alcune eminenze tutti gli ef- 
fetti loro , dei quali potevan reggere al carico , ed afii- 
curarono così i loro beni , e le loro perfone . Ma vo- 
lendo prevenir finalmente la totale rovina delle loro 
Patrie* inviarono Deputati al Confolo ad umiliarli 
per lor conto . Il Confolo accordò loro volentieri il 
perdono , e la pace • 

Popillio da un' altra parte * a cui fi era lafciaro il 
comando nella Spagna Citeriore « fecondo l’intenzione 
del Senato* incominciò l’afsedio diNumanzia • Gii 
abitanti non andarono incontro a’ Romani * come fa 
lor coftuine , e non fecero fortite su loro , ftando rin- 
chiufi nella loro città fenza comparire * ne tampoco fa- 
re alcun moto . Andò così la cofa per alquanti giorni ; 
il che fece credere al Proconfolo » che gli attediati ftan- 
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chi , e fazi da tante perdite fofsero afsolutamente fcuò* 
rati . Diede ordine alle fue truppe adunque di appog- 
gi|re:le fcale alle mura , per ifcalare la città : il che fe- 
cero forza ritardo , e con un grande ardore . La tran- 
quillità, che era Tempre la fteffa nella città,* fenza che 
♦ . fi vedeffe comparir Tulle mura verun foldato , raife del 
foTpetto in Popillio , e fenza indugio , ordinò che fofse 
Tuonata la ritirata. I foldati che eranfi lufingati di 
prender la città per allatto , e d’ arricchirli col Tacco , 
che vi avrebber fatto abbondante, non obbedirono. 
Te non che lentamente , e con ftento . Quello fu il mo- 
mento in cui gli afsediati uTcirono da più porre , rove- 
Tciaron tutti coloro , che erano saliti su per le fcale, at- 
taccarono vivamente gli altri , che non ebbero tempo 
di porli in ordine , e disfecero una parte dell* armata . 

M. Emilio Lepido . 

C. Ofiilio Mancino , 

An. di R. 6; 5. Av. G.C.137. 

Mancino venne a colmar d’ ignominia i Romani 
nell* afsedio di Numanzia . Sidifse, che allora quando 
egli parti d’Jtalia , molti finiftri prefagi gli aanunzia- 
rono la difavventura che gli foprafiava . Ma la Tua in- 
capacità , e la Tua mancanza di coraggio era il vero 
prefagio . Un Autore che non è di gran pefo , gli fa pe- 
rò l'onore di fupporre » che egli rifolvefse di rilìabilire 
la difciplina nelle truppe prima di efporle alla batta- 
glia . Ma ciò che cofta per teftimonianza di tutti g !2 
Storici Gè, che non vi fu incontro , non fegui fcara- 
muccia , in cui i Numanzi non refiafsero fuperiori , il 
che fenGbilmente accrefceva la loro fierezza , ed abbat- 
teva il coraggio de’ Romani . La cofa arrivò finalmen- 
te al fegno , che i Romani non potevan più reggere nè 
alla voce , nè alla villa de’ Numanzi , 

Mancino in congiunture cosi fatali, pensò non po- 
ter far meglio che lafciare il campo di notte , ed allon- 
tanare da Numanzia per qualche tempo le sue truppe 
colla mira didilììpare a poco a poco il loro Tpavento, 
e ialciargli agio per riprendere i fentimenti di corag- 
gio , e d: intrepidezza naturali ai. Romani , Appiano di- 

ce 
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cè die una falfa voce fparfi. che i Cantabrl , ei 1 Vaccj 
Venivano al soccorfo de’ loro compatriota gli facefstf 
prendere una tale rifoluzione , Comunque la cofa fìa Q 
ritirò di notte con un gran filenzio. I Numanzi avvisati 
della di lui ritirata , partirono folamente in numero di 
quattromila , corfero dietro ai fuggitivi fenza perder 
tempo dieder lor alla coda,ne fecero una grande firage, 
incalzando il reftante in luoghi difficiliffimi, e quali im-*- 
pervi : e quantunque l’ armata dei Romani fofie di più 
di ventimila uomini , contuttociò la imbrogliarono per 
modo , che non le fu polfibile di ben ufcire da quefto 
cattivo palio . Ciò appena fi può concepire . 

Disperando Mancino di aprirli la ftrada colla forza 
inviò un' Araldo ai Numanzi a chieder loro qualche 
compofizione . Eglino rifpofero che non credevano fe- 
ronche a Tiberio Gracco folo, e domandarono che fofse 
a loro inviato : egli allora fervivain grado di Queftore , 
cioè di Te foriere fotto Mancino. Quella gran confi- 
denza che moflravano in lui, era in parte fondata sul suo 
merito perfonale poiché 1’ armata tutta ribombava 
del suono del suo nome , e della di lui.virtò • Era anche 
fondata sulla memoria di suo padre , che avendo altra 
fiata in Ispagna fatto la guerra, e soggiogato molte na- 
zioni , aveva accordata la pace ai Numanzi , ed aveali 
con ciò rifiorati < Spedi loro adunque Tiberio . Ei Q 
abboccò coi principali Uffiziali dei nemici. Fu conchiu- 
lo il trattato* Non fi fanno gli articoli particolari . Ma 
le condizioni furono fra i due popoli eguali. I Numan- 
zj ifiruiti dalla perfidia di Pompeo , tifarono uDa precau» 
zione , che però non riufcl loro di grande utilità . Que- 
lla confifiè nell’efigere, che il Confo lo , il Queftore ed ] 
principali Uffiziali s’ impegnalfero con giuramento .ss 
fare oflervareil Trattato che era fiato fermato * Allor- 
che.fù in tal guifa tutto regolato , i Romani partirono 
falciando in balia de’ Numanzi tutte le dovizie del lo- 
rocampo . 

Nel bottino fi trovarono i regiftri di Tiberio, ove 
«ranvi tutti i conti del ricevuto , edeliofpefo nel fuo 
Quefiorat© .Geme impor lavagli affai di ricuperargli* 
. . ’ cosi 
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così egli lafciò l’ armata che già era in marcia , ed and* 
a Numanzia accompagnato da tre o quattro dei fuoi 
amici {blamente . I Numanzi Io ricevettero affai affa- 
bilmente , dierongli tutti i contraffegni della più 
tenera amicizia , e l’ obbligarono a pranzare con loro. 
Dopo di che gli refiituirono i fuoi regifiri , e Io folle- 
citarono a prender per fe dal bottino tuttociò che gli 
andafse a genio . Non accettò egli fe non che l’ incenfo 
che adoperava ne’ pubblici fagrifici , e ripigliò la firada 
dell’ armata , contendili modi tutte le gentilezze che 
aveva ricevute dai Numarzi. 

Dopo che giunfe in Roma la novella di quefio trat- 
tato » cominciò il Senato dal richiamare Mancino , or- 
dinandogli di reftituirfi in città per render conto della 
fua condotta ; e nel tempo fieffo fece partire M. Emi- 
lio fuo collega per andar ad occupare il fuo pofto va- 
cante . 

L’ affare di Mancino , tolto che fu ritornato a Ro- 
ma, fu efaminato dal Senato . Egli modefiamente giufti- 
ficòil fuo procedere, attribuendo parte delle fue dtfgra- 
zie accadetegli al cattivo ftato.nel quale aveva trovata 
l’ armata : inGnuando di più che farebbe forfè permef- 
fo di attribuirlo ancora allo fdegno degli Dei irritati 
dall’ averG dichiarata la guerra ai’Numanzj, fenza che 
fe ne vedeffe alcuna giurta ragione : fcufando il tratta- 
to colla neceflità indifpenfabile di acconfentirvi, per 
mettere in falvo la vita di più di ventimila Concittadi- 
ni . Chedelreflo, pago per per aver fervito alla Re- 
pubblica , afpettava in pace che G decidefse del fuo de- 
fiino , pronto dal canto fuo a fagrificare di buon cuo- 
re la fua vita alla utilità , e all' onor della patria . Il 
Senato udì anche i Deputati di Numanzia . Ma Ti. 
Gracco era il migliore appoggio di quella caufa , per- 
chè non fapeva comprender?, come G afcrivefse a colpa 
1’ aver falvato alia Repubblica un sì gran numero di 
cittadini . Egli era fofienuto da tutti i parenti , ed ami- 
ci di quelli che avevano fervito in quella guerra , cioè 
dalla maggior parte del Popolo Tutti vantavano il 
gran feryigio prefiato da Tiberio allo fiato , e quantun- 
i h - que 
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que abbandonassero volontieri Mancino, addofso del 
quale rovefcian tutta V infamia di quefto trattato , gli 
intereffi del Queftore eran cosi Grettamente legati con 
quei del fuo Generale , che era imponìbile , che la pro- 
tezione con cui il Popolo favoriva Tiberio non facefse 
qualche effetto a prò di Mancino . L’ affare non fu de- 
cifo fenonchè I* anno feguente . 

Durante tutte quefte cofe in Roma , efsendo giun- 
to in Ifpagna il Confolo M. Emilio , e ftudiando di fe- 
gnalarfi con qualche im prefa , portò la guerra contro 2 
1 Vacc; , che eran quietiffiuù , e cinfe d’ afsedio Pallaa- 
ria , la piazza più forte del paefe . Si unì a lui in que- 
lla idea D. Bruto, che comandava in figura di Proconfo- 

10 nella Spagna Ulteriore . Avevan già raunatele loro 
truppe allorché arrivarono da Roma due Deputati del 
Senato , i quali recavan feco un Decreto, che proibiva 
efprelTamente al Confolo d’ intraprendere cofa alcuna 
contro i Vacci . Egli efpofe loro le ragioni per cui erafi 
determinato di attaccar quefli popoli;e computando cha 

11 felice riufcimcoto del fuo attentato , che riputava 
fìcuro , lo giu ftiti cherebbe appreffo il Senato .oftinata- 
mente pei (ìfiette nel propolito , che non gli riufci in 
fine come aveva fperato . 

Andava in lungo. 1* afiedio , e cominciavano a 
mancare i viveri agli affedianti . Era pronto ad arriva- 
re un con fiderà bil convoglio fcortato da un Uffizialc 
Generale detto Fiacco , allorché fventuratamente gli 
inimici , che tutti d* improvifo effendo ufciti da una 
imbofcata , ove lo attendevano al varco , lo cinfero da 
tutte le parti . Fiacco vi farebbe perito con tutto il fuo 
diftaccamento fenza uno ftrattaggemma vendutogli fui 
fatto in penderò . Egli fparfe la novella per quefte 
truppe , che finalmente il Confolo erafi impadronito 
rii Pallanzia . Le truppe efclamaron di gioja , la quale 
portò deflazione ai nemici ; e fu quefta novella che 
crederon veriffima , fi ritirarono fui fatto . Fiacco, 
mercè di quefta felice menzogna, falvò il fuo convo- 
glio, e ’l fuo diftaccamento , egiuofequal Trionfante 
■el campo - . j . » • 

Ma 
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jVla quello ajuto Don durò lungo tempo , e fa fame 
fi fece fentire di nuovo con tanta violenza , che faceva 
perire ogni giorno una quantità grande di beftie , e di 
nomini . Difperato il Confolo fece partire di flotte 
tempo le fue truppe > Facilmente lì concepisce qual 
confusone e qual difordine avrà regnato in una par- 
tenza così impenfata , e precipitata. Le grida degli 
ammalati * e de’ feriti , che inutilmente imploravan 
foccorfo da’ loro compagni , e veggendofi derelitti gli 
caricavano d’imprecazioni, perchè inumanamente gli 
abbandonavano in balìa dei nemici , quelle grida avvi* 
farono ben pretto gli attediati della notturna fuga del 
Confolo. Ufciròno in folla dalla città , ed avendo fo- 
fopraggiunto li fuggitivi verfo il levar del fole,non cef- 
farono per tutto il dì di tormentarli * attaccandoli ora; 
alla coda* ora per fianco. Avrebbe potuto far peri- 
re tutta l’armata , feaveffero continuato a infeguirli 5 
Ina la notte che avvicinava!! gli obbligò a ritortiarfene 
a’fuoi alloggiamenti •. Le truppe Romane fi falvarono 
come potettero difpergendofi da una parte,e dall’altra. 
In quetta ritirata perirono feimila uomini . 

; Non vi fu fe non che Bruto » che confolo Roma di 
quefìe trifte novelle coi profperi fuccelfi, che feguitò ad 
avere nella Spagna Ulteriori . Egli fottomife più di 
trenta piazze * e portò le fue armi vittoriofè fino all* 
Oceano verfo l’occidente . Crò che gli fece più onore 
Dello fpirito dei foldati fu il paflaggio del fiume dell'O- 
blìo . Quello nome > che lo portava anche un fiume 
dell’Inferno , e del quale i Romani fin allora non avean 
•fentito parlare , gli atterri a principio * ficchè alcuno 
non ofava approdi m a rfegli. Bruto lenza perderG ttrap- 
pò dalle mani d’un Alfiere la fua bandierai gridando,. 
Ben pretto quella bandiera , t H voftro Generale faran- 
no all'altra riva , pafsò il fiume , e fu feguitato da tut* • 
ta l’armata . Pafsò dopo il Minho (Minius) uno dei 
gran fiumi della Lufitania . Vi trovòdei popoli rifclutl 
di difenderG ; e le femmine ftcflTe combattevano con 
. mafchile coraggio 5 e quando erano fatte prigioniere 3 
uccidevano infieme coi loro figliuoli preferendo la mor* 
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te alla fèrvitù j Tuttavia venne a capo di Aggiogarli , 
Pretende!! che avendoli latti cadere in alcune imbofca- 
te nelle quali furon precipitati dall'audacia loro , egli 
ne uccideffe cinquantamila , e ne facefTe feimila pri- 
gionieri , Quelli ben avventurati fuccefli gli meritaro- 
no il foprannome di Galleco , 0 Gailaico » vincitore 
de’ popoli delia Galiicia . 

P. Furio Filone » 

Se s. Attilio Serrano , 

An. di R. 616. av. G. C. 136, 

Dopo che furono i nuovi Confoli entrati nella loro 
carica , finalmente il Senato deliberò intorno a Man- 
cino , e al trattato che aveva conchiufo . Il trattato fu 
annullato , perchè fatto fenza autorità del Senato e 
del Popolo Romano , e fi diede ordine , che tutti quel- 
li , che lo avevano fottofcritto , e fe n’ erano coftituitl 
mallevadori fi consegnafsero ai Numanzi. Due Tribuni 
«'incaricarono di proporre quello Decreta del Senato al 
Popolo , perchè lo convalidafse coi fuoi voti . 

Mancino io quella congiuntura fi fece ammirare 
pel fuo coraggio , e fi raoftrò tanto buon cittadino e 
generofo , quanto era fiato timido Generale. Allora 
che fi propofe la legge in conformità del Decreto del 
Senato dai Tribuni , arringò egli medefimo al Popolo 
per follenervi una legge che doveva efsergli funella co- 
tanto , e rinnovellòin tal guifa l’ efempio , che aveva 
dato altre volte Sp. Poflumio in limile occafione dopo 
il trattato delle Forche Caudine , 

Tiberio non fu mofso punto ad imitare una limile 
generalità . Egli feparò la fua caufa da quella del fuo 
Generale ; e col fuo credito » e colle fue pratiche pro- 
prie , e de’ fuol amici vi fi adoperò cosi bene, che il Po- 
polo non autorizzò il Decreto del Senato fe non che in 
parte , e non condannò ad efser abbandonato ai Nu- 
mantini fe non che Mancino , Tiberio portò più innan- 
zi la cofa : ' non potè perdonare al Senato l’ingiuria che 
pretendeva aver ricevuta , e ildefiderio di vendicar-^ 
féne non corttribtìpócò à'trafportarlo a quelle intra* . 
pfefe tnrbdlentf e nfchTofe che produfsero tanti piali 
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«Ila Repubblica , ed a fe ftefso una mortefunefìa e de* 
'ploratile . 

Conlèguentemente all’ ordine del Popolo , Man- 
cino fu dato nelle mani del Confolo P Furio per efser 
condotto in Jfpagna , e là abbandonato ai Numanzi col 
mezzo di un Feciale ,<he aveva il titolo di Pater Patra- 
tui . Fuprefentato adunque alle porte di Numanzia 
nudo colie mani e piedi legati . Ma i Numantini ricu- 
fando di riceverlo , non vollero neppure i Romani ripi- 
gliarlo , di modo che quell’uomo eh ’erafi veduto l'anno 
antecedente Confolo , ed alla teda di una grofs a ar- 
mata , pafsò il giorno intero tra il campo e la città ab- 
Bandonato da’ Tuoi , e rifiutato da' nemici t finché ef- 
fendo poi fopravvenuta la notte i Romani gli permife- 
ro di rientrare nel campo . Ritornò a Roma , e volle 
entrare , come foleva per l’innanzi , nell' Afsemblea 
del Senato . Vi trovò delle oppofìzicni . P. Rutilio uno 
dei Tribuni della Plebe , pretendeva che non foffe più 
cittadino. Non era malignità quella del Tribuno , ma 
vedeva in fatti la cofa contraria allo fpirito delle Leggi. 
Quelli per verità ch’erano fiati prefi da’nemici,fe ritor- 
navano pofeia in patria, ricuperavano tutti i diritti 
che la fchiavitù loro aveva fatto perdere ; e ciò chiama* 
vali Jus poftliminii • Ma il Tribuno moftrava che quefia 
era una tradizione immemorabile , che chiunque fofse 
fiato da fuo padre o dal Popolo venduto , o abbando- 
nato ai nemici dal Feciale , non aveva parte nel privi- 
legio , nè tampoco nel diritto del ritorno . Fu d' uopo 
che vi entrafse di mezzo l’autorità del Popolo , che abi- 
litò nuovamente Mancino , e dichiarò che farebbe 
Tempre confiderato per cittadino , e che goderebbe di 
tutti i diritti che gli dava quello carattere . Anzi col 
progrefsodel tempo pervenne alla Pretura . Mancino 
per confervar memoria di quello fuccefso , li fece eri- 
gere una fiatua che lo rapprefentava nello fteffo fiato e 
nella ftefsa attitudine in cui era allora quando fu dato 
ai Numantini . 

Le fioriche memorie che ci refiarono , non c’iftrui* 
Icono puuto di ciò che fece , o tentò il Confolo P. Fu- 
ri* 
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rio contro i Numantini . Ciò che ne lappiamo fi i eh* 
egli era uomo faggio , e moderato , ed egli ne ha data 
una prova nella feelta di Q. Metello e di Q. Pompeo in 
fuoi Luogotenenti Generali , i qi/ali erano fuoi nemici 
ed inimici reciprocamente 1 * uno dell’ altro . Gli ave- 
vano rinfacciato , che li era procurato il comando delle 
armate . Gli condufse feco lui , ben lìcuro della fua 
virtù , poiché non temeva di efsere mefso in cattiva vi- 
lla da’ telamoni , che 1’ odio doveva rendere attenti 
molto nell’ oflervare tutto ciò che poteva efsere cenfu- 
rabile nella fua condotta . 

Ser. Fulvio Fiacco , 

Q. Calpilrnio Pifone . 

An. di R. 617 Av. G. C. 135. 

Non fegul ancora cofa di veruna con federazione 
lòtto quelli Confoli in Ifpagna . La guerra che vi con- 
tinuava da molto tempo, affliggeva fommamente il po- 
polo Romano , e gli faceva difonore . Vincitore di tan- 
te potenti popolazioni , aveva il dolore e la vergogna 
di vedere tutti gli sforzi fuoi di più e più anni inutili 
nell' afsedio di una città , e lefue armate quali fempre 
battute dai nemici , eh’ erano debboliflìmi per se me- 
delìini , e relì formidabili a tal fegno unicamente dalla 
incapacità dei Generali . Per rimediare a mali cotanto 
grandi , fedamente G penfò a mettere in villa un uomo 
di un merito cognito e fperimentato , e che fofse capa- 
ce di rimettere 1’ onore della Repubblica . Non occor- 
fe molto dibattimento fu quella {celta , il diftruggitore 
di Cartagine parve quel folo che fofse capace di termi- 
nare la guerra di Numanzia . Cosi allorché lì trattò di 
eleggere i Magiftrati dell’ anno venturo , Scipione ef- 
fendo venuto nel campo di Marte per adoperarli in fa- 
vore di Fabio Buteone figliuolo di fuo fratello che do- 
mandava la Queftura , il Popolo Romano nominò lui 
tnedelimo Confolo. Eccolo adunque follevato due volte 
al Confolato , fempre fenza averlo richiello ; cofa rarif- 
fima , e contro il coftume ; la prima volta riguardo al- 
la età innanzi al tempo : la feconda volta in tempo, ma 
quali troppo tardi per la Repubblica , che negli anni 

1 pre- 
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precedenti avrebbe avuto un gran bifogno di un tal gè*. 
Iterale. Era egli defiinato a difiruggere le due città,che 
fi poffono con fiderare , come le maggiori nemiche di 
Roma, ed in tal maniera ad acrquifiarfi non folo la 
gloria di efiinguere 1* incendio della guerra prefente . 
ma ancora di prevenire quelle che potevano fufcitarfi. 

P. Cornelio Scipione II. 

C. Fulvio Fiacco . 

An. di R. 618. Av. G. C- 134 
Non fi commifero alla sorte i dipartimenti dei 
Confoli , quello della Spagna fu dato a Scipione dal Se-r 
nato . Molti Cittadini fi offerivano volontari di anda- 
re a fervire fotto di lui . Il Senato non glielo permife , 
adducendo per ragione , che quefio era il modo di ren- 
der deferta l’ Italia , e che Roma , aveva più d’ una 
guerra da foftenere nel medeGmo tempo . Gli fchiavl 
attualmente ribellati in Sicilia davano molto da fare ai 
Romani , Dall’ altro canto pareva che nella Spagna vi 
folfe più bifogno di un generale , che di truppe , effen- 
do le Legioni comandate dai Confoli Antecefsori refia- 
te fempre colà . Si permife folamente a Scipione di le* 
vare ifoccorfi che fi potevan dalle città , e dai Popoli , 
coi quali fi avevano particolari alleanze.Raunò in que- 
fta guifa circa quattromila uomini , computando uno 
fquadrone di cinquecento maeftri, che formò di gente 
fcelta , ed attaccate alla fua perfona , che chiamava lo 
fquadrone degli amici . Non fi diede loro la paga 
in contante , fi fecero loro folamente delje afse- 
gnazioni fu Ile rendite della Repubblica , le qua- 
li non erano ancora maturate , Egli fi confo- 
lò più facilmente di quefi' ultimo articolo , dicendo che 
poteva e ftrarre dalla fua borfa, e da quella dei fuoi 
amici di chefupplire a ciò , ma la negativa di far nuove 
leve Io penetrò più vivamente , efsendo fiato piu volte 
battute quelle che fi trovavano in Ifpagna , o fofse che 
fieno fiate vinte e fuperatedal coraggio dei nemici , Q 
per la propria loro fiacchezza , si nell’ uno come nell’al- 
tro cafo la difficoltà era grande per ricavarne un buon 
ftrvizio , 

Quan- 
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Quando Scipione arrivò in Jfpagna, trovile trup- 
pe In uno flato compafiìonevole , fenza ordine , lenza 
difciplina,fenzarifpettopergli uffiziali, e abbando- 
nato interamente al lufso, all’ ozio, ed al libertinaggio. 
Comprefe tolto i che prima di penfare ad attaccare, 
ed a vincere i nemici , bifognava affaticarli a riformare 
la fua armata , ed a ciò egli li applicò con tutta la mag- 
gior cura e attenzione * 

Cominciò dall’ allontanare dal campo tutto ciò 
che non ferviva ad altro , che ad alimentare il luflo , i 
mercanti , edi fervi foprannumerari , fopra tutte le 
femmine di partito che erano in numero di duemila . 
Fece vendere un gran numero di carri , e di beftiame 
da Toma, di cui il foldato fervivalì per trafportare il ba- 
gaglio , e non ne rifervò che tanto quanto era di una 
afsoluta neceffita . Non lafciò per loro fervizio fenon- 
chè una brocca , una pignatta , e un vafo ; e per loro 
alimento fenonchè della carne allefsa , o arroflita . Le- 
vò le Tavole peri pranzi , ed ordinò cheli mangialfefu 
certa fpecie di pagliacci, dandone egli fteflò l’efem- 
pio . Faceva loro fare delle lunghe marcie , carichi dei 
loro bagagli, delle provifioni per quindici o venti gior- 
ni , e di fette pali . Faceva loro fcavar fòflfe , alzar pa- 
lizzate ,coflruire delle muraglie , e un momento dopo 
rovinava ogni cofa , non avendo altro fine che di av- 
vezzarli alla fatica ; dicendo , che bifognava che fi co- 
priflero di fango , poiché temevano di elfere coperti 
di fangue . „ Égli medefimo era prefente a tutti que- 
lli efercizi , ed efigevada loro con feverità grande il la- 
voro e l’ obbedienza , foleva dire che i Generali autie- 
ri e rigidi fi rendevano utili alle loro armate, e gl'in- 
dulgenti ai loro nemici . Avvegnaché Aggiungeva , il 
campo di quelli ultimi refpira 1’ allegria , ma vi fi di- 
fpregiano gli ordini del Generale , quello degli altri ha 
un aria malinconica , ma in efso vi regna obbedienza e 
prontezza a tutto . 

In poco tempo l’armata cangiò totalmente di fac- 
cia , e divenne tutt’altra cofa. Si avvicinò a Numanzia 
per allora ; ma non volle ancora attaccare quefti formi- 

bi.RiWi.T.iX. L da- 
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flabili nemici, prima che avefse agguerrite le fue truppe 
col mezzo di molte fpedizioni che fece loro fare contro 
dei popoli vicini . In ciò ccnfifiè quali tutta la campa- 
gna , e non credette aver perduto il fuo tempo , aven- 
do dileguato il difpregio.nel quale i nemici tenevano la 
fua armata , ed avendola ridotta in iftato di fare a loro 
Vigorofa guerra, quando ne fofse il tempo opportuno , 

Dopo di ciò ritornò prefso Numanzia , per allog- 
giarvi nei quartieri d’ inverno , Là Giugurta fecondo* 
genito di Maffinilfa , venne a trovarlo . Mjcipfa fpe- 
dendo in Ifpagna foccorfo di elefanti , e di buoi nume* 
ro di arcieri , e di frombolatori ,mife Giugurtaalla te- 
tta , non per la coqfideraziorte che aveva di quello gio- 
vane Principe , ma al contrario per liberacene , elpo- 
pendolo ai pericoli di una guerra cosi viva come quella 
di Spagna , da dove vedeva per certo che noa ritorne-, 
rebbe . La cofa andò affatto diverfamente da quello 
che lì avrebbe fperato, come Ij vedrà in feguito. Mario, 
che doveva un giorno vincer Giugurta , ferviva allora 
inlìeme con lui fotto gli ordini di Scipione , ij quale 
diede all’ uno , e all’ altro di loro dei fegni grandi di Ili— 
ma . Si compiaceva di favorire e coltivare il merito na- 
scente. Le ricompenfe, le lodi , gli attefiati di una 
particolare amicizia , tutto lì adoperava per incorag- 
gire i giovani guerrieri, e farli entrare nel fentiero del* 
la gloria . 

; ;„j". P. Muzio Scevola , 

. -, ^ i L. Calpurnio Pifone Frugio . 

An. di R. 6'f. Av. G- C. i j3* 

Quell’ anno fu celebre pei movimenti che Ti. 
Gracco fiderò nella città da una parte , e per la prefa 
di NumanzJa.che terminò la guerra lunga e pericolofa 
dall’ altra . Noi non ci tratterremo adeffo che fuqueft’ 
Ultimo avvenimento . 

Il fine,e’j piano feguito daScipione riguardo aìNu* 
mantini durante tutta la precedente campagna, e tutta 
quellq che noi incominciamo, era fiata ed era tuttavia di 
ucn arrifihiar di combattere contro di loro per morti- 
ficare la vivacità dei loro coraggio, e domarli colla fa- 
me 
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ne de vertendo le loro terre , e procurendo di toglier 
loroi convogli . Vennero una fola volta alle mani, per- 
di* i Cuoi foraggieri fu i quali avevano i Numantini fat- 
to una fortita , fi trovavano in periglio . Gli sforzò a 
darfi alla fuga , ma non gl’ infeguì.contentandofi di ef- 
aer arrivato a far vedere ai foldati della fua armata, 
cfferei Numantini fuggiti per opera loro, cofa che 
fembrava a loro prodigiofa . Avendo fatto domandar^ 
gli affediati la pace più fiate , ma Tempre indarno , ben 
vedevano che non potevano ottenerla, fenonchè colla 
punta della fpada , e quafi difperati orferfero replica- 
tamente la battaglia a Scipione , che reftò Tempre con 
coftanza fifiò nel fuo difegno , fenza che punto lo rimuo- 
▼efleroi rimproveri che gli fi facevano d’ efiTer timido , 
e debole. Ripeteva fpeifo con elogio il motto di fuo 
padre Paolo Emilio , che non bifognava dar battaglia 
fe non che quando o una gran ne ce/Tità ci determinafse 
od una occafione affai propizia . 

Per togliere ai Numautini ogni fperanza ed ogni 
riftoro , lavorò a condurre una linea di contravvalla- 
zione d’intorno alla loro citta . Aveva fiabilito due 
campi, e avea datò a fuo fratello Fabio il comando di 
uno di quelli , ed avendofene rifervato I’ altro per fe. 
IJna parte della armata fu impiegata nell' avanzar l’ 
opera , e l’altra a difendere i guaftatori . Numanzia 
era fituata fopra una collina, ed aveva ventiquattro 
fladj , cioè in circa una lega di circonferenza . La linea 
di contravvallazione abbracciava il doppio . I guafta- 
tori tenevan ordine, quando foffero fiati attaccati dall’ 
olle nemica , di dare tofio un fegno , di giorno alzan- 
do in alto fulla punta di una picca una cafacca di color 
di porpora , di notte accendendo del fuoco , affinchè fi 
potefse mandar loro foccorfo nello fiefso punto . 

Allora che fu compiuta quella prima opera, non 
molto di lì dittante fe ne lavorò un’ altra . Si fcavò una 
fofsa , che fu invefiita di pali , e fi edificò una muraglia 
che aveva otto piedi di grofsezza , e di dieci di altezza , 
fenza computarvi i merli . Quella muraglia era di 
tratto in tratto fiancheggiata da torri per tutta la fu» 
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eftenzione . In una palude , che t' incontrò nel livellai 
re il muro , fece piantarvi un argine di egual grofsez- 
za , e di pari altezza . Appiano dice che Scipione fa 
il primo che cingere così le città di linee , quantunque 
non ricufafse di venire a battaglia . 

Reflava il fiume Durio ( Duero, o Douro ) , il qua- 
le pafsando lungo le mura era di grande ajuto alla città, 
e fomminifirava il mezzo di farvi entrare viveri, e trup- 
pe . Gli uomini vi entravano fenza efser veduti ,o tuf- 
fati , od in piccole barchette che ve li portavano rapi- 
damente a forza di vele, e di remi. Appiano dice che 
il fiume era troppo largo e troppo rapido per gettarvi 
un ponte: il che non e facile da comprendere , poiché 
lì fa che Nutp aozia era fituata molto apprefso la for- 
gente del Douro , Comunque Cali , ecco 1’ efpediente 
che Scipione impiegò , fecondo lui il migliore , per fer- 
rare quefto fiume. Vi fabricò fulle due rive due forti , da 
dove egli gettò fu tutta la larghezza del fiume delle 
travi grofse , e lunghe, attaccate nelle due punte a 
grotti canapi . Quefte travi eran armate di lunghe pun- 
te di ferro , le quali efsendo perpetuamente agitate dai 
movimento dell’ acque, chiudevano il pafsoeai nuo- 
tatori, ed a quelli òhe vi fi tuffavano, ed eziandio * 
quelli che volevan pafsare in barca , 

Con tutte quefle operazioni Scipione levò H modo 
egli attediati di ricever viveri , foccorfo e configlio , e 
tenevagli perciò in una totale ignoranza di tuttociò 
che feguiva al di fuori . 

Quando tutto fu ben difpofio , che ebbe alloga- 
te nelle torri le macchine d’ ogni forta , guernite le 
mura di pietre , di quadretta , e di dardi ,mefso nei due 
forti degli Arcieri e degli frombolatori ; fiabili fopra 
1’ eltenfione della trincee dei foldati affai vicine I’ una 
all’ altra , che di e notte dovevan dar fegno ciafchedu- 
na alla fua vicina tutto ciò che feguiva , e di tutto ciò 
che rilevava!! . Ogni Torre aveva ordine , fubito che 
fotte attaccata di dare il fegno concertato , e tutte le 
altre poi di fare altrettanto . Così il fegno avviava 
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che fi faceva qualche movimentò , eque* che avvia- 
vano Capevano la ragione e la relazione. 

L’ armata era comporti di fetfantamila uomini , 
comprefevi le truppe aufiliarie , che Scipione ave* 
raccolte della Spagna collegati dell’impero. La metà 
era deftinata a difendere le mura , ventimila a combat*, 
tere , quando occorefse , e diecimila a succedere a que- 
lli , ed albftenerli . Ciafcuno aveva il fuo porto, e il 
suo officio dirtinto egli ordini che fi ricevevano erano 
efeguiti fui fatto. 

I Numantirti attaccavano di frequente in differenti 
lìti quei che difendevano i muri , ma il foccorfo era tan- 
to pronto quanto l’attacco , avvengache i fegiti fi da- 
vano da tutte le parti , quei che avvifavand G metteva- 
no fubito in moto , ed i foldati deftinati a combattere 
marciavano nello fteffo punto verfo il Gto del muro , 
che era attaccato, e i Trombetti dall’ alto delle torri 
tutti animavano i combattenti . In tal guifa tutta 
quefta eftenfione di linee , che era di cinquanta ftadj 
( più di due leghe ) metteva terrore con tutto quello 
moto , e con quefto flrepito ; e Scipione non mancava 
di fcorrerla tutta intera ogni giorno , e ogni notte. 
Era certo, che i nimici rinchiufi in tal modo, non potreb- 
bono lungamente refifterli , ed era così ficuro di ridur- 
li colla fame , che avendo avuto apertura di tagliare a 
pezzi un corpo di Numantirti , cheufciti per foraggiare, 
volle che fi lattiaflero rientrare in città, dicendo tire 
più che ivi farebbono , più prerto avrebbon confò- 
mate le munizioni . : , -.u:y 

Malgrado tutte quefte diligenze, e preéaùzìórii » 
un Numantino , uomo di mente , e di colaggio £ éllia- 
mavafi Retogene Caraunio ) prevalendoli dell* otturi- 
tà della notta torbida , e nuvolòfa < trovò modo con 
alcuni amici di pafiare fulle mura col mezzo di fiale 
che avean portato feco , e di trasferirli alle città degli 
Arvachi per implorare il loro ajuto a favore dei Nu* 
mantini loro vicini , e fratelli , ridotti all’ ultima efire- 
mità, e minacciati dalle più angofciofe fciagure.Ma era 
al grande per tutto il paofe il terrore , che non vollero 
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jieppure afcoltare Retogene , e per tutto dove fi pre* 

fentò , gli fu impofto di fubito ritirarfi . 

Luzia fola città confidai abile , e fituata dodici le- 
ghe dillante da Numanzia , lo ricevette , la gioventù 
vivamente intèrreflandofi per i Numantini gli fece pro- 
mettere di focconergli. I vecchi, che erano fiati di con- 
trario parere , avviarono fottomano Scipione fenza 
perder tempo. Il Romano non ne perdette neppur egli 
dal canto fuo . Eran due ore dopo il mezzodì , quando 
ticevè la notizia : e il giorno feguente prima del levar 
del (ole trovoffi in faccia alla città con un groflò corpo 
di truppe . Domandò che gli fi dafsero i principali della 
.gioventù . Sulla rifpofta datagli , che fi eran naeflì in 
falvo , minacciò di Taccheggiar la città . Convenne ob- 
bedire . Gli fi dierono quattrocento giovani , ai quali 
fece tagliar le mani . Partì immantinente , e fi refiiruì 
il giorno dopo al fuo campo allo fpuntar dell’ aurora < 

Io non debbo quivi omettere un nuovo tratto del- 
la generofità , e della difinterefiatezza di Scipione , / 
quantunque non abbia altra relazione alla guerra del 
Numantini , fenonchè diefler nato nel tempo ifrefso , 
Finché quefto Generale era accampato dinanzi a Nu- 
manzia , gli venero dei regali confiderabili per nome 
Antioco Sidete , fecondo l’ Epitome di Tito Livio , o 
d’ Attalo Re di Pergamo , fecondo Cicerone .• Quefto 
eri» allora l’ ufo dei Generali di tener fegrete quefte fpe- 
cie di prefenti , e di profittarcene . Ma Scipione molto 
fuperiore a quefta bafsa avidità , volle riceverli in pre- 
fenza di (utta l’armata , gli fece defcrivere ne’ regifirl 
del Queflore, e fi dichiarò che fe ne fedirebbe per pre- 
miare coloro che fi diftinguefseró colla loro bravura « 
Riduceva intanto all’eftremo i Numantini la fame. 
Deputarono fei de’ loro cittadini a Scipione per procu- 
rare da lui condizioni favorevoli t Abaro era loro' alla 
tefia, e portò 1* imbafiiata „ e gli comiriciòdàlld innal- 
zar molto il coraggio , e la grandezza d’enimo d?’ Nu- 
roant ini , del che efibì per prova tutti i mali che ave- 
vano fino allora fofferti per difender la loro libertà * 
Aggiunfe che un Generale pieno di generofità, e di no- 
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bili fentimenti qual era Scipione non poteva far di me- 
no di non onorare la virtù per tutto dove rifiedeva , d 
trattare dolcemente un popolo, che meritava tutta la 
di lui (lima , che la grazia che veniva a chiedergli ped 
«juefto popolo pronto di renderli ai Romani , era di 
trattarlo con umanità ; o di permettergli di perire cori 
gloria colle armi alla mano * Un difcorfo cosi altiero 
non era atto a muovere compatitone . Scipione iti po- 
che parole rifpofe . Che 1* unica condizione con cui d 
poteva riceverli era che fi rendefsero afsolutamente a 
difcreziorìe de* Romani , è che gli confegnalsero tutte 
le loro armi . 

I Numantini avvezzi a una felvaggia , e feroce li- 
bertà , che rendevali incapaci di tollerare aleuti giogo 
«ran già per femedelimi molto violenti ed arditi : e 1 J 
•ftremità dei mali che fo (ferivano da molto tempo ave- 
va inoltre inafprito il loro fpirito . La rifpofta di Scipio- 
ne , quando fu loro recata, gli mife in furore, e gli gettò 
in una rabbia tale , che tolfe loro 1’ arbitrici di fe mede- 
fimi. Trasportati dalla difperazione li rivolgono addos- 
so di Abaro apportatore di una cosi futi efta rifpofta : d 
immaginandoli che per fare forfè i fuoi prop'r/ interref- 
fi prefso Scipione, avefse egli trafeurato ,e tradito quel- 
li della città , lo trucidarono unitamente agli altri De- 
putati; ’ , 

Tentarono più volte di fare delle fortite , ma Tem- 
pre invano . Scipione era collante della fua prefa rifo* 
luzione di non cimentarli in battaglia. La fame intanto 
faceva ftragi spaventevoli nella città. Dopo avere con- 
fumati tutti i riftori i che fa fuggerire in tempo di mi- 
feria una eftrema neceflìtà , giunfero finalmente al fe- 
gna di cibarli di carne Umana , e la difperazione eftin- 
guendo in molti Ogni fentimento di Umanità < i deboli 
divennero la preda de’ più forti i che' non temevano 
punto i per prolungarG per pochi momenti urta vita in- 
felice , di fvenare e divorare i loro limili ; ed i loro con- 
cittadini . 

Quefti non eran più uomini ma fpettri : cotanto 
(a mifcrig i la fame , U malattia, « tutti i malori uni' 
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ti infame avevano difeccato il loro volto , e fparfa fìi* 
tutto il loro efterno un ’ aria feroce , e furiofa. Final- 
mente fi refero a Scipione: che comandò loro di portar- 
gli quel giorno iftefso le loro armi . Chiefero per gra- 
zia qualche dilazione , non potendo molti rilòlverfi a 
fagrificare la loro liberti , e volendo morir liberi nella 
loro patria ancora libera , dando a fe medefimi la mor- 
te . Scipione gli accordò due giorni . Retogene , di cui 
parlammo * il più vivo , ed il piùpofsente de’ cittadi- 
ni occupava la più bella contrada della città * Egli vi 
appiccò fuoco , ed avendo unito tutti quelli , che co- 
me egli eran gelofi della lor libertà , mife loro fpada in 
mano, per ucciderli gli uni gli altri tra loro combat- 
tendo corpo a morir cosi da gente di cuore . Chiufe 
quella barbara cerimonia uccidendo fe fiefso , e get- 
tandoli nelle fiamme . Il terzo giorno quei che reftaro- 
no d portaron al luogo affegnato loro * Scipione ne ri- 
fervò fidamente cinquanta pel fuo trionfo, vendè tut- 
ti gli altri , rovefciò da capo a fondo la città , c diftri- 
bui al confinanti le terre dei Numantini . Quella sfor- 
tunata città fu tuttavia riedificata in progrefso di tem- 
po , imperciocché fe ile fa menzione da Geografi de* 
tempipofteriori . Al tempo di Mariana fe ne inoltra- 
vano ancora le rovine . 

La novella della prefa di Numanzia recò a Rom* 
un’ allegrezza grande • Si refero agli Dei le grazie or- 
dinàrie, e Ì1 Senato elefse dieci Deputati per andarle ne 
a regolare gli affari della Spagna unitamente con Bru- 
to e con Scipione , Efsendo l' anno feguente quelli due 
Generali ritornati a Roma , trionfarono.il primo del 
Gàlliciaju , e dei Lufitani popoli della Spagna Ulterio- 
rforé, l' altro dei Numantini popoli della Citeriore. 
Brutp préfe il foprannome di Gallaico; Scipione ag- 
giunge a 'quello di AfFricano , che portava già per du- 
plice titolo , quello di Numantino . 

I Numantini fono un bell'efempio di ciò che può 
la fierezza del coraggio foftenuta da un violento amore 
della libertà . Nella città al principio della guerra non 
eranvi fe qoq che ottomila uomini io tutto e per tutto 

che 
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che port afferò le armi . Con quello piccolo numero 
tuttavia hanno fatto tefta ai Romani per molti anni . 
Quante volte hanno mai battuto i Ior Generali ! Quai 
mali , e qual roffore non gli anno mai fatto foffrire ! In 
qtìeft’iliefto ultimo anno , Scipione , alla tefla di fef- 
fantamila uomini , paréva che ancora in qualche ma- 
niera gli temeife , e non volle accettar mai la batta- 
glia , che più d’una fiata gli avevano offerta . Per la 
fua parte ella era faviezza , Quello grand’ uomo , cer- 
to eHendo di riportar col folo benefizio del tempo una 
piena vittoria , non volle accettando il combattimen- 
to anticiparla di alcuni giorni col prezzo del fangue de* 
fuoi foldati , che credevafi tenuto di rifparmiare come 
un padre rifparmia e governa ifuoi figliuoli. Ma era 
una prova grande anche del coraggio de’ Numantini la 
circofpezioae che ufa va Scipione riguardo a loro eoo 
tutto che fofse cotanto fuperiore di forze . 

Non v’ ha alcuno , lo penfb , che non fia moflb 
da compaflìone per la deplorabile difavventura di que- 
Iti bravi popoli , la cui unica colpa fembra e fiere fiata 
di non aver voluto piegarli folto il dominio di una Re- 
pubblica ambiziola , che pretendeva dar legge all’Uni- 
verfo * Floro fchiettamente decide, che i Romani giam- 
mai non hanno fatto guerra più ingialla , che quella 
contro i Numantini < Ma fe la teftimonianza di quello 
Scritrore , d’origine Spagnuolo , e predominato da una 
calda fantaiìa , e da ricufarfi , è patente però che i Nu- 
mantini nel corlo della guerra fecero più volte propo- 
rzioni di ragionevole pace, e che dimoftfarono più 
franchezza e rettitudine dei Romani . Non mi fembra 
dunque cofa tanto facile la giufiifìcaziotie della totale 
rovina di quella città - Che Roma abbia dillrntta Car- 
tagine non mi flupifeo » Ella era una rivale, ch’erafi 
refa formidabile , e che poteva divenirlo ancora di più 
fefolfe fullìfiita . Ma i Numantini non erano in grado 
di fare, che i Romani aveffero a temere la definizione 
del loro Impero ; e non parmi che Cicerone abbia avu- 
to un fondamento leggirtimo per paragonarli ai Cim- 
bri » che calavano per impadronirli dell’ Ithl/à . ' Il di- 
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.fpetto, o fpirito vendicativo fembrano aver condotto 
ì Romani nel partito che pi efero di difirugger Numan- 
eia ; oppure forfè una politica di conquiftatori. Vole- 
vano con un efempio fegnalato dar a divedere , che 
ógni città o popolo che faceva loro refiftenza ofiinata- 
inente , non doveva afpettarli che una totale rovina . 

t Vita privata di Scipione l’ Affricano . 

, La conquida di Numanzia , che diede fine a una 
guerra vergognofa pel nome dei Romani , compì anco- 
ra le militari fpc-dizioni di Scipione . Ma per avere un* 
Idea più intera del di lui merito , e dei fuo carattere ; 
parmi che dopo averlo veduto alla tefia delle armate 
dei tumulto dei combattimenti ♦ e nella pompa de* 
trionfi ,, non farà inutile di confidetarlo nel ripofo di 
una privata e tranquilla vita , in mezzo de’ fuoi amici , 
ideila fua famiglia , e de’fuoi domefiici negozi . L'uomo 
.veramente grande deve efferlo da per tutto ; II Giudi- 
ce , il Generale d’armata, il Principe, poflono sfor- 
marli finche fi efpongono quali per fpettacolo al pubbli- 
co , e comparire tutt’ altra cofa che effettivamente 
pon fono . Ritornati a fe fiefsi , e làfciàti liberi dallo 
allontanamento di quei tefìimonj che gli obbligavano 
e mafcherzrfi, fovente il loro fplendore < come un* 
grandezza teatrale, gli abbandona , e non fa vedere 
in elfo loro che bafsezza e piccolezza . 

Scipione non fi fmentifce in alcuna parte . Egli 
jion era limile a certi quadri * che non voglion efler ve- 
duti che in lontananza , non poteva fe non che acqui- 
Itare nell’efsere veduto d’apprelfo * Io non ripeterò 
quivi ciò che ho detro dinanzi della generota maniera 
con cui , anche giovane , diportava!! nella fuà famigli* 
di quella nobile difinterefsatezza , che gli guadagnò 
una riputazione cotanto grande , e ciò che non mi pa- 
t<i men da (limarli , di quel lineerò , e collante rifpetto 
ch’egli aveva per fuo fratello i perchè era primogenito 
tnalgrado la fuperiorità dei proprio merito che folleva- 
‘ Vaio Infinitamente fopra di lui, L’ eccellente educazio- 
ne 
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>• che perla diligente attenzione di Paolo Emilio fuo 
ladre eragli fiata data, avendo avuto i più valenti 
Maeftri che a quel tempo fiorifiero , cosi nelle belle let- 
tere , come nelle fcienze , e le ifiruzioni colle quali 
ammaefìrollo Polibio , l’avevano pofio in grado di oc* 
:npare utilmente quegli fpazj di tempo chelafciavangli 
i pubblici affari , e di godere con dignità , e con dilet- 
to l’agio della vita privata . Quella è la gloriofa tefìi- 
monianza che gliene fa uno Storico . „Nefiuno fapeva 
unire inficine ilripcfo, e l’azione meglio di lui, nè ap- 
profittarli dilicatamente e piacevolmente dell’ozio che 
gli lafciavan gli affari.Divilo egli fra le armi e i libri, fra 
i militari travagli del campo, e le pàcifice occupazioni 
del Gabinetto , o rendeva forte il fuo corpo cogli efer- 
cizj della guerra , o coltivava il fuo fpirito collo fiudio 
delle fcienze . 

Il primo Scipione Affricano folevadire che egli 
non era giammai meno oziofo , nè meno folo, che quan- 
do era folo . Bella parola esclama Cicerone , e ben de- 
gna di tanto uomolElla dimoierà in fatti che nella fteffa 
inazione egli era fempre occupato , e che allorquando 
era folo fapeva converfar con fe fìefso . Difpofizione 
molto rara nelle perfone afiiiefatte al moto, ed all’ agi- 
tazione , che dall’ agio , e dalla Iblitudine , quando che 
vi fi trovano ridotte , fono immerfe in un tedio , è di- 
fgufio univerfale < e ripiene di una nera trifiezza : per 
modo che rincrefcono ili tutto a fe fiefse , e lbccombo- 
no fottoil pelo faftidiolò di non aver niente che fare » 
Parmi che quella parola del primo Scipione afsai meglio 
convenga al fecondo , che avendo il vantaggio di più 
nell’altro di essere fiato allevato col gufto delle belle 
lettere , e delle fcienze , trovava in efse un validiffimo 
conforto contro 1’ inconveniente di cui parlammo. 
Dall’ altro canto avvezzo ad aver fempre accanto , an- 
che nel tempo delle fue campagne , Polibio e Panezio , 
è facil cbfa da giudicare che il tempo di pace la fua abi- 
tazione fofse aperta a tutti i Dotti . Sa il mondo tutto 
che gli fi attribuifeono , tanto quanto a Lelio, di cui ti 
farà beo prefio «enzioae , le conncdie di Tereozio * , 
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opera la più Compiuta che abbia prodotto Roma giam- 
mai , cosi per T eleganza , come per le naturali grazie . 
Correva pubblica voce che Scipione e Lelio ajutafcero 
quello Poeta nella compofizione delle fue opere , e Te- 
renzio nel Prologo degli Adelfi fe ne la onore egli] ftef- 
fo . Io non eforterò certamente alcuno , e molto mena 
uomini del grado di Scipione a comporre Commedie . 
Ala non lì confiderà adefso se non che il gufto Generale 
delle lettere. Vi ha piacere più onefto, che impegni più, 
e che fia più degno di un uomo di guerra , che quella 
che ricavali dalla lettura delle opere di fpirito , e dalla 
converfazione degli uomini * La Providenza ha voluto, 
giufta l’ ofservazione di un pagano , che quelli fofse in- 
finitamente fuperiore a quegl’ infipidi piaceri , ai quali 
fono indotte a darli le perfonefenza lettere , fenza co- 
gnizione , lenza curiolìtb , e fenza gufto per la lettura » 

Un altro genere di piaceri ancora più vivo , più 
naturale, più intimo al cuore deH’uomo, coftituivala 
dolcezza più grande della vita di Scipione : ciò fu l’ami- 
cizia . Piacere , noto di rado a Grandi , ed a Principi ; 
avvegnaché, per l’ordinario , non amando fe non che 
fe medefimi , non meritano di avere amici , Quella 
però è il legame piùfoave delia focietà , ed ha ragione 
il Poeta Ennio di dire ; che il vivere fenza amici è non 
vivere . Scipione ne avea fenza dubbio un gran nume- 
ro , e molto illulTri , ma io nou parlerò qui che di Lelio, 
a cui acquiftò il foprannome di faggio per la fua probità, 
e prudenza . 

Non vi t'uron forfè giammai amici cosi bene occu- 
pati infieme quanto quelli due grand’ uomini . Eravi in 
ellì prefso a poco la ftefsa dolcezza di carattere , lo ftef- 
fo gufto per le lettere, e per le fcienze, gli fteflì principi 
per il governo, lo ftefso zelo pel pubblico bene'. Scipio- 
ne era fenza dubbio a lui fuperiore nella gloria delle ar- 
mi ; ma Lelio non era fenza merito anche per quefta 
parte , e Cicerone ci fa fapere , che fi legnalo molto 
nella guerra contro Viriato . Riguardo ai talenti dello 
spirito sembra che lì dafse a Lelio la maggioranza nella; 
eloquenza, tuttoché uon accordi Cicerone , cheglifof- 
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fe dovuta *, èd afficuri che lo ftile di Lelio aveva piu de! 
vecchio , e che eravi in efso qualche cofa di men grade- 
vole , che in quello di Scipione . 

Bifogna fentire Lelio medefimo ( cioè le parole 
che Cicerone gli mette in bocca > come ragiona della 
perfetta un ione, che regnava tra Scipione ,e lui . „ Per 
me dice Lelio di tutti i doni della natura, e di tutti quelli 
della fortuna , non ne trovo alcuno che poffa parago- 
narli colla forte , che ho avuta di aver per amico Sci- 
pione . Nella nofira amicizia io conofcevauna perfetta 
conformità di {entimemi fu i pubblici affari : un fondo 
inefauribile di configli e di fòccorfi negli affari partico- 
lari , una quiete, una pace ,una dolcezza che non è pof- 
fibile efprimerfì . Non fon mai difpiaciuto a Scipione 
eh’ io roifia accorto , in veruna benché menoma cofa, 
non gli è ufeita mai parola di bocca , che io non avelli 
volato fentire . Non avevamo noi che una medefima 
cofa , una medefima tavola a fpefe communi , la fru- 
galità della quale dava genio d’ ambedue egualmente. 
Noi fiarao fiati di continuo infieme alla guerra , in cam- 
pagna , e. in viaggio . Noi dico de noftri ftudi , e 
della cura che avemmo d* infegnarci fempre qualche 
cofa 1* uno V altro , in ciò noi confumavamo le ore de! 
nofiro ozio , lontani dagli ocelli , e dalle convenzioni 
degli uomini. 

Vi è cofa da poterli paragonare alla dolcezza d* 
un amicizia limile a quella che ci ha Lelio rapprefen- 
tata ? ,, Qual confolazione di trovare un altrafe fiefTo , 
a cui non fi tenga niente fegreto nel di cui cuore fi pof- 
fa verfare il proprio con piena effufione ? farebbefi cosi 
vivamente fentire la profpericà, fe non avelfimo chi 
dividefle con noi la propria gioia ? Qual follievo non è 
egli mai nelle disgrazie , ed accidenti defia vita 1* avere 
un amico che ne fia più penetrato anco di noi medefi- 
ini> „ Ciò rileva il pregio efiremamente dell’amicizia di 
cui ragioniamo , cioè che ella non era in modo alcuno 
fondata full* interrefse, ma unicamente fulla ftima che 
.avevano della fua virtù dell* uno e dell’altro fcambie- 
volmente . „ Qual bifoguo , diceva Lelio poteva 
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*y$re Scipione di me . Niuno infallibilmente , ne io di 
lui. Ma io mi fono affezionato a lui per l’ alta ftima , • 
per l’ ammirazione che la virtù di lui in me cagionava, 
*d egli a me per l’ idea favorevole che fi avevu fatta del 
mio carattere , e de* miei coftumi . Quefta amicizia fi è 
pofcia accrefciuta da una parte e dall’ altra colla con- 
verfazione , e coll’ufo . E’ vero che sì egli che io ne ab- 
biamo ricavate utilità grandi, ma noi non avevamo mi* 
ri ad alcuno di quefti vantaggi , quando cominciammo 
ad amarci. 

Pare che un* amicizia riabilita fu tali principi , fo- 
pra tutto in uomini incaricati degli affari più impor- 
tanti dello Stato : doveffe effere graviffima , e molto 
feria . Efsa era tale fenza dubbio , quando le oc- 
cafioni lo richiedevano ; ma negli altri tempi « 
era accompagnata da una giocondità , e da una 
innocente lepidezza in modo che è difficile da con- 
cepire . Allorché ufciti dalla città , quali frap- 
pando da una prigione , andavano a refpirare con 
libertà in campagna ; è cofa che forprende il riflettere 
come quefti grandi uomini non Sdegnavano di ritorna* 
re fanciulli . Vedevanfi fui lido del mare raunare a ga- 
ra quantità di conchiglie, e di fallì rotondi, e piani , 
ed abbafsarfi ai più femplici giuochi con niun altro 
penfiero che quello di divertirfi , e prender fiato . Di- 
vertimenti di tal natura ben palefano in perfone di 
tanto inerito un candore , una femplicità , una inno- 
cenza di coftumi che non fi può fiimare abbaftanza . 

Non poffo trovare miglior luogo di quello per ra- 
gionare della celebre Ambafciata di Scipione 1* Affri- 
cano in Oriente , e in Egitto , dove noi vedremo bril- 
lare lo ftefso gufto di femplicità , e di modefiia , che ab- 
biam deferiti* nella di lui vita privata. Era maflìma 
dei Romani inviare fovente Ambafci^tori ai loro Al- 
leati per acquiftar cognizione degli affari , e per acco- 
modare le differenze loro. Con quefta mira fi fece par- 
tire peri' Egitto , ove regnava Tolommeo Fifcone ; il 
più crudel tiranno di cui abbia ragionato la Storia , tre 
perfonaggi iliuftri , P. Scipione i’ Atfricano , Sp. Mura- 
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dio, e L, Metello, Tenevano commiflìone ancora dt 
pattare nel Regno di Siria , il quale dalla non curanzae 
dalla fchiavitù poi di Demetrio Nicatore fra i Parti . 
era abbandonato in balia dei torbidi , delle fazio- 
ni , e delle rivoluzioni . Dovevano inoltre vota- 
re l'AGa , la Grecia , vedere quale era lo flato in 
cui fi trovavan quelle contrade, efaminare come ci fi of- 
servavano i trattati fatti coi Romani , e rimediare , 
giufta la lor polla , a tutti quei difordiniche vi avefser 
trovati. Adempirono le loro incombenze con tanta 
equità , con tanra faviezza e deftrezza , e refero cosi 
grandi fervigi a quei, cui erano flati inviati, riftorando 
fra loro il buon ordiqe , ed accomodando le loro con- 
troverfie.che ritornati appena a Roma vi fi videro giu- 
gnere Ambafciatori da tutti quei luoghi , ove eran egli- 
no flati, i quali venivano a ringraziare il Senato di ave- 
re mandato loro perfonaggi di tanto merito.edei quali 
non potevan lodare abbaftanza la bontà , e la faviezza, 

Alefsandria fu il primo luogo a cui per 1 e iflruz- 
zioni avute s’ addrizarono. Il Re ve gli accolfe con mol- 
ta magnificenza . Riguardo a loro , tanto poco l’ affret- 
tarono , che nell’ ingrefso Scipioqe , il quale era il più 
ricco, e ’l più potente Signor di Roma , non avea fe- 
co lui senonchè un amico ( quelli era il celebre Filofofo 
Panezio ) $ cinque domeltici . Non numeravafi , dice 
un antico Scrittore , i fuoi domefiici , ma le fue vitto- 
rie , ed iflimavafi in lui non Io fplendore dell' oro , e 
dell’argento, ma le fue virtù, e le fue qualità per- 
fonali. 

Sebbene in tutta la dimora che fecero in Egitto , 
il Re facefse imbandirgli la tavola di tuttociò che vi era' 
di più delicato , e di più ricercato , non mangiavano 
però mai, fenonchè le vivande più femplici , e più tri- 
viali , difpregiando tuttofi reftante , il quale non fer- 
vefe non fe ad ammollire il coraggio , e a indebolire 
il corpo . Ma non convien forfè che in quefie occafioni 
gli Ambafciatori d’uno flato tanto potente quanto è 
quello di Roma per foflenere la riputazione , e la mae- 
fià.prefso le firanieré nazioni comparifcono in pubblico 
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con con numerofo corteggio , e con magnifico treno T 
Quefto non era il gufto dei Romaui , cioè di quel popo- 
lo che era il più giuflo efiimatore che fofse fulla terra 
della gloria matticela , e della vera grandezza. 

Quando ebbero gli Ambafciatori ben vedutaAlef- 
fandria , e meffi in ordine gli affari che gli avevan 
condotti colà , s’ imbarcarono di nuovo nel Nilo per 
vifìtar Menfi , e le altre parti dell’ Egitto. Videro co- 
lor propri occhi , o per via d’ efatte informazioni fatte 
fopra il luogo, conobbero il gran numero di città , e la 
prodigiofa moltitudine di abitanti, che popolava quello 
Stato , la forza che riceveva dalla felice fua fituazione, 
dalla fertilità del fuo terreno, e da tutti gl’altri vantaggi 
cheavea.Trovarono che altro non vi mancava per ren*- 
derlo pofsente , e formidabile fe non fe un principe che . 
avefse capacità e applicazione: avvegnaché Fifcone.che 
vi regnava allora , non era niente meno che Re . Io ne 
ho ricavato il ritratto da Giuftino nell’ antica Storia . 
Il fuo ventre era di si finifurata grofsezza , che non po- 
teva portare quella pefante mafsa di carne , che era il 
frutto della di lui intemperanza , e non compariva mai 
in pubblico, che fopra un carro. Egli fece però uno 
aforzo per accompagnare Scipione. Quefii volgendoli 
verfo Panezio , forridendo gli difse : gli Alefsandrini fo- 
no obbligati di noi di vedere camminare il ioroRe.Qual 
paragone di quefto principe dato in preda a tutti i viz/, 
con Scipione raro modello di virtù , e di faviezza ! Pa.- 
riraenti dice Giuftino , che invece che Fifcone fofse un 
oggetto di difpregio per i fuoi fudditi , Scipione , fin- 
ché vifitava con curiofità, e confiderava tuttociò che 
oravi di bello in Aleftandria , era egli fiefso lo fpetta- 
colc di tutta la città . Dum infpicit urbem , fpeftaeulo 
Alexandrinis fuit . 

$. 11 . 

AFFARI SOPR AGGIUNTI A ROMA , Cenfori . Ge- 
nerofa coftanza dei Tribuni del Popolo contro uno 
dei loro colleghi . Luftro . Morte del figliuolo di Ca- 
tone , e del gran Pontefice Lepido. Galba accufato 
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da Catone , e rimandato asolato > Condanna di Tu- 
bulo . Severo giudicio di Manlio Torquato contro 
fuo figliuolo . Scipione rAfFricano accufato. Egli 
accufa Cotta che è afsoluto . Fatto Angolare di Lelìo 
in un’ arringa. Cangiamento nel governo rifperto a 
i Pretori . Cenfura di Scipione . Nuove fuperftizioni 
profcritte . Legge Calpurnia contro le concuflìoni. 
Leggi funtuarie filile fyese dalla Tavola pubblicate 
in differenti tempi . Legge Licinia in propofito della 
nomina dei Pontefici . Scrutinio introdotto a Roma 
nella elezione dei Magiftrati . La via degli Scrutini 
è introdotta eziandio nei giudici; pofcia nello fìabili- 
mento delle leggi , finalmente nei giudici delle colpe 
di fiato . GUERRE ESTERNE. Àppio Claudio fa la 
guerra ai Salaflì , e trionfa coll’ ajuto di fiia figliuola 
Veftale . Ardieno vinto, e fottomefso ai Romaai . 
Guerra degli fchiavi in Sicilia . Guerra contro Ari- 
ftonico . 

H JO tralafciato più fatti fiaccati dal corpo della Sto- 
ria, che fono fucceduti durante la terza guerra Pu- 
nica , e quella di Numanzia , Ora fono a ripigliarli in- 
nanzi di pafsar oltre . 

AFFARI SOPRAGGITTI A ROMA . 

Si crearono Cenfori , l’annodi Roma 59S. MaF- 
co Valerio Mefsala.C. Cafiio Longino, il primo era 
flato alcuni anni innanzi fmaccato dai Cenfori . M# 
Teppe approfittarli cosi bene di quefta pena che I’ umi- 
liava , che fi refe degno d’efercitar egli fteflò la Cen- 
• fura . * 

Mentre Mefsala fgombrava la fua antica ignominia 
con novelli onori che furon fatti alla di lui virtù.L.Cot- 
fa Tribuno della plebe difonorò il pofto, che occupava 
con un contegno molto indegno di unMagiftrato. Abu- 
fando egli dell’autorità diTrib mato,che le facea ficyro 
dalle perfezioni dei fuoi creditori ricusò con pertina- 
cia di pagargli . Sdegnati i fuoi colleghi eh’ egli rendef- 
se asilo alla fua avarizia , e alla fila ingiuftizia un pofto 
St.Rom.T.lX. jyj ' 
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firpettabile , e fa grò , fi rivolfero tutti contro di lui , e 
dichiararono , che fe non pagavai fuoi debiti, o non 
dava una valida cauzione , fi unirefcbono co’ fuoi cre- 
ditori per indurlo a dovere . Non farebbe ella una of- 
fefa ingiuriofa alla giufiizia , cheverun Ufciere non 
•rdilfe notificare una efecuzione a unMagiftrato.il qua- 
le occupafse un pofio confiderabile . 

Fu il cinquantefimo quinto luftro quello che chiu- 
fero i Cenfori dei quali fi ragiona . Colla enumerazione 
fi trovarono trecento ventiquattromila cittadini . 

Catone perde l’anno fufseguente fuofigliuoIo.il 
quale era attualmente Pretore . Quefto figliuolo gli 
era cariftìmo . Egli poteva confiderarfi doppiamente 
padre di lui, attefochè oltre la vita, gli aveva d^to 
l’educazione , della quale non aveva voluto fcaricarli 
collo addoifarne chiccheflìa , avendogli fatto lui fteflb 
da Maeftro per le lettere , per lo ftudio delle leggi , ed 
anche pegli efercizj del corpo . La cofa è quali incre- 
dibile nei noftri coftumi. Ma Plutarco gfferifce pofiti- 
vamente che fu Catone quegli.che infegnò a fuo figliuo- 
lo a lanciare un dardo , a giuocar di fcherma.a monta- 
re a cavallo , a deliramente fare la lotta , a foffrire il 
freddo e il caldo , ed a pafsare a nuoto i più rapidi fiumi. 
Erafi affaticato afcrivere di fua propria mano, editi 
carattere grotto delle Iftorie per lui , premurofo di 
procurare egli medefimo a fuo figliuolo un ajutq tanto 
grande, quanto fi è quello della cognizione degli antichi 
fatti dei fuoi compatriotti . Schivava infua prefenza 
didire ogni paro la che avefse potuto offufcare la purezza 
dei luot coftumii.n quella ftelfa guifa che avrebbalafchi- 
yata alla prefenza delleyeltali.Tante attenzioni, e tante 
pene riufcirono a perfezione; e PlHtarco ofserva che 
Catone parlava di fuo figliuolo nelle fue opere, come 
di un foggetto eccellente , egualmente diftinto per 
le civili e militari virtù . Il giovane fece una belliifima 
parentela , della quale fu debitore tanto al fuo merito 
quanto alla riputazione dei padre. Egfi sposò Terzia, 
figliuola di Paolo Emilio , e forella del fecondo Scipione 
l’Affricano ; e morendo iafciò figliuoli . Senfibilifiìmo il 
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padre dia fua morte , fopportò tuttavia quefia dilgra-? 
zia con tutta la cottanza di un tìlofofo , e non perdette 
neppur un momento di quella appiicaziope che negli 
affari della repubblica impiegava . Fecegli modelli fu- 
nerali , nemico fempré di una vana pompa , e delle fa- 
ftofe fpefe cbe non rendono veruna utilità . 

Mori Io fieffo anno ancora il gran Pontefice 
M. Emilio Lepido . Aveva egli col fuo tefiamento proi-, 
bito.che non gli fi facefsero magnifici funerali , deprez- 
zando tanto quanto Catone una vana ofientazione di 
fpefa nei funerali degli uomini grandi . Fu nominato 
Gran Pontefice in fua veceP. Cornelio Scipione Nafica. 

Nell’intervallo che io quivi percorro,trovo molti giu- 
dici memorabili, i quali mi fo a raccontar tutti di feguito. 

Il primo che fi rapprefenta è quello di Galba , ac- 
cufato innanzi al Popolo dell’orribile macello fatto dei 
Lufitani con eguale perfidia che crudeltà . L. Scribonio 
LiboneTribuno della plebe era il fuo accusatore . Ma 
un avverfario più formidabile , che era Catone , il 
quale dopo il Confidato che Galba pafsò in Ifpa- 
gna , erafene dichiarato il difenfore , fi unì al Tribuno, 
c lo affittò con tutto il fuo credito e con tutta la fua elo- 
quenza .Aveva a Mora fecondo Tito Livio , novantan- 
ni ; ma il fuo zelo pel pubblico bene , e per la giuttizia 
animò Isufua voce , e fecegli avere forza baftante per 
arringare dinanzi al popolò , e per efortarlo a non la- 
fciare mipunito quefio delitto. 

Galba era uno dei più celebri Oratori del fuo temi 
po , noi ne citeremo ben una prova , era fopra tutto 
eccellente nell’ arte di muovere gli affetti, che èia 
parte in grazia della quale fembra che l’eloquenza rice- 
va maggiore fplendore , ed efcrciti fugli animi un più 
afsoluto impero . La fua colpa era notoria , ed eccitava 
uno fdegno univerfale . Ma il fuo giudice era una ple- 
be.che facilmente pnfsa da una eftremità all’altra, c, 
prefso la quale il fenfo la vince fopra la ragione per lo 
più . Egli profittò di quefto vantaggio ; e mife tutto in 
opera per intenerire il Popolo , e penetrarlo di com- 
p a filone . Procurò dunque nella fua difefa di mafche. 
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rare H fatto alla meglio che fa poflìbile . Ma 11 fuo prin- 
cipale a/uto fu un movente fpettacolo , che prefentò 
agli occhi de’fuoi giudici . C. Sulpicio Gallo fuo ftretto 
parente. Senatore ftimato univerfal mente , avevaio 
col fuo teftamento iftituito Tutore di un figliuolo che 
lafciava in verde età. Fece comparire nella pubblica 
piazza il fuo giovine pupillo, portandolo quali egli me- 
deGmo fulle fpalle, e vi condufsc anche i fuoi due 
figliuoli che erano parimente in età teneriffima . Dopo 
aver efpofto nella maniera più penetrante , e’colle la- 
grime agli occhi il compaffionevole fiato di tutta quel- 
la sfortunata famiglia , confiderandofi come vicina a 
perire , fi paragonò ai foldati , che facevano il lor te- 
fiamento prima della battaglia, e raccomandò al Po- 
polo Romano quei teneri figliuoli , lanciandoli fotto la 
lua tutela , e fotto la fua protezione . Quefio 
fpettacolo accompagnato dal difcorfo , e dalle la- 
grime del veemente Oratore , intenerì , e cangiò gli 
animi . Dal giufio fdegno da cui erano fiati prefi al 
femplice racconto della crudele perfidia di Galba con- 
tro gli Spagnuoli , paflarono tutt’ in un colpo alla com- 
paflione , e alla indulgenza , e colui , che ognuno ave- 
va giudicato dentro fe fieffo indegno di grazia , fu ri- 
mandato affoluto fenza che aveffe quali un voto con- 
trario : tanta forza ed impero ha l’eloquenza fugli uo- 
mini. 

Un altro colpevole, alcuni anni dopo, non fu co- 
sì fortunato . Quefii era L. Ofiilio Tubulo , uomo dì- 
fonorato , impudente, che nell'anno della fua Pretura; 
e He n do fiato incaricato di prefiedere ai giudici fpettan- 
ti agli affaffini aveva apertamente venduta la giuftizia 
fenza alcuna riferva . Ufcito appena di carica , P. Sce- 
vola Tribuno della Plebe lo accusò; el’iftruzione del 
procedo fu domandata a Gneo Servilio Cepione uno 
dei Confoli . Tubulo non afpettò il giorno del giudi- 
ciò, eclifparve. Ufavafi fpeflìflimo in Roma di con- 
tentarli di quefio volontario efilio.a cui da fe medefimi • 
fi condannavano irei . Ma fi pensò che uno fcellerat* 
taJ qual era quefio non dovefse tenerli per abbafianza 
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caligato con pena cotanto leggiera . Tubulo fu ehia- 
nato a comparire : ma prevedendo che il fuo deftino 
doveva effere di venire in prigione firozzato , eleffo 
piuttofio di prendere da fe il veleno . 

L’ anno chefegue ciofferifce un efempio di pa-' 
terna feverità badante a farci tremare - I Deputati di 
Macedonia portarono i loro lamenti al Senato contro di 
D. Siliano , che fino a tanto che comandò in quella Pro- 
vincia avevavi efercitato molte concuffioni Manlio 
Torqnato padre dell’ accufato , Senatore di raro meri* 
to, chiefe in grazia, che non fi pronunziali niente 
contro il fuo figliuolo, finché non avefse egli medefimo 
efaminato l’ affare ; ciò gli fu facilmente accordato, at- 
tefa la confidenza che avevafi nel di lui discernimento, 
nella di lui probità. Egli udì le parti per due giorni , e 
il terzo dì dichiarò reo fuo figliuolo , e gli proibì in con- 
fegueaza di non ardire di più comparirgli dinanzi . Si- 
lano dopo una così amara fentenza , non potè più fof- 
frire di vivere , e per difperazione 0 appiccò . Il padre 
per effetto di un rigore che è difficile a lodarli non af- 
fidò neppure ai funerali , e ficcome era Giureconfulto 
reftò tranquillamente in cafa , rifpondendo conforme 
il fuo folito a chi veniva a confultarlo. Quelli è ben I» 
erede e il difcendente di quel Torquato, che aveva fat- 
to tagliar la tefta a fuo figliuolo vittoriofo . Lo zelo del- 
la giuftizia gli aveva dettata la condanna pronunziata 
contro fuo figliuolo . Ma quello zelo doveva avanzarli 
fino ad efiinguere i fentimenti della natura . 

Non v’è gloria alcuna , uon vi fono fervi gj predati 
allo Stato, che afficurino un Cittadino Romano dalle 
veli azioni dei Tribuni . Noi ne abbiam veduto un fa- 
inofo efempio nella perfona del primo Scipione 1* Affri- 
cano. Il fecondoTu efpolto alla ftefsa prova, ma nè 
ufcì più felicemente . Era flato Cenfore , e aveva in 
quefta Magifiratura voluto marcare, e degradare dal 
grado di Cavaliere Romano un certo Claudio Afelio , 
il quale non era flato prefervato da quella decadenza, 
che dalla oppofizione di Mummio altro Cenfore. Quefto 
Claudio confervò un vivo rifentimento contro Scipio- 
«fiondo divcnutoTribiino lo accusò dinanzi alRo- 
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polo . Le memòrie che ci reftaoo non c’ iftruifcono pna- 
to fimo qual pretefto , e di qtial colpa lo accufaffe . Sci- 
pione in tal congiuntura fofienne a maraviglia il filo 
carattere di magnanimità . Egli non fi fgomentò pun- 
to , nè tenne apparenza alcuna di liipplicante; ed anzi 
^irife del fuo avverfario con un’ aria di fuperiorità che 
ben conveniva a un uomo si grande . Quefto affare 
don andò avanti * 

Scipione medefimo molti anni dopo » ed allorché 
ebbe aggiunta la diffrazione di Numanzia a quella di 
Cartagine fi fece accufatore di L. Cotta . Gli autori 
che parlano di quella accufa non ne accendano il moti- 
vo , ma fuppongano che fenza dubbio Cotta foffe col- 
pevole . Sull* affare fi diputò ben fette volte prima di 
prevenire al giudizio , avvengachè i Romani non co- 
rofcevano i proceffi in ifcritto , e qualora una caufa , 
dopo eflere fiata trattata da una parte e dall' altra, 
non appariva chiara abbaftanza , ordinavano che fi ri- 
pigliane con nuove fpefe . Finalmente Cotta fu affolu-* 

10 nell’ottava volta che fi arringò fui fuo affare. Si 
pretende , che la pofsanza troppo grande dell’ accufa-* 
tore falvafse I’ accufato, avendo i Giudici dubitato che- 
non fi attribuifse la condanna di Cotta alfa riputazione 
di Scipione . Debole pretefto . Sarebbe una orribile ini— 
quità.che la potenza della parte avverfaria faceffe con- 
dannare un innocente ; ma non è una ragione leggitti- 
ma per affolvere un reo 

Non poffo finir meglio ciò che riguarda i giudizi fé 
non che con un fatto , come mi pare , onoreVoliffitno al 
Foro Romano , e molto più a Lelio 1’ amico di Scipione^- 
Erafi affunto V impegno di arringare fopra un affare 
criminale , in cui erano inciampati alcuni Pubblicani , 
o fiano Agenti del pubblico patrimonio , e di cui aveva 

11 Senato devoluta la cognizione ai Cònfoli . Egli pero- 
rò colla ufata fua efattezza , ed eleganza . Ma i Confoli 
non furono perfuaG.e diedero ordine che la caufa foffe 
trattata un altra volta . Nuova difputa di Lelio adcora 
più elaborata , e più precifa della prima i nuova dila- 
zione di giudizio , ed ordine di procedere a un altra ter 
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ga difputa . Gii Agenti riconduflero Lelio al Tuo allog- 
gio , dandogliene a divedere una viva riconofcenza , e 
pregandolo a non ritirarli , egli rifpofe loro „ che era 
pieno di confiderazione per loro , e che gliela aveva ri- 
moftrata iùcaricandofi di quefto aifare . Che vi aveva 
impiegata tutta la diligenza , e tutto lo lluclio di cui eri 
capace ; ma che farebbero meglio di rivolgerli a Galba; 
il quale efsendo Oratore più forte i adopererebbe più 
fuoco , e più forza nel trattare la loro caufa , e proba- 
bilmente fuperarebbe ogni cofa . „ Seguirono il Confi- 
glio di lui , e ricOrfero a Galba, il quale dovendo fucce- 
dere a un uomo di un merito còsi grande , ricusò per 
molrotempod’ incaricarfene ,ed a fatica aderì alle lo- 
ro preflanti ilianze . impiegò egli tutto intero il dì fe- 
guente a ftudiare la caufa a informartene a fondo ; e a 
preparare e difporre le fue prove . tl terzo giorno , che 
era il deteinato aperorare.G ritirò in un Gabinetto fat* 
to a volta , che era in dilparte, con degli fchiavi lette- 
rati che cran fuoi fegretari . Quando gli fu àvvifató 
che i Confoli erano in tribunale , ufcì dal fuo Gabinet- 
to col volto, è cogli occhi tutti infuocati, qUatichè avef. 
fegià difputato. Si ofservò ancora Che gli fchiavi erano, 
fiati malàmetite trattati , argomento che moftra , che 
egli èra tanto violento Padrone , quanto veemente 
Oratore ; L* uditorio era numeroGflìmo, è in una gran- 
de efpettazione , e Lelio eraprefente . Galba cominciò 
a parlare con tanta vivacità ; ed eloquenza , che era 
quali ad ogni paiate della fua arringa interrotto dagli 
applauG , ed impiegò cosi a propoGto e la forza delle, 
prove , e la veemenza delle palteoni , che gli Agenti 
guadagnarono pienamente là caufa, e furono rimanda-» 
ti affoluti i 

U n cosi felice fuccefso in d fatte circoftanze fece 
molto onore aGa!ba;tna non G ammirò meno il carata 
tere modeGo , ed oneflo di Lelio.il quale lece coriofctre 
che allora quei che erario i più riputati nel foro, lori tini 
da ogni vii geloGs, faceVaiiG fcambievolmerite giuftizifl 
l’ un T altro , e lodavano con coritento il merito , ed 1' 
Ulenti degli altri « Si vede eziandio chiaramente in tal 
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incontro che non fi dà uguaglianza ne’ due geoeri d* 
eloquenza , 1* uno dei quali fi reftringe ad informare i 
giudici eoa chiarezza , e con precifione , e l'altro veda 
a rapire il loro confenfo con certa tal quale violenza ,e 
che l' ultimo ottiene infinitamente più che il primo . 

Ho detto che Tubulo, il quale nell’ anno 611. fa 
condannato, aveva preGeduto come Pretore l’anno 
antecedente ai giudizi in materia d’ aflaflìni . Segui 
adunque innanzi a quel tempo nella pulizia del gover- 
no di Roma, e nell’ amminifirazione un cangiamento, 
il quale riguarda i pretori . Condite quello , che in av- 
venire il luogo di fei pretori due fidamente dimoraffe- 
ro in Roma coll' incombenza di prefiedere ai giudizi in 
materia civile , e che gli altri quattro andafiero a go- 
vernare le ptovincie dell’ Impero , oppure a coman- 
dare all’ armate : lì ordino , nel tempo di cui 
parliamo , che tutti l’ anno intero della loro Pre- 
tura reftalfero in città , due colle funzioni ordi- 
narie , e gli altri quattro colla ifpezione di fare il 
procelle) di alcune colpe . In tal modo furono ftabilite le 
quellioni perpetue, cioè i Tribunali ordinar/ per giu- 
dicare delle colpe di briga , di peculato ec. Dopo pas- 
sato 1’ anno della Pretura in quelle funzioni inviavanli 
tutti i fei a governare le provincia col titolo di Pro- 
pretori. Tuttociò è fiato più lungamente fpiegato in 
una dilsertazione inferita nel terzo volume della Sto- 
ria Romana . 

Due motivi determinarono probabilmente a fare 
quello cangiaménto, il primo, perchè efiendo accre- 
feiuto l'Impero tonfiderabilmente per la conquifta dell* 
Affrica , della Macedonia , dell’ Acaja , quattro pre. 
tori non ballavano pel numero delle provincie . Il fe- 
condo , perchè accrefcendofi il libertinaggio, e i di- 
fordini , fi conobbe il bilbgno che eravi di Tribunali 
ordinar; per impedire le colpe , e punire gli rei . 

Scipione nella fua cenfura lotto contro i cattivi 
coflumi, e contro gli abufidiognifpeciecheintrodu- 
cevanfi in Roma, : matutto il fuo zelo fu inutile per la 
troppo grande connivenza del fuo collega 1 » Mummie. 
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nomo degno per le fue qualità t ma semplice , facile ài 
efsere ingannato, e di quel carattere di bontà che de- 
genera in debolezza - Così mentre Scipione efaininav» 
feveramente il contegno de* Senatori , dei Cavalieri , 
delle perfone del popolo, eufava di tutta 1* autoriti» 
della fua dignità per reprimerei vizi , Mumtnio non 
©fservava alcuno , o piuttofio giufìificava quei che po- 
teva dalle taccie impoltedoro dal fuo collega . Scipio- 
ne non potè contenerli di lamentarfene , e difle un dii 
in piena raunanza del popolo , „ che avrebbe efercita- 
ta la cenfura in una forma degna della maefià della 
Repubblica , fe non avefse avuto Collega , oppure fe 
gliene fofse fiato dato uno . 

Contuttociò Scipione non oltrepafsava i limiti del- 
la feverità , e noi ne abbiamo una prova nella maniera, 
con cui fi diportò riguardo a un cavaliere Romano che 
chiamava!} C. Licinio Sacerdote ■ Nella rivifiadei cava* 
lieri , allrrachè toccò a coftui a prefentarfi ai Cenfori , 
Scipione dille ad alta voce . Io sò che C. Licinio è (per- 
giuro , e fe alcuno volle accusarlo iofervirò ditefiimo— 
xnonio . Alcuno non fi prefentò , Scipione volto a Liei- • 
ciò gli ordinò di pafsare . Io non vi noterò punto, gli 
difie , affinchè non fi dica , che io abbia fatto riguardo 
a voi le parti di accufatore , di giudice , e di teftimonio. 
Sulla qual cofadice Cicerone fa quefia bella rifleflìone. 
Così quello grande uomo , al cui giudizio riportava!} il 
Popolo Romano e le fìraniere nazioni ancora , non 
pensò doverfene riportare a fe medefimo fidamente, al- 
lorché fi. trattava di dover annichilare un Cittadino* 

Riferito ancora un cafo memorabile della cenfurst 
di Scipione. Nel chiuderli illullro fi cofium ava fare una 
preghiera agli Dei, con cui chiedeva!} a loro di aumen- 
tare la potenza del Popolo Romano ; allorché ii Nota- 
io lefse fecondo l’ ufo quella forinola : La nofira poten- 
za ; difle Scipione è grande abbafìanza . Tuttociò che 
coi dobbiamo chiedere agli Dei fi è che la confervino 
cel medefimo fiato . E in tal guifa fece fui fatto rifor- 
mare la formula , e reflò da poi quale egli la dettò. 
k Nella enumerazione che fecero 1 Cenfori Scipione e 
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Mummio , trovarcnG trecentoventottomila trecento- 

quarantadue cittadini . 

Non credo dover tacere in quefto luogo la faggia 
precauzione che prefe il Senato di bandire da Roma gli 
Aftrologi , e diproibirfi un novello culto a Giove Saba- 
zio , il quale andavafi introducendo . Noi abbiamo ve- 
duto in tutti i tempi degli efempi di quefta attenzione 
dei Romani per allontanare le fuperftizioni nuove , e 
foreftiere , felici fe le antiche rovente tanto afsurde , e 
vergognofe quanto quelle eh* profcrivevano,non avef- 
iero prefo tanto afeendente fui loro fpirito . 

Tito Livio dice in un luogo , che nello ftefso mo- 
do che fono fiate conofciute le malattie innanzi i rime- 
di opportuni a guarirle , così pure i vizi hanno dato 
motivo di promulgare le leggi . Così 1 * avarizia ed in- 
giuftizia dei Magiftrati Romani , ( he andavan Tempre 
accrefcendofi , diedero occafione di fare una legge fag- 
lia fon? inamente , che dava facoltà ai popoli « fui quali 
i Governatori delle Provincie avevano efercitate delle 
concuflìoni , di rivclgerfi ai Giudici per farG reftituire 
ciò che loro era fiato tolto ingiuftamente . Lex Calpur- 
r.ia de pecnniis repetundis . Fu ella propofia da L. Cal- 
purnio Pifone Frugi Tribuno della Plebe nel principio 
della terza guerra Punica fotto il Confidato di L.Mar- 
cio Cenforino , e di M. Manlio . E’ quefta forfè la leg- 
ge che acquiftò a quefto Tribuno 1’ onorevole fopran- 
nome di Frugi , uomo dabbene . 

L’ ecceffive fpefe che G facevano àRoma per i ban- 
chetti, fomminiftraroiìo pari diente occaGone di promul- 
gare diverfe leggi per levare il lufso delle tavole. 

La legge Orchia fu la prima , chiamata con quefto 
nome da C* Orchio Tribuno della pleb* -, che la pro- 
pofe fotto il Confolàto di Q, Fabio Labeone , e di M. 
Claudio Marcello 1 * anno di Roma 569. Ella preferive- 
va fidamente il nUtherode’ Comrnenfali ■. Catone fpef- 
Ib n^lle fue arringhe lamentavafi thè non fofie osser- 
vata . 

Ventidueànni dopo, cioè l'anno di Roma 591. 
comparve la legge Fannia * La precedeste legge in ve- 
ce 
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té di rimediare a! male , avealo anzi all* oppofto irri- 
tato , lafciando la libertà di fare quelle fpefe che fi vo- 
levano , purché non fi eccedefse nel numerò dei com- 
mensali da efsa riftretto , quefta poi andò alla radice 
del male , determinandone la fteftafpefa . Fu precedu- 
ta da un decreto del Senato, da cui ordinava!! che i cit- 
tadini principali della città , i quali ne’ giorni dei giuo- 
chi che face vanii in onore della Madre degli Dei facet 
fero fra loro dei pranzi , fi obbligafsero con giuramen- 
to nelle mani de'Confoli a non fpendere per ógni pafto 
che centoventi afsi,o trenta fefterzi.cioè tre lire, e quin- 
dici foldi della nofirà moneta, fenza computarvi i legu- 
ini,pafte,e vino; che non fi fervirebbono che di vino del 
paefe , e che non peferebbe la lor argenteria più di cen- 
to libre, cioè centocinquantafei marchi del noflro pefo. 
La legge Fannia che fu promulgata in relazione a que* 
fio decreto , faceva una più diftinta enumerazione della 
giornate , permettendo cento affi per pranzo in certi 
giorni fedivi , trenta affi dieci volt* il mfcfe , e dieci affi 
folamcnte gli altri giorni,che fanno poco più di fei foldi 
della noftra moneta . Quefta legge fi chiamò Fannia 
da! nome del Confolo Fannio da cui fu promulgata . 

Là legge Didia fiifìabilita diciotto anni dopo l* 
anno di Roma 609. Vi fi dichiarava che non folo la cit- 
tà di Roma , ma tutta 1 * Italia , e tutti i convitati , co- 
me anco quegli che faceva il banchettto fofsero lòtto- 
poffi alle pene ft^bilite dalla legge Fannia . 

La legge Licinia è fifiata da molti eruditi nell’ an- 
no di Roma 642. Ella aveva per autore P. Licinio Craf- 
fo Divite alloca Tribuno . La premura di farla efegui- 
re , fu tanto grande , che il Senato ordinò , che fofs« 
ofservata toftoche era promulgata , fenrt afpertareche 
ella avefse ricevuto tutta laìua autoriià dai fuffragl 
del Popolo . La qual cofà non poteva farfi ; che dopo 
l’intervallo di tre giorni di mercato , cioè dopo venti- 
fette giorni trafeorfi dal di della propofizione. Ella era 
poco differente dalla legge Fannia , e non ne era fen- 
nonchè quali una fpezie di conferma. Ordinava che I 
giorni delie Calende , delle oone , e di mercato i cit- 
ta- 
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tacimi non potefsero fpendere per ogni pranzo più cft 
trenta affi , cioè meno di diciannove foidi della noftra 
moneta, e che gli altri giorni, che non erano eccet- 
tuati , non fi potefse impiegare fe non che tre libre dì 
carne fecca ; ed una libra di falume , fenza compren- 
dervi le frutta . 

In profeguimento fi fecero alcuni altri regolamenti , 
ma il luffo più efficace delle Leggi , ruppe Tempre gli 
argini che fi faceva ogni sforzo d’ opporgli • 

Mi fiupifco che quei Legislatori cosi Teveri contro 
il luffo delle tavole , non abbiano efiefe le loro mire 
verfo un altro abufo, contro il quale Scipione inveì eoa 
calore in un difeorfo di cui Macrobio ce ne ha confer- 
vato un fram meato. Queft’abufo confifìeva nell’effervi 
in Roma delle Tcuole pubbliche tenute da* comici , ove 
tb andava n fi i giovani dell* uno , e dell* altro feffo per 
impararvi V arte del gefto e della declamazione , 1* afe 
tedi accompagnare Grecita de* yerfi coi movimenti 
dei corpo . Quelli maefiri poco corretti ne’ loro cofiumi 
infegnavan fovente ai Tuoi difcepoli a fare dei movi- 
menti lafcivi , ed atti fommamente ad efiinguere ogni 
fentimento di pudore • Scipione di ciò amaramente Q 
lagna . „ I nofiri giovani dice egli, vanno alla fcuola de* 
comici per impararvi a recitare de* ver fi come fui Tea- 
tro , efercizio , che i nofiri antenati confideravano co- 
me una profeffione da fchiavi . Giovani mafehi , e don- 
neile di condizioni frequentano quelle Tcuole . In qual 
campagnia vi fi trovan eglino? Ho veduto io fteffo, fog- 
giunge , in una di quelle Tcuole un garzone(e quella vi- 
ltà mi ha intenerito fui delfino dellaRepubblica)un gar- 
zone ,dico , figliuolo di un uomo che attualmente chic* 
neva una carie a,efeguire al Tuono di una fpecie di cem- 
balo una declamazione, o una danza capace di fare 
arraffi re anche uno sfrontato Tchiavo. „ Non fi può du- 
bitare che una limile educazione non poteffe influir 
molto alla corruttela dei cofiumi , una gioventù cosi 
ilìruita , a quali diffolutezze non doveva ella abbando- 
narli . 

Le leggi delle quali celiami a ragionare hanno un 
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altro oggetto oltre i precedenti.Tendono ad ingrandire 
la potenza del Popolo , o a liberarlo dalla dipendenza 
dei Grandi. 

Il Tribuno C, Licinio Craflò , per fare la corte al 
al popolo , e mortificare il Senato propofe di fare un 
cangiamento nella creazion dei Pontefici , e trasferir- 
ne la fcelta al Popolo .invece di che erafi fino allora 
Tempre fatta dallo fteflò Collegio de’ Pontefici . Lelio 
allora Pretore , parlò fortemente contro quella propo- . 
Azione, dimollrando quanto era dannosa cofa il far can- 
giamento alcuuo in tuttociò che riguardava la Religio- 
ne . Quello motivo , a cui la plebe è fenfibiliflìma , fece 
rigettare coi veti del popolo una propofizioae affatto 
popolare . 

Sieguono le leggi fulla fegretezza dei voti, in pro- 
pofito delle quali fembran effere Hate di differente opi- 
nione le perfone dabbene . Fino all' anno di Roma 613 . 
I voti erano dati col la viva voce nella fcelta de’ Magi- 
flrati , e non pareva che avefse alcuna cofa d’ incori ve-* 
niente quella maniera di procedere alla elezione , poi- 
ché non avevafi mai fatto parola d’ introdurvi muta- 
zione . Ella aveva anzi un vantaggio , che qualora'pro- 
ponevafi da qualche particolare perfone immeritevoli 
alle cariche , i cittadini bene intenzionati potevan far- 
gliene fentire le confeguenze , e richiamarlo a un fen- 
timento migliore.. Noi< abbiam fovente veduto , che il 
Popolo , particolarmente nelle importanti occafioni , li 
piegava molto volentieri al parere , ed alle ragioni del 
cittadini affezionati al pubblico bene . 

Ma allorché i grandi e potenti incominciarono ad 
Apertamente abufarfi dell’ autorità loro per farli difpo- 
ticl padroni dell’ elezioni non folamente impiegando 
promefse, ma ancora minacele , e violenze , il Popolo 
pensò a mettere al lìcuro delle loro propotenze la pro- 
pria libertà . dando i Tuoi voti , non più a voce , ma 
per Scrutinio , dimodoché ogni cittadino gittava In 
un’ urna , in una fcatola chiufa , che aveva un apertura 
al di fopra , un biglietto in cui aveva fritto il nome di 
colui , che egli prefeeglieva » Cicerone elegantemente 
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definifce quella via di procedere all* elezioni . Tabbel- 
lam vindicem tacitae libertatis: Una via Ikuradi con- 
fervare la libertà de’ voti col Glenzio , e col fegreto 
dello Scrutinio „ . JVla quella pratica da un altra parte 
è più efpofta alla corruzione, fciogliendo la vergogna d* 
efser uditi quei che fanno male. Tali fono le umane 
cofe : elleno anno fempre due faccie . 

Comunque Gali , quefta legge che ha pofio in ufo 
la via dello Scrutinio per eleggere i Magiflrati fu chia- 
mata Gabinia dal nome di Gabinio Tribuno della plebe 
che la propofc . Quelli era un uomo ignobile d’origine, 
fenza merito . 

Due anni dopo , la fteffa maniera di Scrutinio fa 
introdotta pure nei giudici da L. Calfio Tribuno della 
plebe , e dal fuo nome fu chiamata legge Calfia- II Con- 
fido Emilio celebre pella fua eloquenza , ne impiegò in- 
darno tutta la forza per mantenere l'ufo antico . Uno 
dei Colleghi di Calfio fimilmente erafi oppofto, ma in fi- 
ne fi ritirò, e credei! che definendo dalla fuaoppofizione 
feguifle P avvilo di Scipione 1* AfFricano . In tal guifa 
fu accettata la legge . 

Carbone , fediziofilfimo cittadino , la eftefe fino al- 
le Affemblee del Popolo, in cui irattavaG dello filabili— 
mento delle leggi . 

Non rimaneva che una forta fola d’ affare , in cui 
lo Scrutinio non fu ammeffo : quello era nei giudici che 
fi facevano dal Popolo in materia di colpe di alto tra- 
dimento- Calfio aveva efprefsamen te eccettuato quello 
unico cafo . Celio vi introduce fimilmente lo Scrutinio, 
e fe prellafi fede a Cicerone, n'ebbe pentimento per 
tutta la vita fua . 

Guerre Efterne. 

Per terminare il racconto di ciò che ho lafciato 
addietro , rettami a parlare delle due guerre poco im- 
portanti , di quella degli fchiavi in Sicilia, che dette 
molta occupazione ai Romani . 

Effendo Appio Claudio Confolo inCeme con Q. 

Me- 
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Metello Macedonico ebbe in divifione la Gailìa < I Sa- 
larti che abitavano in paefe oggidì nominafi la Val d* 
Aorta avevano una contefa coi lor vicini in propofito dì 
un fiume neceflario per l’efcavazicne delle miniere 
d’ oro che facevafi in quel paefe allora valere . Ma fie- 
ro , e fpfezzante , come tutti gli altri di fua famiglia, e 
gelofo dall 1 altro canto della gloria del fuo Collega , 
voleva a tutta forza ottenere l’ onor del Trionfo. Si fe- 
ce dunque partigiano dei vicini dei Salarti , talché gli 
coftrinfe a prender le armi. In un primo combattimen- 
to fu egli sconfittq,e perdettevi cinquemila uomini. 
Mapofeia ne fece vendetta .ciuccile cinquemila uo- 
mini agli rteifi Salarti. Quefta era una gran perdita per 
Ipro . Adunque fi fottomifero , ed Appio ritornò a Ro- 
ma cotanto perfuafo , che gli fi dovette il trionfo , che 
non fi degnò neppure di domandarlo , ma fidamente uri' 
ordine che gli permetteffe di levare dal pubblico teforo 
il denaro neceffario per fare Jefpefe . Il che effendoglì 
fiato negato , prefe la fpefa fopra di fe , e fi accinfe a 
trionfare - Vi fi opponeva un Tribuno della plebe , e 
minacciava di farlo anzi {frappare a forza dal carro. 
Claudia figliuola di Appio , la quale era Vertale impedì 
queft’ affronto, che fac volevafi al Padre. Ella gli fi rai- 
fe a lato nel carro , e il Tribuno rifpettando in erta lei 
quel fagro carattere che aveva , non osò di efeguire la 
minaccia . Cosi Appio trionfò ma con maggior gloria 
per la figliuola , che perfe ftefso . 

Gli Ardieni popoli deU’IHiria, avevano deva- 
fìato \ terreni di alcuni alleati dei Romani, anzi la par- 
te d 1 Italia che era nel lor vicinato, avendo inutilmen- 
te il Senato fatto prevenir loro i fuoi lamenti col mez- 
zo di Deputati , fped» un corpo di diecimila uomini a 
piedi , e di cinquecento cavalli contro di loro . A vifia 
di quefta armata i Barbari fi fottomifero a tutte le 
condizioni che fi volle impor loro . Si fcordaron ben 
prefiole loro promefse., e cominciarono di nuovo le lo- 
ro ftragi . S’ incaricò il Confolo Ser. Fulvio Fiacco di 
marciar contro a loro , il quale in poco tempo gli ri- 
duiie a dovere • E per recider per Tempre la radice alle 
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. loro rapine gl! rrafportò dilla vicinanza del mare al 
mezzo delle terre . Ivi sforzati ad occuparli nell* agri» 
coltura per trovare come vivere , divennero cosi paci- 
fici come erano fiati per lo addietro turbolenti » ed in* 
quieti , 

Guerra degli Schiavi in Sicilia , 

Dopo il termine della feconda guerra Punica, 
cioè dopo più di fefsant' anni , la Sicilia godeva una 
profonda quiete, e all* ombra della pace applicava!! 
unicamente nel coltivare iterreni,e nel commercio del. 
le biade , il che faceva tutta Ja fua ricchezza . Cosi il 
faggio Catone chiamavaia il grana/o della Repubblica, 
e la balia del popolo Romano.Quefto commercio arric* 
chiva non folo gli abitanti dell* Jfbla , ma ancora un 
gran numero di Cittadini Romani , i quali attratti dal- 
la vicinanza, andavano tutti gli anni regolarmente a 
farvi delle confiderabili provifioni di biade , oppure vi 
li ftabilivano colle famiglie loro , e face van valere i ter- 
reni che vi avevano acquatati • 

Facilmente fi comprende che per coltivare un ter- 
reno di tanta efienfione , e di tanta fertilità com* era 
quello della Sicilia , ove non lafciavafi fpazio alcuno in- 
colto ed inutile , faceva di meftieri un gran numero di 
fchiavi . Vedremo , che il numero di quei che prefero le 
armi afcendeva quafi adugento mila. Quefta molti- 
tudine di fchiavi farebbe fiata afsai profittevole alla 
Sicilia , fe i lor padroni gli aveffer trattati umanamen- 
te ; e fe aveffer partecipato qualche parte del caratte- 
- re di colui, al quale Seneca fcrive in quefii termini ; „ 
Ho intefo con giubilo da quei che vengono dalle vofire 
cafe , che vivete famigliarmente co’voftri fchiavi . Ciò 
molto conviene ad un uomo della vofira prudenza , e*l 
di cui fpirito è cotanto colto • Ma dicefì , quefii fono 
fchiavi . Bifognerebbe dire piuttofto ; quefii fono uo- 
mini , commenfali , amici di un ordine inferiore . . . , . 
continuate a farvi amare , e rifpettare dai voftri fchia-p 
vi, piuttofto che a farvi temere- Così vivevano gli 
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antichi Romani i i noftri padri chiamavano il padrone 
dicala, padre di famiglia ; ifuoi fervi, e fuoi fchiavl 
fua famiglia . „ La corruttela dei coftumi hafconvolto 
quefio bell'ordine , 

Quando il lufso , confeguenza naturale delle rie* 
chezze grandi, fu introdotto fra gli abitanti di queft’Ifo- 
la , fi eftinfe negli fpiriti loro ognifentimentodi equità 
e di umanità, e gli fchiavi furono trattati , non come 
uomini , ma come beftie , e peggio , poiché finalmente 
Q ha la cura di nutrire i cavalli , ed i buoi per ricavarne 
tutto il fervizio , che poffono predare , quando che 
quefti ricchi inumani ricufavan fovente a’ loro fchiavi 
i bifogni più necefsarj al loro vivere , ed i più indifpen- 
fabili , fenza parlare dei colpi , e degli firapazzi con 
cui gli opprimevano . 

Quefli difgraziati , giunti al colmo delle loro mi- 
ferie , e sforzati dalla neceflìtà , fi mifero a rubare ; e 
ficcome l'autorità de* padroni tratteneva i Pretori dal 
far giuftizia contro quefti mafnadieri.ben pretto fi ridnf* 
seia Siciliafenzaficurezza , il qual paefe divenne untri- 
ftifiìmo aguato d'infidie. Quefio mefiàere d’affaflìuo era 
pegli fchiavi un efercizio , che gli agguerriva , alfite- 
facendolialla rapina , e alle violenze , indurando i lo- 
ro corpi alle fatiche , e rendendo il coraggio loro più 
feroce, e brutale. Nelle loro unioni fi rimproveravan 
dafemedefimi, che una gioventù cosi florida, e nu- 
merofa , come era la loro , non foffe impegnata fe non 
che ad alimentare il fatto , ed il iulfo di un piccolo nu- 
mero di voluttuofi . Tutto fi difponeva ad una rivolu- 
zione univerfale. 

Un certo Euno , nativo di Siria , attualmente 
fchiavo di un cittadino di Enna chiamato Antigene , 
fervi molto a fomentare quefte. difpofizioni. Egli crede- 
va faper di magia , fi vantava di conoscere il futuro, 
e pretendeva avere intelligenza cogli Dei , i quali 
avevanlo afficurato che un giorno farebbe divenuto Re. 
-Spacciando egli quefti pretefi oracoli , gettava fiamme 
per bocca ; in cui teneva una noce forata nelle due 
punte, e ripiena di materia coinbuftibile , che aveva 
St.Rom. T.ix. N ac- 
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uccefa . II fu® padrone prendevaG piacere nel vederli 
fare quefti preftigf , ed in luogo di opporgliG 1® 
conduceva feco nelle cafe ove andava a pranzo per di. 
vertire la brigata . Ivi era interrogato della futura Re- 
galità ; i convitati fcherzando Io pregavano efser loro 
favorevole quando folle Re , e fulla parola che dava 
loro di efser dolce , ed umano nel trattarli , lo gratifi- 
cavano con qualche buon boccone prefo dalla tavola. 
Divenne quello fcherzo ben pretto un affare fomma- 
mente ferio , e la cortefia di que’ che eranG co*i fami- 
liarizzati collo fchiavo , fu premiata con favori effetti- 
vi , e molto efsenziali , 

La congiura fcoppiò nella cafa di Dantofilo . Que. 
fti era uno de più ricchi abitanti di Enna , padrone di 
un prodigiofo numero di fchiavi , che trattava con 
inaudita barbarie , e crudeltà » uomo feroce brutale , 
infoiente, che aveva un seguito , e una corte da Prin- 
cipe , e dava dei banchetti che forpafsavano tuttociò 
che correva di magnifico fra’ Perfiani , Megali fu* 
moglie degna fpofa di un tal marito , imitava a punti- 
no la fua crudeltà <d alterigia , I loro fchiavi in nume- 
ro di quattrocento inalberarono j primi lo ftendardo 
della follevazione . Dopo aver confutato Euno , il 
quale promife loro da parte degli Dei un felice fuccefso 
lo inifero alla tetta , ed efsendofi armati di baffoni , di 
pali, e di fpiedi al più che poterono, e tuttociò pren- 
dendo che riufcì loro di trovare ; entrarono in ordinan- 
za in Enna, edefsendoG uniti a loro tutti gli fchiavi 
della città , Taccheggiarono le cafe , e vi commifero ec- 
cedi , e crudeltà d’ogni fpecie , Sapendo che Dantofilo, 
e fua moglie erano nei luoghi loro di campagna , ch’era- 
vicioàflìmi, gli Grapparono di là , gli ftrafcinarono 
carichi^ di catene pella città , ed avendoli con- 
dotti fui teatro , il quale era il luogo dell’Afsem- 
blea , gli accufarono colle confuete formalità, fe- 
cero loro il procefso , trucidarono fui fatto Da- 
ntofilo , e diedero iu potere delle fchiave Megal— 
]i , le quali dopo averle fatto foffrire mille inde- 

gni- 


Digitized by Google 


• in Sicilia. ~ I95 

gnlrà ; la precipitarono dall’alto di una torre, o di una 
rupe . 

La forte della figliuola di quefìi fpietati padroni è 
notabiliflìma . Ella era di un carattere affatto oppofto 
a quello di fuo padre , edifua madre, e piena di dol- 
cezza , di bontà , di compadrone pegli afflitti . Ella 
confidava quefti infelici fchiavLallorchè eran oltraggia- 
ti , e crudelmente battuti . Se eran eglino chiufi in pri- 
gione ella portava loro il nutrimento . In una parola el- 
la gli follevava in tuttociòche poteva dipendere da lei. 
Con quefto contegno aveva guadagnato i loro cuori, e 
fe ne trovò contenta in quefta occafione . Quefta mol- 
titudine petulante , e brutale ne’ fuoi maggiori furori , 
fi ricordò tuttavia della bontà, che aveva ellaufataa 
loro , la rifpettarono , la onorarono in tutti modi , e 
la fecero condurre in ficurezza in cafa de* fuoi parenti 
a Catania , 

Euno mantenne fimilmente la parola a<{uegli ab- 
itanti di Enna.a’quali aveva promefsa la fua protezio- 
ne - Gli prefervò dal macello a cui dovette foccombere 
tutto il.redanre della città , 

Imperocché avevafi acquiftata una grande au- 
torità coi fuoi preftig; , e ccl fuo fanatismo , gli fchia- 
vi follevati Io dichiararono loro Re . Non fu d’uopo far- 
gli forza perchè accettafse la loro elezione - Prefe in- 
contanente Io fcetro , il diadema , e gli altri fegnali 
della Regalità . Elefsei fuoi Uffiziali , diè il nomedi 
Regina alla fua compagna, la quale era come egli di Si- 
ria , fi fece chiamare Antioco , c volle che i fuoi novelli 
fudditi afsumefsero il nome di Siriani . Si unirono a lui 
in men di tre giorni feimila uomini , i quali fi armarono 
come poterono . Girò per le città , e pei borghi , aprì 
tutti i luoghi in cui fi cuftodivano gli fchiavi chiufi , ed 
aumentò per modo le fue forze , che ardì pofcia venire 
alle mani colle medefime truppe Romane che gli fi op- 
pofero , e le fconfifse più fiate . 

Ad imitazione di Euno , Cleone da un’ altra parte 
effendofimeffo alla tefta di unafchieradi fchiavi , in- 
cominciò adevafiare le terre d’ Agrigento , e nello fpa- 
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zio di trenta giorni radunò a fe cinquemila uomini. Su- 
bito fi pensò , che quefti due corpi di (chiavi , divifi nel- 
le loro mire d’ interreffe , fi diftruggefsero 1’ un 1* altro. 
Cleone al primo ordine che ricevette da Euno , fi sfilò 
dietro a lui , e venne colle fue truppe a fottoporfi ai co- 
mandi del nuovo Re . 

E’facile indovinare quali firagi , e quali orrende 
crudeltà fece in tutta la Sicilia quella folla di nemici 
domeftici , che non conofcevano nè leggi , nè pudore, 
nè fentimenti di umanità . Diodoro di Sicilia riferifce, 
che trattavano i prigionieri di guerra con barbarie , ta- 
gliando loro le mani , ed anco le braccia intere . Lo 
fìelfo autore ci ha confervato la memoria di una deplo- 
rabile avventura, la quale non fi può leggere fenza in- 
tenerirli . Un certo Gorgo , uno dei più illuftri , e dei 
più ricchi cittadini dì Murganzia , efsendo ufcito'per 
andarfene a caccia , fcoperfe una truppa di qnefii ma- 
fnadieri che venivano verfo lui . Tolto fi mife a fuggire 
verfo la città : ma ficcome era a piedi , non poteva fpe- 
rar di sfuggirli • Giunge in quello momento fuo padre, 
il quale efsendo a cavallo fcende fui fatto , e vuel farvi 
montar fuo figlio . Il figliuolo non potè rifolverfi a fal- 
vare la fua vita , abbandonando alla morte quella del 
padre ; il padre aveva Io [fieffo penderò riguardo al fi- 
gliuolo. Si ftimolano , fi affrettano l’ un 1’ altro colle 
lagrime agli occhi , fenza poter l’ uno fuperar 1* altro: 
Quella fca mbievole tenerezza fu ad entrambi funelia . 
Poiché i m afnadieri fopraggiungono, e trucidano e pa- 
dre e figlio . 

Non ufcivan meno felici ai ladroni i combatti men«. 
ti contro i Romani di quello che riufcivan loro le fcor- 
rerie e gli alfalfini . Floro nomina fino a quattro Pre- 
tori fconfitti da loro , Manlio , Lentulo , Pifone , Ipfeo 
Tante vittorie accrebbero di molto 1* armata di Euno ,. 
la quale arrivò fino ai felfantamila uomini : e credelì. 
che riunendo tutti quelli, che fi erano ribellati in varj v 
fiti dell’ Ifola , formalfero il numero di dugentomila . 
Comprefero allora i Romani che quelli movimenti me- 
stavano grande attenzione, e Ipedifpao Iq^.Sicilia^ il^ 
. , , ----- Con- 
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Confalo C. Fulvio collega dì Scipione 1* A Africano. Non 
apparile e , cUl quefto generale abbia riportati grandi 
vantaggi . ** 

Quello fpirito di ribellione lì diffide come una ma- 
lattia contaggiofa per 1* Italia , ed anche perfino nella 
città di Roma. Vi G feoprì una congiura formata da 
cencinquanta schiavi . Furono arreflati e condannati a 
morte. Si conobbe dalla confeflìone che fecero, eh- 
gli fchiavi di molte città d’ Italia erano della congiurai 
Si commife quefto affare a Q. Metello , e a Gneo Ser- 
Vilio Cepione . Fecero perire quattromila fahiavi a Si* 
«uefla , ne fecero appiccare quattrocentocinquanta a 
Minturni . 

Quefto male fi fece fentìre in più province ; ma 
l’opra tutto in Sicilia, ove continuavano ftraordinarie 
Itragi . Il Confalo L. Calpurnio Pifone , il quale era fuc- 
ceduto a Fulvio .impedì la corrente col mezzo del buon 
ordine, in cui av^Va rimefle le truppe , e della Teveri ta 
di difeipliea che vi fiabili . C. Tizio che comandava un 
corpo di cavalleria , effendofi lafciato circondare dagli 
schiavi , erafi refo a loro , e aveva depofte le armi a 
condizione che glifofse prefervata la vita. Pifone lo 
condannò a reftare ,per tutto il tempo che avi^bbe fer- 
vilo , dalla mattina fino alla fera a piè nudi nel luogo 
principale del campo con una toga ignominiofamente 
tagliata, ed una tonaca indoffo fenza cintura; tutte 
marche d’ infamia . Gli fu proibito di fare i bagui , e 
di trovarli in alcun banchetto , e rutti i di lui cavalieri 
fmontati , ed obbligati a fervire nelle compagnie dei 
frombolieri , eh’ erano riputati ultimi corpi dell* arma- 
ta . Uncafiigo si diftinto tenne tutti gli Uffiziali, e 
tutte le truppe in dovere , ed ebbe effetto felice . I ri- 
belli fdegnati contro dei Mamertini , i quali erano flati 
fòli nel tenere i loro fchiavi in obbedieuza , e foggez - 
«ione, perchè gli avean trattati Tempre con benignità e 
con dolcezza, affediavano attualmente la loro città, 
cioè Mefflna ,#on numerofe truppe . Pifone fece mar- 
ciare la l'uà armata contro di loro, e loro diè batta* 
glia . Ottomila rodarono fui campo « e tutti quelli che 
•«. * N 3 fu- 
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furono fatti prigionieri fpirarono pofcia fulla croce . 
Nella difiribuzione dei premi dovuti a cmei, che fi erait 
fegnalati nel combattimento, egli cWliiarò che fuo 
figliuolo meritava una corona d’ oro del pefo di tre li- 
bre ; ma che ficcome .non conveniva che un Magifrra- 
to faceiTe fare alla Repubblica le fpefe di un regalo che 
doveva entrare in fua cafa , egli difiinguerebbe 1* ono- 
re del prezzo dal valore della materia, che come fuo 
Generale egli ne accordava attualmente l’ onore, e 
come fuo padre gliene aflicnrava il valore col fuo tefta- 
mento . Una tale delicatezza verifica bene il foprar.no- 
me di Frugi che portava Pifone , ed è ;degno di colui, 
che fu il primo a promulgare la legge controle con- 
cuflìoni . 

Il Confolo P. Pupillo fu quegli, ch’ebbe l’onore di 
terminare la guerra degli fchiavi in Sicilia . Erano egli- 
no padroni di molte piazze ; ma foprattutto due città 
formavano la loro forza , Enna, e Tauromenio ; e Ru- 
pilio s’ immaginò che fe poteva togliere loro , quefto 
farebbe fiato un mezzo ficuro per purgarne la Sicilia, e 
totalmente fierminarli . Principiò da Tauromenio cit- 
tà molto ben fortificata , e che fece una lunga e valida 
difefa . Siccome era il Confolo padrone del mare , effa 
non potè da quella parte ricevere i viveri, e tutti i con- 
vogli per terra erano intercetti . La fame divenne co- 
tantoorribiie , che mangiarono i lor propri figliuoli , e 
le lor femmine . In fine la città fu prefa . e tutti 
quegli fchiavi, che vi rimafero , dopo aver patito i più, 
crudeli fupplici , furono ucciG . 

Il Confolo pafsòa Enna . Quella città eraconGde- 
rata infuperabile , ed aveva una guarnigione numero- 
fa ; ma ben prefio mancò di viveri « Cleone , che vi 
comandava , avendo fatto una fortita colle migliori 
truppe che aveva , dopo aver lungamente combattuto 
dadifperato.chenon appettava quartiere alcuno da’fuoi 
nemici , fu prefo finalmente , e mori pochi giorni dopo 
dalle ferite . Il fuo cadavere, il quale fufcfpofto in ifpet- 
tacolo alla villa degli alfedir.ti , gli fece perdere di co- 
raggio . Alcuni per aver falva la vita . diedero eoa 
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tradimento la città in mano ai Romani . In quelle due • 
piazze vi perirono ventimila fchiavi . 

Euno , quel Re immaginario , fi falvò in luoghi al-» 
peltri e quaG inofpiti , con feicento uomini che compo- 
nevano la fila guardia . Rupilio gl* infegui . e attaccò 
vivamente. Gli ridufle ben prefio a disperazione, cofic- 
chè fi ammazzarono tutti gli uni gli altri per toglierli 
alla vergogna ed alla crudeltà dei tormenti che ftavart 
loro preparati . Euno amava troppo la vita per feguire 
il loro efempio ; fi nafcofe in caverne ofcure e profon- 
de , d’ onde fu tratto , non avendo più con lui fe non 
che quattro compagni della fua fortuna , eh' erano il 
fuo cuoco , il suo fornaio , il fuo maftro dei bagni , e il 
fuo buffone , che divertivalo a tavola : la cofa è rimar- 
cabile , e propria a far riconofcere la mollezza di que- 
llo Reda Scena. Fu gettato in una ofeura prigione , iti 
cui poco dopo mori di malattia pedicularia . 

Rupilio , per non lafciare in Sicilia alcun rimafu- 
glio , ne alcun fòfpetto di torbida e di rivoluzione , gi- 
rò tutta P ifola con un diftaccamento di feelte truppe * 
e dopo averla interamente pacificata, attefedi con- 
certo coi dieci Commiffari , che il Senato aveavi fpedi- 
ti a tale effetto, a ftabilirvi dei faggi regolamenti,! qua- 
li furono moltifìimo approvati dal popolo ,e cortfide- 
rati quali fondamenti della pubblica tranquillità, Co- 
fluì era, come vedefi, un uomo di mente,e di merito, egli 
era di nafeimento ignobile, I Siciliani erano molto for- 
prefi fenza dubbio in veggendo che doveano rifpettare 
come Confolo , e come Legislatore , colui , che avevad 
veduto nella loro ifola incaricato nelle Agenzie , La 
proteziondi Scipione TAfFricano * chea fondo cono- 
fceva gli uomini, aveva contribuito molto ad inaalzar* 
lo al Confolato . 

Dopo che ebbe dato feflo agli affari della Sicilia , 

‘ ritornò a Roma con la fua armata. Egli aveva fatto 
azioni che certamente meritavangli il Trionfo . Ma fl 
credette che la viltà degli inimici cheaveva debbellati 
avvilirebbe in qualche maniera un cosi fplendklo ono- 

N4 re. 
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re . Si contentarono di dargli il piccolo trionfo , chia- 
mato Ovazione . 

Anticiperò adeflo il racconto della guerra contro 
Arilionico , a fine di poter dopo continuare fenza in- 
terro mpimento il filo dell’Iftoria dei Gracchi . 

Attalo Re di Pergamo mori verfo Tanno di Roma 
614. Suo nipote , il quale portava lo fteflò nome , e che 
fu foprannominato Filometore ; gli fuccedette nel Re- 
gno , ma non già nelle virtù . Avvegnaché , quali che 
fludiafse di farlo viepiù da’ fuoi fudditi piagnere, fi 
diè in preda ad ogni Torta di eccedi e di (regolatezze . 
Per lor buona fortuna il RegQo fu breve , e non durò 
più di cinque anni . 

Non avendo egli figliuoli » aveva fatto un telia- 
mento.col quale ifiituiva erede fuo il Popolo Romano . 
Eudemo di Pergamo lo portò a Roma . 

Ma Arifionico , il quale fpacciavafi della fami- 
glia Reale , fi affaticò per impadronirli degli Stati di 
Attalo , In fatti egli era figliuolo di Eumene , ma il- 
legittimo . 

Formò egliben prefio un partito confiderabile , 
còsi col favore dei popoli afsuefatti ad efsere governa- 
ti dai Re , come collo ajuto degli fchiavi , i quali allo- 
ra' fi ribellarono in AGa contro i loro padroni , ficcome 
mvevan fatto quelli di Sicilia , e per le ftefse ragioni. 
Ne la refifienza di molte città , che ricufarono di rico* 
nofcerlo , nè i foccorfi fpediti a quelle città dai Re di 
Bìtinia ; e di Cappadncia badarono ad arrefiare i fuoi 
progredì . Il Senato di Roma deputò cinque Ambafcia- 
tori , o fia Commifsarj , la cui difarmata autorità non 
faceva verun effetto . I Romani finalmente fecero par- 
tire un’armata fotto la condotta del Confido P. Licinio 
Crafso , uomo ricchiflìmo , d’alta portata , eloquente, 
provetto Ginrtconfulto , gran Pontefice , ma non pa- 
re che avefie il merito di guerriero . Quelti è il primo 
Gran Pontefice a cui fi abbia confidato un comando 
fuori d’Italia . 

1 Le fue fpéd zio ni in AGa fi ridufsero a poca cofa . 
La Stòria non racconta di lui niente di più memorabile, 
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ft non die un atto di feverità , che potrebbe anche ef- 
fere qualificata per un rigore troppo avanzato. Ecco 
il fatto . Siccome egli afsediava una città dell’Afia , in- 
viò a domandare in un altra città , alleata dei Romani, 
il più grande dei due alberi di nave , che fi fofse veduto. 
Egli voleva farne un bolcione per battere le mura . Il 
capo ingegniere di quefia città, credette che il più op* 
portano al difegno del Confolo , e glielo fpedi . Perla 
qual cofa avendo Licinio intimato all’Jngegnere che do- 
vef&e comparire, fenza voler fentire le propria ragio- 
ni , lo fece fpogliare ignudo , e battere con verghe , 
dicendo che da lui domandava obbedienza , e non 
configlio • • 

Egli miferamente perì, ed ancora, fe fi crede a 
Giuftino , pelfuo fallo , avendo avuto meno attenzio. 
ne a ben diriggerela guerra, che ad ammaffare e confer- 
Vare le ricchezze dei Re di Pergamo t La fua armata fu 
inefsa in rotta , e lui fiefso fatto prigioniero . Schivò 
non ottante la vergogna di efsere abbandonato al vin- 
citore , facendoli trucidare da un barbaro , nell’occhio 
del quale efprefsamente per irritarlo cacciò un picco- 
lo anello che aveva in dito . 

II Confolo Perperna , che fuccedé a Crètto , Ven- 
dicò ben pretto la di lui morte . Efsendo egli accorfo in 
Alia , diede una battaglia ad Arifìonico , rovinò inte- 
ramente la fua armata, poco dopo afsediò lui me- 
defimo in Stratonicea , e finalmente lo fece prigio- 
niero . 

Subito dopo lo fece partire per Poma fulla flotta , 
cui egli caricò di tutti i tefori di Attalo. Manio Aqullio, 
ch’era fiato allora nominato Confolo , fi affrettò di 
dargli il cambio , per terminare la guerra , e rapire co- 
sì l’onor del Trionfo. Ritrovò Arittonico già partito* 
e poco tempo dopo Perperna , il quale fi era pofto in 
cammino, morì di malattia in Pergamo i Aquilionon 
durò fatica a terminare i rimafugli di una guerra , che 
Perperna aveva condotta cosi dapprelfo a un profperO 
fine. Difonorò ancora * con una fcelleragine orribile , 
e deteinata da tutte le nazióni , i vantaggi da lui ripor- 
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tati . Per obbligare varie città a renderli , egli avvele- 
nò le forgenti, dalle quali derivavano le acque pei loro 
bifogni . Il frutto di quefta guerra pei Romani fi fu, 
ebe la Lidia , la Caria , l’Ellefpouto , la Frigia , in una 
parola tuttodò che componeva il Regno di Attalo fu ri- 
dotto in Provincia dell’Impero , lòtto il nome comune 
di Afia. 

Aveva comandato il Senato, che fi difiruggefie la 
città di Focea , la quale erafi dichiarata contro i Roma- 
ni , e nella guerra di cui fi è ragionato , e per lo innan- 
. zi in quella contro Antioco . Gli abitanti di Marfiglia , 
ch’era una Colonia di Focea , penetrati dal danno del 
loro fondatori tanto quanto fe foffe accaduto nella lo- 
ro propria città , mandarono deputati a Roma per im- 
plorare dal Senato , e dal Popolo clemenza in loro fa- 
vore, per quanto giufto fofse lofdegno dei Romani 
contro Focea , non poterono negare la loro grazia alle 
vive iftanze di un popolo per il quale avevano da lungo 
tempo una eftrema confiderazione , che fe ne rendeva 
ancora più degno colla tenera riconofcenza che moftra- 
va pei fuoi Padri , e fondatori . 

Ritornato a Roma Manio Aquilio ricevette I’onor 
del trionfo , in luogo del giufto caftigo che avrebbe me- 
ritato per le vie indegne , e fcellerate colle quali aveva 
riportate le fue vittorie . Ed effendo flato accufato po- 
co dopo di concuffione , ottenne una afloluzione, che 
non riparò già l’onor fuo , ma che difonorò i fuoi giudi- 
ci . Per quello riguarda Arifìonico , dopo effere flato 
.efpofto al Popolo in ifpettacolo nel Trionfo d' Aquilio, 
fu condotto in prigione , ove fu firangolato . Quelle 
furono le confeguenze del teftamentodi Attalo . 

Mitridate nella lettera che fcrive ad Arface Re 
dei Parti , accufa i Romani di avere fuppofto un falfo 
teftamento di Attalo, per defraudare Ariflonico figliuo- 
lo di Eumene del Regno di fuo padre , il quale ap- 
parteneva a lui giudiricamente , ma chi loro addofla 
quefta colpa è un nemico dichiarato , e però la fua te- 
ftimonianza non è quivi molto pefo » 
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LIBRO XXVIII. 

R inchiude in sè quello Libro lo fpazio di circa vent’ 
anni , cioè dall’ anno di Roma 619. fino al 638, 
ed anche un poco più in là . Contiene principalmente 
la Storia de’ Gracchi , alcnne guerre efierne , la più 
importante delle quali è quella, con cui i Romani fi for- 
marono una Provincia nelle Gallie , e diverfi affari 
della città . 

$. 1 . 

Storia dei Gracchi . 

Ti. Gracco, e Cornelia , padre e madre de’ Gracchi.ATa- 
ravigliofa cura , che prefe Cornelia dell’ educazione 
de’fuoi due figliuoli.Raffomiglianza, divertita d’indo- 
le fra due fr atelli.Tiberio è elettoAugure nella prima 
fua giovanezza.Milita inAffrica fottoScipione.pofcia 
in Jfpagna comeQueftort fottoMancino.Trattato di 
Numanzia, cagione, ed origine delle fue disgrazie . S* 
attacca al partito della Plebe . Divenuto Tribuno 
rinnovò le Leggi Agrarie . Doglianze de’ ricchi con- • ' 
• tro di lui . S’ oppone alb. fua Legge. Ottavio uno de* 
fuoi Colleghi , ed egli tenta , ma indarno , di guada- 
gnarlo con la piacevolezza . Intraprende poi di farlo 
deporre e gli riefce . Riflefiione fopra tale fua vio- 
lenta intraprefa . La Legge della ripartizione delle 
terre viene accettata. Si eleggono tre Commiffari per 
efeguirla . Muzio viene foftituito ad Ottavio. Tibe- 
rio perfuade alPopolo effervi chi macchinava contro 
la fua vita . Fa ordinare che i beni d’ Atìalo fieno 
difiribuiti a poveri cittadini . Imprende di giuftifica- 
re la depofizione di Ottavio , e di farfi confermar 
Tribuno . E’ ucciso nel Campidoglio . Riflefiione fo« 
pra tale avvenimento . Suoi complici condannati. Ri- 
spoftafediziofa di Blofio.Publio CrafloèelettoTritrm« 
virio in luogo di Tiberio . Scipione Nufica viene 
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mandato in Àfia per fottrarlo dal furore del Po- 
polo ; Cajo fi ritira . Rifpofta di Scipione Afri- 
cano fopra la morte di Tiberio . Lufiro . Ra- 
gionamento del Cenfore Metello per efortare 1 
cittadini a maritarli . Furore del Tribuno Atinio 
contro Metello * Difficoltà del ripartire le terre. Sci- 
pione fi dichiara a favore di quelli che n* erant> in 
pofsefso. Viene trovato morto nel proprio letto. Suoi 
funerali 4 Rifparmio fuor di propofito di Tuberone. 
Alienazione dal fatto in Scipione . Elogio di qoefto 
• , grand* uomo . Cajo s’ efercita nell’ eloquenza „ Paf- 
fa in Sardegna in qualità di Queftore . Suo fogno . 
Saggia condotta eh’ ei tiene in Sardegna . La fna 
grart fama mette in apprenfione il Senato . Turbo- 
lenti difegni di Fulvio . Congiura fopprefsa a Ponte 
Corvo . Cajo ritorna a Roma * Si gluftifica piena- 
mente dinanzi ai Certfori% E* eletto Tribuno malgra- 
- do 1* oppofizione dei nobili . Suo elogio , Propone 
diverfe leggi . Imprende ed efeguifee molte impor- 
tanti opere pubbliche 4 II credito di lui a elegger 
. Confido Cajo Fannio . E* eletto la feconda volta Tri- 
buno • Il Senato per fargli perdere il credito gli op- 
t pone Drufo , uno de’ fuoi Colleghi ♦ e divien popo- 

* lare egli medefimo 4 Cajo conduce una Colonia a 
Cartagine ; e Drufo s* approfitta della lontananza 
di lui . Ritorna a Roma . Cangia abitazione . Ordi- 
rne del Confolo Fannio contro gli intereffi di Cajo. 
'Entra in difeordia co* fuoi Colleghi * Viene impedito 
che non fia eletto la terza volta Tribuno . Ogni cofa 

» fi difpone alla fuà rovina II Confolo Opimio fa pren- 
der le armi ai Senatori: Licinia moglie di Cajo la 
éfòrta a provedere alla fua ficurezza » Strade eh* ef 

* tenta indarno per accomodare k Fulvio rimane ucci- 
> ialiti monte Aventino, ed i fuoi conàpàgni fugati. 
Infelice fine di Cajo. Il fuo capo , fopra del quale era 
fiata pofta una taglia , vien portato ad Opimio * Il 
cadavere vien gittato nel tevere . Tempio eretto al-* 
la Concordia 4 Onori refi a* Gracchi dal Popolo . Lo- 
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• ro Leggi Agrarie abolite . Ritirata di Cornelia a Mi- 
feno . Deftino d’Opimio . Rifleffioni sopra i Gracchi. 

I Movimenti che fecero i Gracchi formano una fune- 
Aa Epoca nella Storia Romana. Furono queAe le 
prime contefe ; che colla violenza , e cogli omicidi G 
terminaffero , e nelle quali i Romani raeclefimi , ver-* 
faffero il fangue Romano , lugubre efempio , che fu 
ben tofio rinnovato , e moltiplicato , e che in- 
trcdufse le guerre civili > le profcrizioni , e final- 
mente la mutazione del Governo , e la perdita 
di quella libertà , che ad altro più non fervi , che 
a dare a quella Repubblica tiranni fotto nome di difen- 
lbri . 

■ I due fratelli , Tiberio , e Cajo Gracco , che per 
io più appelleremo per brevità F uno Tiberio , e F altro 
Cajo , erano figliuoli di Tiberio Gracco . Quefti , che 
•ra fiato Cenfore , e due volte Confido , e due volte 
pure aveva ottenuto F onor del Trionfo , era più illa— 
Are ancora per la fua fola virtù , che per le grandi di- 
gnità che aveva godute . A cagione del merito , che di 
buon ora in lui fu fcoperto , contralto una cofpicua pa- 
rentela , perchè ebbe in moglie Cornelia , figliuola del 
famofio Scipione vincitore di Annibaie . Vedremmo già 
in qual maniera seguirono quefti fpontoli , che furono 
il frutto della generalità , con cui Tiberio Gracco , mal- 
grado F antica inimicizia tra lui, e gli Scipioni , alta- 
mente G dichiarò in favor loro nella perfecuzione , che 
i Tribuni della plebe lor fufeitarono . 

Cornelia , dopo la morte del marito , che le lafciò 
dodici figliuoli pofeogni fuo Audio al buon governo del- 
la famiglia , e con tale prudenza lo fece , che grandif- 
fima ed univerfale ftima ne riportò . Narra Plutarco , 
che Tolomeo Red’ Egitto Cnon potè queAi efser altri 
ebe Tolommeo Fifcone), volle farle parte della Corona, 
e mandò a chiederla in moglie , ma che fu da lei ricufa- 
to . Sarebbe certamente fiato coltili un marito afsai in- 
degno d’ una donna tanto compila : ma quello fatto ha 
culla ,o poco del verifiinile . Perdette eila nella fila ve- 
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dovanza quali tatti i figliuoli .falco nna femmina che 
- fuSempronia , Ja quale maritò col fecondo Scipione 
Affricano , e due mafchi , che furono i foprammento- 
vati Tiberio , e Cajo . Furono quefti da lei allevati con 
tanta cura, che quantunque fofse generalmente ricono- 
fciuto che erano nati con ottima indole , e con le mi- 
gliori difpofizioni del mondo, giudicava!] non pertanto 
cfser eglino più debitori dei lor talenti all' educazione 
ancora , che alla natura . Celebre è la rifpofta che fu da 
lei data ad una dama della Campania . Quefta ricchif- 
lìma era , e più ancora ambiziosa , in una vifita che le 
fece , fattile veder prima i diamanti , le perle , e le al- 
tre gioie che aveva , le chiefe iùantemente che le facef- 
fe anche ella veder le fue. Ma Cornelia .fatto delira- 
mente cadere il raggionamento (opra altra materia * 
per attendere che i figliuoli ritornafsero dalle pubbli- 
che fcuole : venuti che furono , ed entrati nella ftanza, 
ecco(difse alIaDama, accennandoglieli colla mano)ecco 
Signora quefti fono i miei gioielli . Parola veramente 
jnemorabile,perchè rinchiude in fe importanti iftruzioni 
per le femmine nobili , e per le madri , 

Fra la gioventù Romana lor coetanea, fi fegnala- 
rono non poco i Gracchi pel loro talento dell’eloquen- 
za : e fu ofservato che ne furodo debitori alla partico- 
lar attenzione ch'ebbe Cornelia di tener prefso di loro 
i più eccellenti maeftri che lì trovafsero allora inRoma, 
perchè apprendefsero la lingua grecha , le buone lette- 
re , e tutte lefcienze. Parlava ella medefima con tutt? 
purità la propria favella e traendone da ciò . vantaggio 
anche quella dei due giovenetti ; faceva onore a, colei 
che con la materna fua cura [pareva che ayefse avuta 
maggior mira di formar loro lo ftile che il corpo . Le 
lettere da leifcritte vengono citate ,e celebracela Gir 
cerone ,e da Quintiliano. Ma è duopo render ^giuftizqt 
alle Dame in generale dell’ effer elleno eccellenti nello 
fide di lettere , che deve aver un aria fempiice , intel- 
ligibile , naturale , ed accompagnata d’ eleganza , e Hi 
ddicateza . , ,, -, • v t 

PpiTedeva Cornelia in fonamo grado altre belle 

qua- 


Digilized by Google 


ITORlA OBl CRACCffl I07 

qualità , che le conciliarono tutto il rifpetto . Giovena- 
le però le attribuifce certa aria d’ alterigia , e di fierez- 
za, che al parer fuo ne Ibernava non poco il merito : di- 
cendo egli „ che nel doverli fcegliere una moglie , fa- 
rebbe da preferirli una femplice cittadina di Venofa a 
Cornelia madre dei Gracchi ,fe quella inlieme con le 
fue rare virtù portaflero con fe un fopraciglio brufco , 
e pretendeffe che i trionfi dei fuoi maggiori le foffero 
poftiin conto di dote . 

Malo Venufinam , quam te , Cornelia Mater 

Graccorum . fi cum magnis virtutibus affers 

Grande fupercilium , & numeras in dote trium- 
phos . 

Ma ritorniamo ai fuoi figliuoli . Jn mezzo alla raf- 
somiglianza che avevano quelli tra loro in ciò che ri- 
guardava il coraggio , la temperanza, la liberalità ,e la 
magnanimità, fcorgevanfi alcune difiintiffime differen- 
ze . Primieramente sì nei lineamenti delvifò, e negli 
sguardi , che nell’ andatura , ed in tutti gli altri movi- 
menti del corpo .Vedevafi in Tiberio maggior gravità, 
e piacevolezza,efl in Cajo maggior vivacità, e veemen- 
za; talché allor quando ragionavano in pubblico tene- 
vafi il primo fempre fermo in un luogo fiefso con con- 
tegno grave e pofato . e l’altro , primo tra i Romani, 
dimenavafi nella bigoncia , andava , e tornava da un 
lato all' altro , accompagnando il moto con gefti conci- 
tati e violenti , Olfervafi inoltre si fatta diverfità nel 
carattere della lor eloquenza , che in Caio era fervida , 
e veemente , e placida , e più atta a muovere gli affet- 
ti in Tiberio . Il dire di quello era terfo , e con fomma 
cura elaborato : quello di Cajo era -libero , pronto , ed 
ardito . Ne minore era la differenza che paffava tra 
l’uno e l’altro rifpetto alla menfa , ed alla loro fpefa 
ordinaria; imperciocché Tiberio era fobrio, e frugale, 
e Cajo quantunque femplice, e temperante in paragone 
degli altri Romani, fembrava non pertanto in confron- 
to del fratello che deffe nel fafio , e nella funtuefità , di 
cui cominciava in quel tempo ad introdurfi il gufio . 

Anche quanto ^i coftumi non v* c: a tra loro poca 
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ditto migllanza , Era Tiberio piacevole , moderato*, e 
gentile ,e Cajo per lo contrario , ruvido , violento , e 
fanatico , in guifa tale che nel perorare lafciavalì in 
preda a moti di collera si smoderata, che non era più in 
fua balia il trattenerli , e gli accompagnava con termi- 
ni , e con tuono di voce ad etti corrifpondente . Per ri- 
mediare ad un si fatto difordine qualunque volta ei ra- 
gipnava in pubblico, tenevafi dietro le fpalle un fona- 
tore di flauto , il quale allorché dalla voce dell’ Orato- 
re fcorgeva.che l’empito cominciava a prenderl’afcen- 
dente fopra lui , toccava il suo firomento d’ ùn tuono 
delicato , che ad efpreflìoni , ed a pronunzia più mode- 
rata Io riconduceva , per Io contrario , quando ei con 
voce snervata moflrava d’ illanguidirli ( cosa però che 
fiiccedeva molto di rado ), il fuonatore col prendere un 
più alto , e più allegro lo rifvegliava , per dir così , e 
gl’ ifpirava coraggio . Straordinaria cofa per certo, che 
in una pubblica adunanza ,e nel bollore di quelle tur- 
bolente azioni , in cui Cajo ifpirava terrore ai nobili , e 
tutto doveva temere per fe medefimo , fotte poi si doci- 
le , che dette orecchio a quel fuonatore, coll’alzare, 
od abballare la voce a proporzione del tuono del di lui 
firomento . 

Era Tiberio nove anni più attempato di fuo fra- 
tello . Quindi è che il loro ingrefso nel maneggio del 
pubblici affari fu feparato da un intervallo confidera- 
bile.e ciò fu più che altro, come ofierva Plutarco, 
quello che mandò in rovina le loro intraprefe , ed i loro 
difegni. Imperciocché ficcome non fiorirono ambe- 
due ad un tratto .così unir non poterono la loro pofian- 
za , che tale unione avrebbe refa grandiflìma e per av- 
ventura invincibile . 

Ufcì Tiberio appena dall’infanzia, che divenne 
cotanto celebre ftimato univerfalmente , che più a 
cagione della fua gran virtù, che dell’ illuftre fuana- 
fcita fu giudicato degno d’ effer aflociato nel Collegio 
degli Auguri . Ed Appio Claudio , eh’ era flato Cenfore 
e Confido, ed era allora principe del Senato affrettolfl d’ 
unirlo aila fua famiglia , dandogli ]*i propria figliuola in 
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ifpofa , Militò egli in Affrica fotto Scipione, ch’era ma- 
rito di fua forella ; e convivendo con effo lui ebbe cam- 
podi copiare quell’ egregio efemplare, eh' era si atro 
•d infiammarlo d’ emulazione . Approfittofene in fatti , 
e diede più d’ una prova di prudenza , e di valore , ef- 
fendogli toccata la gloria di falire prima degli .altri le 
mura di Cartagine . Colla piacevolezza e colle fue fe- 
ducenti maniere guadagno® 1’ affetto delle milizie, e 
quando parti dall’ efercito , lafciònel cuore di ognuno 
grandilfimo dispiacere . 

Divenuto Quefiore toccogll in ripartizione la Spa- 
gna , ed ebbe per Capitano lo sfortunato Mancino , le 
di cui difgrazie porfero a luioccafione difenderli più 
famofo , non folo col dar a conofcere l’attività e 1’ 
intelligenza che pofiedeva nel maneggio degli affari, 
ma il rifpetto eziandio che mantenne verfo il fno Con- 
folo , non avendo egli mai pollo in non cale ciò che do- 
vevagli , avvengache lo ftelfo Mancino avvilitoli a ca- 
gione dei fuoi infortuni, fi toffe quafi dimenticato di ciò 
eh’ egli era . Abbiam veduto qual fiducia ebbero in lui 
i Numantini , ed in qual modo ei conchiufe con effe lo- 
. ro il Trattato , che fu la falvezza dell' efercito dei Ro- 
mani , ma che riuliei per lui fatale , mercecchè fu la ca- 
gione e l’ origine di tutte le fuelciagure . 

Fu ricevuto a Roma ed interpretato .quello trattato 
in diverfo modo j fecondo la divertita dei fentimenti di 
chi avea interrelfe.I parenti gli amici di coloro che ave- 
vano militato in quella guerra.tornato che fu Tiberio a : 
Roma, gli vennero d’interno in molto numero, fclaman-' 
do che a lui folo doveafi la vita di ventimila citadini, e 
dando la colpa al Capitano dì tutte quelle circoftanze, 
che feorgevanfi vergognofe in quel Trattato. Ma dall’ 
altro canto quelli, che conGderavano indegna edobbro- 
briola peiRomani la pace chefatta avea(,ed erano que- 
lli i più potenti ed i più autorevoli delSenato),volevano 
che in tale occafione s’imitalfero i loro maggiori, che in 
un calo fomigliante avevano riinandatiai Sanniti non 
folamente i Capitani , ma tutti quelli eziandio, che ave- 
vano avuta parte nel Trattato di Caudio , e che n' era- 
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pio flati mallevadori, come altre»! i Qaeflori , i Tribuni, 
gli altri Officiali, facendo io tal guisa che cadette (òpra 
di foro tutto l’ odio della pace infranta e dei giuramen- 
ti violati . Ma non feguì già Io fletto allora , mercecchi 
il Popolo ordinò che foffe dato in mano dei Numantini 
il falò Confplo Mancino , e mandò efenti dal gafligo 
tutti gli altri in favore di Tiberio . 

Altiero egli di quefta fpecie di vittoria, che aveva 
riportata fopra il Senato , e piccatoli dell* efsei fi quel 
Confeffo dichiarato controdi lui, abbandonò il partito, 
dei grandi e degli Qttimàti,a cui fuo padre era del con- 
tinuo flato attaccato , e pafsò interamente a quello del 
Popolo , cercando di renderfelo benevolo con ogni (òr- 
fa di mezzi per indebolire, e rovinare il credito di quelli 
ph’ ei confederava come nemici . Gli venne perciò 
in penGero un modo , il quale , non che aver 
nulla di odiofo , fembrava che fofse folamente effetto 
del zelo ch'egli aveva per la ghifiizht e pel pubblico 
bene , e tale poteva efsere in fatti fino ad un certo fe- 
gno . 

La prima volta eh’ ebbi occafione di favellare della 
Leggi Agrarie , dilli che avevano in coflume i Romani . 
fino dai primi tempi , vinto che avevano alcuno dei -po- 
poli lor vicini , di confìfcare una parte delie loro' terre , 
ed incorporarle al dominio della Repubblica • Alcune 
di quelle vendevanfi, altre fe ne diflribuivano a' po- 
veri cittadini, che ivi in Colonie inviavanfi,ed altre da- 
vanti a cenfo . Provedendo la Repubblica con un -tal 
ordine alla fufiiflenza , ed alla moltiplicazione de’ pro- 
pri cittadini . Ma rimpadronitati coll* andar del tempo 
i grandi ed i ricchi di quali tutte quelle terre,che origi- 
nariamente fpetfavano al dominio ,o comperandole , 
o procacciando , mercè 1’ offerta di maggior censo , 
che foffero aggiudicate a loro quelle che ne pagavano 
pn mediocre , o finalmente eziandio colla violenza , fu 
di mefljeri cpn vari editti porre argine al lòccorfo di 
così fatte ufurpazioni . J Tribuni Sellio e Licinio fecero 
pna Legge , che proibiva il pofleflere più di cinquemila 
pertiche di terra , ma troppo debole era un tal freno 

per 


STORIA DCl G*Ac«fit Ut 

per trattenere!' altrui cupidigia , eh-’ *’ ingegnava d* 
inventar nuovi pretefti per deludere la forza delle Leg* 
.gi . Facevano fui bel principio i ricchi coltivare le ter- 
■re dalle genti del paefe eh* erano libere, ma ficcome 
queftigaftaldi « come chè liberi di condizione , erano 
Tpeffe volte obligati in tempo di guerra ad interrompe- 
re la coltura , o a portar© le armi . cosi in luogo di efl? 
.impiegavano poi gli fchiavi, dai quali traevano miglior 
fervigio , Il numero di quelli Q andò grandemente au- 
mentando: ma alla Repubblica fcemavanQ a proporzio* 
ne i sudditi , e può di leggieri comprendere qual dan- 
no $iò producete ajlo Stato . 

Quefto'difocdine aveva toccato fui vivo Tiberio » 
che n'èra (iato teftimonio di vifta, allorché paflando per 
la Tofana per andare a Numauzia, trovò deferte tutte 
le terre, nè vide io effe altri agricoltori nè altri paftori , 
che degli (chiavi venuti da paefl ftranieri.i quali mercè 
la loro condizione erano efenti dall'andare alia guerra, 
P. Muzio $cevola • 

L. Calpurnio Pifone Frugi . 

An. di R. 6x9. Av. G. C. i J3- 
Pivenuto che fu Tiberio Tribuno della plebe, 6 
accinfe a rimediare a cosi fatto.inconveniente; ed a ri- 
fiabilire i poveri, cittadini nel poffefiò delle terre che 
. tra no loro fiate rapite , cql rimettere nel fuo vigore 
la Legge ^Licinia , di cui poc’ anzi abbiam favellato . 
Gaglia edi furonp gii fiirpoli , che di proporla ebbe da 
Concia fila madre , la quale rimproverava tutto di a’ 
fuoi due, figliuoli , che menaodo eglino una vita ofeura 
e fejiz.a grido , non penfaflero a fegnalarG eoo qualche 
famofo azione , e che perciò i Romani non lo chiamava- 
no cop ..altro nome che dj figliuola di Scipione » non già 
di madre dei Gracchi. Ma più ancora della raadre,ilPo- 
polo fu quegli che lo fece a ciò rifolvere , mercè i car- 
telli che venivano da efso affiffi fu i portici , filile mu- 
raglie , e fulle tombe , coi quali l’ efortava ogni giorno 
ad imprendere di difenderlo contro la fpietata ulùrpa- 
zione dei ricchi . Non pertanto non giudicò di dover 
rifolvere feuza prender prima configlio , e comunicò il 
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gnandòff di pervadere al popolo , che non con altro 
fine proponevaTiberio quella nuova ripartizione di ter» 
re , fe non per eccitare grandi turbolenze nella Repub- 
blica e per metterla in iftompiglio . 

Ma‘bon pertanto con tutte le lor grida e doglian- 
ze nulla avanzavano. Mercecche Tiberio gl’ incalzava 
gagliardemente , e G rendeva loro terribile col foftene- 
uere una raufa, che a prima vifta era del tutto giuda 
ed onefla , cenai fatta eloquenza che era valevole ad 
accreditarne anche una cattiva ed ingiuda.Ed allorché 
trovavaG la plebe adunata aH’ intorno dei Roftri , ef- 
poneva a prò dei poveri ragioni sì popolari e fpeciofe, 
che non poteano a meno di non venir applaudite da ua 
uditorio che nel trovarle buone aveva tanto interede. 
Sino le beftie felvafiche , diceva egli , che fono fparfe 
per entro le montagne e le forefte dell’ Italia hanno le 
loro tane perrltirarviG: ma inoltri valoroG Romani t 
Che combattono e G efpongono alia morte in difefa del- 
I* Italia.nuU’ altro godono che l'aria e la luce del fole.e 
non polfiedono nè tetti nè campagne da poter metterli 
al coperto dall’ ingiuria delle ftsgioni , andando eglino 
errando come banditi nel feno della fteiTa lor patria 
Colle lóro mogli e figliuoli . Vengono efìS nelle battaglie 
«tortati dai loro Capitani a combattere per le loro tom- 
be e per i loro Penati ; e pure fra una sì gran moltitu- 
dine non ve n’ ha un folo.che poflegga nè altare ne fe- 
poltura dei fuoi maggiori . Combattono e muojono 
eziandio (blamente per mantenere il iufso,e per accre- 
icerele ricchezze degli altri;nè G ha vergogna di chia- 
marli padroni deli’ Univerfo , quando non hanno io 
Atti un palmo folo di terra che loro appartenga . 

; A così fatti ragionamenti, eh' ei pronunziava con 
energia tale che dava a divedere , che gli venivano ve- 
ramente dal cuore , e che l’ infelicità della plebe 1’ ave- 
va vivamente commofso , n®n vi era fra fuoi avverfari 
chi aveffe ardire di opporG . Potevano fuor di dubbio 
far colpo in chi aveva mente capace di difeorfo e di ri- 
fteflfioni , gl* inconvenienti che erano per nafeere della 
fowerfione delle fortune c della total rovina delle pri- 
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«ne famiglie di Roma e dell,’ Italia > ma una moltitudine 
•che veniva allettata dalla fpevanza di potei) fenza fpefà 
aver modo di vivere' agiatamente , ,ea. era prevenuta 
dalle ragiani.ch© le poneva innanzi l’^lpquénz^'del Tri. 
buno,non dava retta per ne(fun conto ^ tutto quello eh* 
Ita di più forte le le foffe potuto rapprefentìjrein con- 
trario .-Il perchè i ricchi abbandonando il partito di rl- 
fponderea Tiberio, riqorlèro a ÀI. Ottavio altro Tri- 
buno-, giovane di cofmmi gravi , àggio e moderato, ed 
oltrea ciò particolare amico di Tiberio ; queliti in con- 
federazione dell* amico ri cu» alla prima di opporli alla 
Legge da lui promulgata 1 ma proseguendo la maggior 
parte dei grandi diRoma a follecitarlo.ed a fcongiurar- 
lo di fecondarli , alla fine quali ftralcinato da tàlviolen- 
xa li follevò contro Tiberiq ,e lioppofe alla legge Ora 
è da laperfi che l* oppoGùone di un lol Tribuno tratte- 
«leva l’ efecuxione di ogni decreto : e finattantoche ella 
non era rimofla , non potevad andar più innanzi . 

Irritato Tiberio da tale oftacolo , mefla a parte là 
Legge fuddetta.nella quale -, come abbiamo offlrtvato ; 
aveva avuto per i ricchi qualche riguardo , de propofe 
un'altra più rigorofa ancora contro di lóro , e per con. 
leguenza più grata al pppold • Comandava quella * che 
tutti coloro che pofsede va no terre id maggior quantità 
di quella che dalle aatiche Leggi era per de Ha , dovef- 
ièro immantinente Iàfciarle», fenza far meuzione del 
menomo rifarci mento < . 

Non padava giorno, che Tiberio ed OtTa^iò-'rioà 
difputalfero tra di loro filila bigoncia 1 Ma rotti échèra* 
gionafserò con efirema veemenza , non dlìse 'diai nè 
l’uno, rtè l'altro enfa che potefse offendere il ■flfà-aVyer- 
-làrio , fi nel mezzo dello lclegnò non i$fuggi JdrÒ di boc- 
ca parola-che potelie efser tacciata d' inctectiìt’é' : fdht* 
egli è vero che la baorìa educazione ha b? flati rè forza 
ne.->li.?nimi per contenerli nei limiti della ibó<feraiiòrid 
e della pradppza, r » *’ ’ ‘ * 1 
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Che dipendevano dalla Repubblica; per obbligarlo a 
rimuoverli dall’oppòfiziòne , offerigli di rifarcirlo del 
fuoi propri denari, quantunque ei non fofsé del' novero 
dei più ricchi ; ma Ottavio non accettò l’offerta; Al- 
lora TLbtrio per far traballare la coftanza de’ fuoi av- 
Verfarj * pubblicò uh Editto , con cui proibiva m 
tutti i Magiftrati fefercitare in cofa benché tdenomsl 
< U lor cariche , fidattantochè il Popolo non avafse de- 
liberato foprà l’oftervanza di quella Legge . Fece 
egli chiudere eziandio le pòrte del Tempio di Saturno , 
in cui era ripoflo il pubblico Erario < ed appofe ai ferra- 
gli il proprio fuggello , affinchè i Queftori * ed i Tefo- 
rieri nulla potettero nè prenderne ; dè portarne, é 
condannò a rilevanti pene pecuniarie qùei Prctóri;che 
ricufafsero di attoggettarfi a tale editto . li perché tut- 
ti; Magiftrati , nefauno eccettuato , per timore d’ in- 
correre in quelle pene , abbandonato il Miniftefd , in- 
t’ralafciarono il corfo di tutte le lòr funzioni . Veramen- 


te queil’autoritèi ; che in mano di un giovane di trent* 
anni pijià^òn una foli parofa fofpendere tutte le altre 
JVlagiftrature , è in imo Stato di Repubblica tròppo 
1 moderata ed enorme . . • 

Gitinfe in quefto mentre il giorno deftinato pei 
Comizi ; Ma allorché Tiberio voild inviare il Popolo al 
Suffragi , feepriftì che le urne che contenevano i boiet- 
tiui necefsan per Votare , le avevano i ricchi fatte fpa- 
rire . Cagionò queftó decidente una grande confi (ione, 
che prodtir poteva funeftifSme conlèguenze . Laonde 
Manlio e Fulvio , perfbnaggi Confolari , gittatifi a pie* 
di di Tiberio , lo Scongiurarono di prevenire i formida- 
bili inconvenienti , bei quali andava a precipitarli , e 


l’ efortaronò a venire in Sedato a prender configlio * 
Non mancò egli di portarvi!! immantinente ; Ma veg- 
gendo che quell 4 augufto Confefso nulla determinai a « 
a cagione del maggior credito ed autorità che in ef- 
fo avevano I ricchi , prefe un partito , che da tut- 
te le. perfine dabbene fu generalmente difapprovato , 
Quefto fi fu il deporre Ottavio dalla fua carica di Tri- 
buno^>ercheùl altra gatta -aveva perdutala paranza 
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drpotartnai più far antorizwire la luaLegge,,, -,-r ; 

^.-Puma però di venire *coù fatta ofireinità tenta- 
le Straditele! la piacevolezza . Alla pitie nza dunque di 
fjuuojl ConSelfo , fiiiegendogli le mani , ed impiegan- 
do Jc.più elficazipazide. che Ceppe immaginarli, lo Scon- 
giurò di rimuoverli dall' oppolìzione che aveva fatta, e 
di concedere quella grazia ai popolo, che chiedeva una 
<ofa giuda che coll’ ottenerla non riceverebbe piò 
che un piccolo guiderdone di tante- fatiche , travagli» 
e pericoli-, che aveva sofferti per la Repubblica . Mèi 
petiifrendo tuttavia Ottavio nella negativa * 'Tiberio 
jjaicìò aJiqi a il Rio di Segno,. Pianto , di& egli , due Col» 
leghi perpetuamente, e diametralmente oppodi in ter» 
no ad un aliare della maggior conseguenza * Ne vengo 
che per dar fine alle noftre , difpute altro me2ao vi. fia 
che un folo , ed è quello che uno di noi due refti privo; 
deUa.liu carica . Io fatò il primo ad assoggettarmi a 
quello-, e lafcio in balia d’ Ottavio il porre ia delibera» 
ninne tutti . quei particolari che a me V allertano . E 
qualora il Popolo lo voglia , Scenderò dada bigoncia ia* 
figura di, Semplice privato . Non avendo voluto Otta-» 

. viqrtjcettture tale propofiiione , quando.0, cosi., ripi- 
glio Tiberio , proporrò dimani al Popolo , che deliberi - 
intorno -alia, yoftra dcpofoione , ed egli deciderà ferù#.- 
Trib-ceo che agl’ intere/fi di lui ortinatamente : s‘;oppov 
n^^ebbaeijnanere nell'efercixio d’ una carica , che» 
npp har ice.vuta ad altro fine che di proteggerlo » J n -j 1 
,if, , Congregatoli il Popolo il giorno apprettò ,<faJUk TU 
beriq ChVh, bigoncia , e procurò nuova mente.d» guada- 
gnare ì’ animo d’ Ottavio co’ più affettuofi, ragiona-* 
meqti ► M% vergendolo Sempre più infleffilul^ipropo-. 
Se il decreto, che io deponeva dalla Sua carica *-« men-r 
dòla ; plebe iq Suffragi , V’ erano allora trcntacinque 
Tribù,, e. già dùiaOette avevano dato illorivot^onwo, 
Ottay^o» ne ve ne maucava più che unaper-fiormaredK. 
pluralità dei voti , dopo lacuale reflavadepodofil Tri- 
buno n Agenda perciò Tiberio comandatOic4jp£4òprnSw, 
sedere , ricominciò di b<^ buovo a t pB«gap#OMavi<^ì 
, Mrit ou b«# ti) (JJJ |V MÌA »0IH> »1§ a-' 3 a Vate 
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I' abbracciò all* preferirà di tatto' i! Popolo , » gli fece 
tutte le carezze Immaginabili , fupplicandolo , e feoo- 
gìurandbk) di non riporli ad no fimigfiante affronto di 
venire «pomato dalia Plebe della fua carica » e noa 
concitare a lui l’ odiò .èie taccia d’ edere fiato 1* auto» 
re d" una maniera di procedere si rigorofa i 1 ! 

j s. i’Noft ^otèjOctavioàdfre quelle preghière fenza 
tettarne cotta fctolfo , ed intenerito . Gli fpuntarono fa- 
gli occhi alcune lagrime,* Rette lunga pezza fenza aprir 
bocca.qùafi ruminando tra fequal partito dovefle prèn- 
dere. Ma finalmente- * volto ano-fguardo verfodei ric- 
chi e 'di quelli che pofsedevano le tette , che in mot- 
to numero erano a lui d’ intorno', parve die avelie ver- 
gognai di mancare dalla parola che aveva lor data , e 
volgendòfi verfo Tiberio \ rifolutamente gli ditte che 
faceftfc pure tiò che voleva i 
* i < Bftèndo egli adunque -fiato depofto coi rimanente 
dei Voti , c Omar. dò Tiberio ad uno dei Tuoi Liberti , che 
loievafie a forza dalla bigoncia, imperciocché era fuo 
coliumè valérti dei Liberti in luogo dei Sergenti. Une 
ai fatta circofianza dava ancora maggior rifatto all’ io* 
degnità del' trattamento che ufavalì contro Otta- 
vio, ma te plebe, non che reftarne comraofta , Co- 
minciava giù a voler avventargli!! addófso , fe 
accorfi ' i ricchi in foccorfo di itti « non fifof- 
fenooppoftlalle furia del popòlazzo . Salvoffi Ottavio • 
benché a fatica ;-mà ad uno dei più fedeli fuoi fchittvi » 
che in tutto quel tempo gli fi era potto innanzi per di* 
fenderlo ^riputarlo da’ colpi , furono tratti di tetta am- 
bidUe gli bechi. 1 ‘Tiberio udito il tumulto , ed intefo ciè 
che era fe gotto, ne rilenti non poco dolore , ev’ accorte 
etnoh’ egli pèr impedire le conseguenze . - 
’iq i Tuf fO>quelln eh* ei fatto avfeva fino a quel punt8 * 
«Wv» pedlo meno una tal quale apparenza di giuttliia • 
Ma un intraprefa inaudita , e fenza efempio di depor- 
re un Magi ftrato, la perfona del quale era fagra , ed 
i«vlolabtte»perll'lòlo motivo dell’ aver egli pretefo di 
far>valeré tm diritto Che-era anneffo alla fua carica, e 
adiva* che aliena gli animi altrui tutto ad .un tratto . 
. Com- 
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&#aprepdqfl di leggieri , che Tiberio faervava eoo ciò 
interamente 1* autorità del Tribunato , e privava la 
Repubblica di uh rimedio* che in tempo di turbolenze , 
t di divjfioni le era infinitamente giovevole. Impercioc- 
ché* come ofserva Cicerone, era egli mai poflibile, 
che fpef$e volte accadefse , che tutto il CoIIegiodei Tr|. 
buoi fofse tì fattamente corrotto , e difperato , che fra 
quei dieci dei quali era compofto, non ve ne fofse pur 
uno dipanò giudizio , e di buone intenzioni > Ora l’ op- 
pofizione d» un fqlo fermava iicorfo alla mala volontà 
deglK^lf^inove , e quello diritto era la falvaguardia 
della Repubblica ; onde Tiberio dava una mortai feri- 
tcaHoiStato coll’, abolirlo . Senza che fece egli ezian- 
dìo grave pregiudizio a fe medefimo , mercecchè diede 
puStivo ai. Tuoi nemici di biaGmario , e rallentò l' affet- 
ta 'e lo .zelo in quelli fteffi eh’ erano del fuo partito , i 
quali '.parando con venerazione , e rispetto l’autorità 
dal Tribunato , non potevano fenza dolore vederla av- 
vilita.? degradata . Il perchè fu attribuita a quello vio- 
lento procedere di Tiberio la principal cagione della 
fua rovina • Vedremo fra pòco ciò eh’ ei dirà per giulìi- 
bearli « Ma il fatto, la ragione e la giufìizi* parlano 
tutti contro diluii , , , 

. Depofto che fu Ottavio -, non rimaneva altro oliar 
colo, che impedir poteffe la Legge di aver il fuo effetto. 
Fu dunque ella accettata, comandata la ripartizione 
delle terre , e per farne T inchieda e la diftribuzione, 
eleKi tre Conuniff&rioCa TriumViri.iquali furono lo 
fìeffo Tiberio , Appio Claudio fuo fuocero, e Cajo 
Imo fratello , giovane allofa di poco più di venti anni • 
e che attualmente militava ali* àffedio di Numanzia 
lotto Scipione « Giudicò il Popolo che per I* efecuzione 
di un» Legge , nella quale aveva tanto interreffe , non 
' eran da egljerfi che pecione, in cui poteffe avere tutr 
ta ia QcurezzB.Tutte qtlfefte cofe fucceffero affai quieta- 
f Rèndevi più veruno che ardiffe di opporli a 
T ìberi^^bbe egli inoltre il potere di eleggere 11 Tribù. 
n0 f <rhf fu;fcdMttittQ.ad Duavio > e prefe non giàuna 
P »nft de'fnoi clienti per pome Mu« 
limp zio» 
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tÌo , t cuf Ann^ìiideò' tft merito 1* averlo egli ricco- 

mandato al Pòpolo. ' 1 ’ ' .... 

I nobili intanto covando in leno un vivo rifentunen- 
to contro diluii c temendo che non divenifse lempre 
piu potente , gli fecero in Senato tutti gli immaginabili 
affronti . Tra gli altri , avendo egli chiefto che n fpefa 
del pubblico gli fotte fomminiftrata una tenda , come • 
era coftume di farfi , a fine di poter valertene ad allog- 
giarvi nel tempo, che aveffe attefo ella fudetta riparti- 
zione , gliela negarono , avvegnaché ad altri eh’ erano 
andati per commiflione di inoltò miùore Importanza^ 

1* avefsero fempre concetta . t % Vv 

Fecero anche di pii perchè per H giornalieri tud* 
mantenimento non gli accordarono più che noveoboll- 
al giorno , che vàie a dirè un denàro è mezzo, o B* 
quindicifold i di moneta di Francia . Cagione di qu«fil 
cattivi trattamenti era P.Nafica, il quale fi erèdichia-* 
to apèrtamente fuo nefùicò . Poffedeva quelli mólto 
terre dèi pubblico ,e mal tollerava d’ effe* forzato ad 
abbandonarle; 1 . i' 

" Tutte qoefte difficoltà altro non facevamo, che Ir* 
ri tar maggiormente la plebe , alla quale veniva rap-- 
prefentato , che coloro che la difendevano era di me* • 
(fièri che tutto temettero dalla violenza è dall’ odiò de" 
ricchi; Anzi Tiberio *à cagione dell’ effer morto repen- 
tinamente uno de* fuot partigiani coti fofpètto che fofs6-‘ 
(tato avvelènato , o fihfe di temere • o realmente ebbe 
timore deità pròpria trita ; Preft egli uh abito ni lutto . 
e condotti tòn efto lui alla piazza i figliuoli , raccoman- 
do Ili ài Popolo * scongiurandolo di afrer cura di que» 
giovani sfortunati ,e della lòr madre , quali che quanto 
a fe nbn fcvefsepiù fperanza di falvar la vita » e 1 fola 
flette affettando la tóorteVNoh è difficile di concepire 
quduto’eapaee di commoverè Fa moltitudine fotte un 
cosi fatto fpettàcolo * ~ 

* Etten do morto in quel tempo Àttalo Fflotberore . 
uItimò ! Re ' di Periamo , fu portato a Roma il (berte- • 
tomento , col quale mftitqiya égli per (ho erede il Po-, 
polo Romano . Fatta che ne fa Seietcar» ,-ceWrTiberio : 
t --- quell’ 
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^pieU* occafione j e propofe una Legge thèpottava", 
che tutto il deaaro contante della fuccessiorié di quel 
Principe fofse difiribuito a poveri "cittadini r onde 
Uyeftero eglino il modo di fornirli di mafserizle peri 
«uoyi loro poderi, e eomperarG gli utenGli necefiari alP 
agricoltura . Aggiunfe , che rifpetto alle città ed alle 
terre eh* erano fotto il dominio di Attalo Vtion apparte- 
neva aJ Senato , ma bensì alla plebe il fame il decreto . 

■ i In quefta guifa Tiberio non aveva il menomo ri— 
guardo pel Senato , prendendofela centro l’autorità dì 

a yell’intero corpo , dopo aver dHbrdinate le fortuné 
i quaG tutti i membri che lo componevano . 41 perchè 
Cyide egli efpofió a mille invettive , eda mille rim- 
jpjfoveri , che gli venivano fatti dai Grandi , e -da co- 
lqro ch’erano a lor divozione . Ma non vi ebbe aflalto- 
più fiero ch’ei foftenefie di quello che gli diede un An-' 
rio , uomo che ne perii talento , nè per i coftumi , nè 
per la pafcita , era da paragonarli a lui per verufl crfn*- 
ItO-i* ma che nelle alterazioni era dotato di un'arte Gn« 

f ilare per imbarazzare i fuoi avverfarj . o con aftute- 
imande , o con fbttiH ed ingégnofe rìipofte . Ebbe 
Icofitti l'ardire d’intimar a Tiberio ,rche confeffaffc di 
Uver oltraggiato un Magistrato , la di cui perfona era 
facra , del che egli offefofcne convocò immantinente 
» w^nanza del Popolo , e vel condusse, accingendoG ad' 
lacco latto dinanzi ad effa . Ma quelli ben cotàprèaden- * 
«do quanto tra l’accufatonee lui foffe ladifUguagtiahzi, r 
Tre prie, ai foli ti fuoi artifiz} , nei quali conflfteva la maga 
igior fua forza , e chiefe licenza a Tiberio dipotvrfarv' 
gWunar domandi . V’acconfenti il Tribuno , fe tacen- 
do tutto ij Popolo , diffe colui allora queftè k póéhe , paro» 1 
Io ; „ Mi avete condotto qui pet vetìdicarvi'di 
lo .fuppnngo di effer per implorare il fo«cortbdi<tmo-d*l^ 
Vofir t col leghi . Se quéftiprende a proteggermi» t e che '- 
periò -ve nt^fdegniate , Gete voi per ifpogliarlò ‘del 
Tribunato? „ A tale domanda , reftò si fattamente 
Lc^PfifrratoTiberio ."chiequaotohqùe'fòfeel'uOmopiit' 
c fWff;riil9gnijtfJtro’ di favellare all» imprevvi o , ed il^ • 
P‘H«lMtó#irifoittto Oratore del Mondo , rimate muto/ : > 
* EU e fea- 
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t fenra aver profferito pure unaparofa ; ftiolfe fubitd 
l’adunanza. ^., a t: 

Conjprefe egli fceoiflì mo,che la depo Azione di Ot- 
tavio più die ogni, altra cofa.che avevi fatta nella ftièr 
earica, gli concitava l'altruravverSonej e che la ple- 
be ftefsa mal l’intendeva . Fece perciò ii> quello prò- 
polito un lungo ragionamento i dì cui Plutarco riferì- 
ice alcuni tratti per far vedere quanta fofse la forza 
della fua facondia ,e la capacita che aveva nel rappre- 
ftnt are. gli oggetti Cotto colori a lai favorevoli ..Sareb-^ 
be da de Aderir fi , cheaveffimo in lingua Latina queP 
pochi frammenti . r . ! ,r . . 

_ . Difse dunque che non per altro era facra ed invidi* 
!ah*le la perfona del Tribuno , Ce non perchè egli eri', 
quell* uomo che veniva deftinato dal Popolo perefser 
da lui protetto $ difefo . Ma aggiungeva poi, fe Hi 
Tribuno viene a cangiare quella funzione per cui è de- 
dicato ; Ce apporta .dei pcegiudicj al popolo invecè 'dì; 
proteggerlo ;‘fe tenta d’indebolirgli il potere , e fe l’inf- 
pedifce di dare i Cuoi voti ; allora A priva da fe naedef?-'. 
njo di quei privilegi e diritti , che gli fono flati concedi,- 
rtercecchèttón fa quelle coffe i in grazia delle quali gli 1 
furono conferiti . Ppichè alrrimente farebbe d’ uopó^ - 
foffrire cbe^ un Tribuno diftruggefse il Campidoglio 
ed ahbruciafse i noflri arfenali : eppure anche in qutìt * 
cafo ei farebbe Tribuno , cattivo non vi ha dubbie, ih*" 
peròfempre Tribuno* Laddove quando ei diflrugge é 7 
fovvertifee l’autorità ed il potere del Popolo, cefta d*e£ r 
fer Tribuno ì : ‘ >'"■* *’*>S 

E non è : ella forfè una cofa afsai flrana ; che bit * 
Tribuno abbia facoltà di far condurre, quando gli vi*hé s 
in talento in prigione un Gonidio , e che il Popolo non 
abbia poi quella di togliere al Tribuno la carica, quan* £ 
do ei non la igapiega^he a pregiudizio di quelli che glie- 
la diedero? Imperciocché il Popolo è quegli che non^ 
meno elegge il Confilo che il Tribuno , 

Laflefsa dignità Reale, oltre che contiene 
tutta l’autorità , ed il potere degli altri Magiflràtì che 
da efsa derivano ]ia. di pii» J’ fiftcce .coofacrata d»gKi 


f 


in 

Del coi riti 

'pertanto non lafciò Roma di cacciar da fe Tarquinio a 
Cagione delia fua ingiuftizia .^Fu rinfoleoza di un uo- 
mo folo quello che fece annullare un potere » eh* era II 
più antico di quefto Dominio , e quello che aveva data 
la nafeita affama , ' .. •; .3‘;p •: i,J, * 

Vi ha egli coft più facra e venerabile fra noi che le 
Vedali , vergini che alla cqnfervazione del fuoco facro 
vegliano incefsantemente . Eppure fe alcuna di efse 
viene a commettere fallo con uomini , e fenza alcuna 
pietà fotterrata bella e viva . Concioflìachè peccando 
elleno contro gli Dei , vengono a perder quell'inviola- 
bil carattere.che folamente perii Servigio di efli polli e- 
dono • Nella maniera fielsa , allorché un Tribuno pec- 
ca contro il Popolo , non è più giudo che confervi un 
carattere, che folo a cagione di elso gli èftatoconfe** 
rito : imperciocché quel potere a cui deve eglijtuttala 
' fua autorità , e la fua forza « viene da fe defso a diftrug- 
‘ gerlo • In fatti $* ei fu guittamente eletto Tribuno * 
quando il maggior novero delle Tribù gli diede il fuo 
voto , per qual cagione non farà egli anche più giuda- 
niente privato della fua carica, allorché per deporlo 
avranno le Tribù tutte dati i loro fuffragj 1 

Nulla vi ha di più fanto , ed inviolabile che le pofe 
Che furono coqfacrate agli Dei . Contuttooiò non fi é 
trovato mai chi abbia impedito il popolo di valertene di 
mutarle di. (ito, di trasportarle altrove a, Ilio bene- 
placito . Ha dunque il Popolo facoltà di fare del Tribu- 
nato ciò che fa delle cofe anche più fante * * di trasfe- 
rirlo a chi più gli piace . • . . 

Finalmente un ficuro argomento $hequefta cari- 
ca non è , afsolntamente parlando , ne inviolabile * ni 
immutabile , e che (peffiffime volte coloro che la pofte- 
devano , la rinunziarono da loro fteffi, e pregarono che 
venifse loro levata . 

Tali erano gli fpeziod ragionamenti, coi quali cer- 
cava Tiberio di palliare la fua violenza : pretefti , a 
dir vero, afsai deboli, ed anni a due tagli, la di ciii 
mira età di dar tutta l'autorità a! più forte, conciofia- 

ché 
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piu fanti J e col più (blenni facriffzj . fJoil 
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thè a quello di due Tribuni, che fofse dato H più accre- 
ditato , ed il più pofepte , non erano per mancar giam- 
mai ragioni plaufibili per persuadere, che il fuo avver- 
sario fe la prendeva contro i diritti del Popolo . - 7 . 

Avvicinandoli il tempo dell’elezione dei nuovi 
Tribuni , i due partiti fi maneggiarono efficacemente . 
T uno perchè otteneflero il pofto quelli, eh’ erano favo- 
revoli ai ricchi; l’altro perchè continuaffe Tiberio. 
Quefti inoltre penfava a prenderli per Collega Caio fuo. 
fratello , e a promuovere al Coufolato Appio filo lue- 
cero, immaginandoli che perriufciretìdle lue in tra p re- 
fe quefto folle l’unico mezzo . Procacciò di conciliarli 
ogni giorno più il favore della plebe con nuove leggi *;e 
t di deprimere in tutte le guilc l’ autorità del Senato , 
modo a ciò più da una inclinazione alle coutefe , ed 'al- 
la vendetta , che da alcun riguardo, che avefse ai ber- 
ne del governo , ed alla giuftizia. Propofe d’ abbrevia- 
re a’ foldati il tempo del Servigio ; d’ iftruire il diritto 
d’ appellazione alla plebe di tutti i giudizi di qualunque 
Tribunale ; di raefcolare fra i Giudici , che allora pren- 
devanfi tutti dal corpo dei Senatori un egual numero 
di Cavalieri; e d* dare eziandio a tutti i popolidell’Iu- 
lia il diritto di cittadinanza Romana . 

Giunfe frattanto il giorno deftinato a venire all’ 
elezione dei Tribuni. Tiberio, ed il fuo partito veggen- 
do efiereglfno i più deboli , perchè molti del popolo 
a cagione del dover lavorar le campagne erano alienti» 
incominciarono tofto a contendere cogli altri Tribuni 
per guadagnar-tempo , rimproverando loro che peri 
propri particolari interrefli tradiifero quelli del popolo» 
éfinalmeptvTiberio licenziò i' adunanza, ordinando 
«ha pei giorno vegnente di nuovo G-congregafse . Indi 
portatbfi alla piazza in abitò 'di lutto , nella più abbiet- 
tafopina di Supplicante^ col volto bagnato di lagrime, 
Scongiurò il Popolo di prenderlo sotto la fua protezip- 
- He , dicendo che aveva piùtiinorpnon veniflero la not- 
: te i fuoi nemici ad afsaliflo violentemente, ed a pugna- 
larlo , Con tale ragionamento cómmofse si fattamente 
*1 Popolo , che molli audaroaa a porli dinanzi alla por- 
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cadetta fu a eafa , e vi fletterò tutta la notte a farvi la 

guardia . ■> 

Allo fpuntar del mattino feguente ufcì di cafa Ti- 
berio per trasferirli al Campidoglio . Giunta che ei vi 
fu , parve che tutto fofie in una difpofizione a lui mol- 
to favorevole ; imperciocché , tofto che egli arrivò in 
Cto da poter eflèr veduto il popolo in fegno del fuo af- 
fetto alzò grandi grida di giubilo : e falito eh' egli ebbe 
il monte fu ricevuto con onori grandiifimi , e fu prefa 
cura che non s’ accoftaffero a lui perfone che non fo fie- 
ro conofciute . Ommetto qui vari funefti prefagi, coi 
quali non mancano mai gli Storici d'accompagnare gli 
lìraordinarj avvenimenti , e che parrano I* intimorir, 
aero a fegno di rimanere in fra due, fe doveva tornare 
indietro , ed abbandonare la fua intraprefa , M. Caio 
Biodo Cumano , che eradeifuoi più intimi confidenti, 
l'incoraggi rapprefentandogli vivamente quanto vero 
gognofa cofa farebbe fiata per lui il cedere in si fatta 
guifa a' fuoi nemici, e defraudare la pubblica afpetta» 
adone . 

Nel tempo fteffo che la plebe era congregata nel 
Campidoglio , erafi in un Tempio vicino unito anche il 
Senato . Ma nè nell* una , nè nell’ altra delle due adu- 
nanze regnava l’ ordine , nè la quiete: anzi non udivaS 
che grida , trafporti di fdegno , e tumulti . 

Avendo Muzio , che era il Tribuno flato foftituito 
•d Ottavio , incominciato a chiamar le Tribù , perchè 
deffero i lor fuffragi , non fu mai poffibile di venir a ca- 
po di deliberare , tanto all' eflremo erano giunti la con- 
luflone , ed il fracaffò . In cosi fatto difordine , Fulvio 
Fiacco, uno de’Senatori.afcefo fopra un luogo eminen- 
te , ma non potendo nulladimeno, a cagione del gran- 
de ftrepito venirgli fatto d' elfere intefo , fece cenno 
colla mano , che aveva alcuua cofa di particolare dadi- 
re a Tiberio . Quefti veduto ciò , comandò al popolo 
che gli facelfe ala per lafciarlo paflare: ed allora appref- 
fatofi Fulvio , benché a fatica, l’ avvertì che congrega- 
toli il Senato ,i nobili . ed i ricchi avevano fatto ogni 
loro sforzo per tirare al lor partito il Confolo Scevola 6 
i 'e che 
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e che noi avendo eglino potuto venire a capo , aveva- 
no determinato di ammazzarlo colie loro proprie mani 
avendo a tale oggetto già radunato gran numero di 
amici e di {chiavi eh’ erano tutti armati . 

A tale avvifo tutti quelli che circondavano Tibe- 
rio pensarono a metterfi in difefa . Cintili dunque le 
velti , e fpezzati i baffoni che portavano in mano i Ser- 
genti per allontanare la folla dinanzi al Tribuno , ne 
prefero i pezzi, perchè non avevano altra forta d* 
armi . 

* r * j“? t0 Tiberio » * cu ‘ noo era po/fibile il 
farfi udir di lontano , mercè l’ orribil rumore che tut-- 
tavia continuava , fi mife la mano fui capo per dar ad 
intendere con cotal gefto alla moltitudine, che fi ten- 
tava di ucciderlo , ed il grande pericolo che gli era im- 
minente . Ma i funi nemici dando a quel gefto da fe in- 
nocente una maligna e frodoiente interpretazione, gri- 
darono che ei domandava apertamente il diadema. Era 
già qualche tempo, cheQ. Pompeo aveva preparata la 
itrada a quella calunnia , diffeminando che colui ave- 
va portato a Roma il teftamento di Attalo , che 
aveva confegnata a Tiberio la porpora ed il diadema J. 
e eh egli avea ricevute quelle infegne Reali con difegno 
di dover egli fteffb ben tofto regnare in Roma 
. Nulla vi era di più palbabile che la falfità* di cosi 
fatta calunnia ; ma qual è la cofa che non fi metta in 
campo , quando lì cerca di rovioare un nemico. Scipio- 
ne Nafica, che fi era pollo alla tefia dei più violenti, 
avverfari di Tiberio , colfe 1’ occafione nel punto d 
cui parliamo, ed intimò al Confolo Scevola, che foccor- 
J , la patria , e facefse perire il tiranno . Ma il Con- 
scio , uomo prudente e moderato rifpofe piacevolraen- 
te , che quanto a lui non farebbe giammai per dare ai- 
timi 1 efempio di appigliarli precipitofamente alle vie 

?hI a Y-Vr n % t0g ‘^ Cbbe U V ' ta ad un citt *d«ao , fenza 
7 v» 1 ?^ s . e ^ att0 *1 procefso con le dovute formalità 

Ma che fe il Popolo a perfuafione di Tiberio avefse pre ’ 
fa qualche deliberazione contraria alle Leggi , a florà 

“ 8tt * C Wr^ Vte ° g0Ì rÌ | Uard ° ” • Nafi « allora le- 

* va- 
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vatofi In piedi con furia* gridò : Dacché II Confblo ftrtr - 1 
polofamente attaccato alle formalità delle Leggi, efpow 
r e )a Repubblica, e le Leggi flesse ad una certa rovina* 
benché io mi fia up feraplice privato , fono pronto ad 
*fsere voftro capo . E nel fempo ftefto involgendo la 
fjqiftra mano nel lenjbo della toga , ed innalzando la 
dritta j Seguitemi , dilli* f voi tutti che avete interefse 
pella confervaziope della Repubblica , Quali tutto il 
Senato allora fl mofse e fi mife a feguirlo , ed egli fi av- 
viò a dirittura verfo il Campidoglio , 

Pochi furono quelli che ofafsero d* opporfi al paf- 
faggio d’una truppa « che era compofla de* più illufiri 
perfopaggi di Roma . Coloro che gli accompagnavano 
erano armati di grofli balio ni , e di targhe che avevano 
poetate da! e lor cafe ; ed i Senatori fìeffi afferrando i 
piedi ? ed i pezzi de* Tedili * che il popolo aveva rotti 
fuggendo faceva fi firada con essi per accpfi&rfi a Tibe- 
rio , battendo a dritta , ed a fipiflra tutti quelli * eh* 
gran djnapzi a lui , fenza aver riguardo a veruno. Tut- 
ti perciò fe ne fuggirono , e molti ne rimafero uccifi • 
^Jel rpentre che fuggiva anche lo flefso Tiberio , vi fti 
tbi il ritenpe per la toga ? ed egli lafciolla in mano di 
colui che voleva fermarlo * e continuò a fuggire con la 
fola tonica in dof$o . Ma efsendo per ifeiagura caduto a 
terra Pel correre , P Sature/o , uno dei fuoi colleghi* 
pel punto eh’ eitpnt ava di rialzarfi , fu il pruno che lo 
fcrìj dandogli col piede dj una panca up gran colpo fnl 
Capo ? e JLucio Rubrio , altro Tribuno » gli diede jl fe- 
condo colpo , del quale poi fe ne gloriava come di azio* 
pe molto per lui oporeyolp * Oltre a Tiberio , che non 
aveva più che trept’ appi quando fu ammazzato * al- 
tre trecento e più persone reflarono accoppate a colpi 
di battone , pd a fafsate , pè vi fu alcuno che fofse fatto 
morire di fpada . 

pq quella, cotir abbiara giaoftervato * la prima 
Tecjizione , ip cui da pqichè i Re furono cacciati di Ro- 
ina f fi verfafse il fapgue dei cittadini t Udimmo , è ve- 
to nei tempi migliori detta Repubblica inforte viviffitne 
t gagliardilfiipe CQhtefc fra il &P»tO td il popolo : ma 

finale 
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ilnalmenteo cedendo per connivenza il Senato , o per 
jrifpctto la plebe , ogni cofa tornava in calcia , e ter- 
jninavafi per via di accomodamento le difpute . Anche 
in quefta occafioqe non farebbe per avventura riufcito 
malagevole a' Senatori i’ imitare la moderazione deila* 
ro antenati » e rimettere nel diritto fentjere Tiberio 
colla piacevolezza ; o pure quand’ anche folle /tato 
d* uopo Impiegare la forza, non vi era neceflìtàche 
portalfero la cofa fino ad eccelli tanto prudi ; conpiofia^ 
chè non erano d’ intorno al Tribuno più che tre mila 
uomini • che altre armi non avevano che baftoni . 

Npn yi ha alcun dubbio , che non avefiero i Gran- 
ai tutta la ragione dal canto loro , e che J* attentato di 
-Tiberio pon tofle jn fe medefimo bjafimevole . Lo (pa- 
gliare dei beni gii attuali lor pplfellpri , e Io (pogliarne 
la più illuftre metà di uno Stato per farli pattare in ma- 
rno dell’ altra metà non fu mai lecito in nefsun tempo • 
•E quand’ anche , prendendo la cofa dalia fua origine , 
,vi fi fofse ravviata della ingiuftizia , veniva quefta co- 
perta da lungo pofsefsojil perchè non fenza ragione vi fu 
•chi chiamò avvocata del genere umano la prefcnzione 
del tempo . Senza che, qual modo vi era di darli a cre- 
dere , che tutti i più potenti cittadini fi lafciafsero to- 
gliere le lor fortune fenza aprir bocca , La Legge dun- 
que di Tiberio,ficcome metteva in armi una parte della 
città contro deir altra , così non deve confiderai:!! che 
perniziofa . 

, Quelle fono riflelfioni che fa Cicerone f il quale 
alla condotta dei Gracchi, e dei fimiglianti a loro op- 
pone quella di Arato , che fu il fondatore della Lega 
Achea.Era la coftui patria Sicioqe fiata opprelsadal gio- 
go della tirannide per finterò fpazio di cinquanta anni» 
sua avendone alla fine flerminati i tiranny* ricondotte- 
vi feicento perfone che n’eraoo fiate bandite, fi vide in 
no grande intrico, Imperciocché fembrav* per qna par- 
te, che la giuftizia volefse che fofsero rimeffi que’bandi- 
ti nel pofsefso dei loro beni ; e per V altra non pareva 
cofa gran fatto giufta, che ne venifsero fpogliatii pof- 
fefsori di cinquant* anni ( quanto più avrebbe egli rif- 
- • w P t fpetf 
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fpettato un pofsefso di molti fecoli * ) Che fece - egli pe 
fò 1 Ottenne da Tolommeo Filadelfo Re di Egitto un»- 
fornirà confiderabile di danaro , mediante la quale ac- 
comodò gl’ intereffi di ciafcheduno . „ O grand’ uoma; 
fdama qui Cicerone , e degno di efser nato Romano ! 
Quefta è la maniera eh’ è da tenerO coi cittadini . La 
fana politica, eia prudenza di un vero Statifìa deve 
over fempremai per oggetto di non dividere i loro inte- 
rein , ma riunirli tutti col falutare equilibrio della giu~ 
ftizia . 

Quelle raaltfme , all* evidenza delle quali non è 
polli bile di fottrarfi , danno la caufa perduta a Tibe» 
rio. Quella de’ ricchi , e de’ Grandi era la migliore; 
ina la difonorarono colla crudeltà , e diedero un fune- 
fio efempio di cui più lugubri ancora furono le conse- 
guenze . 1 

Certacofaèche nel loro procedere v’ ebbe gran 
parte la pattfone , ed il furore, conciofiachò 1* aver egli- 
no uccifo Tiberio , e fparfone fpietatamente il fangue , 
non badò ad eftinguere l’ odio che gli portavano , Efer- 
citarono fopra il cadavere di lui una crudeltà* che arri-* 
vò fino alla barbarie , negando a Caio fuo fratello » 
benché da lui ardentemente pregati , la perrailtf one di 
portarlo feco in tempo di notte per rendergli gli ulti- 
mi onori , e facendolo gittar nel Tevere infieme cogl* 
nitri morti . In quella guifa perì infelicemente nel fio- 
re degli anni fuoi uno de’ più fegnalati foggetti,che Ro- 
ma avelie giammai prodotto, ed uno che (e avelie con 
la prudenza diretto l' ufo dei proprj talenti, farebbe dio 
Venuto 1’ ornamento della fua patria * 

P. Poftumio Lena • 

. P. Rupilio .• ' 

An. di R. 620. Av. G. C. 13», 

Ebbero quefti Confoli commiltf one dal Senato di' 
perfeguitare i complici di Tiberio . Ma ficcome a Ru* 
pilio toccò in riparto la Sicilia , dove già vedremmo 
eh’ ei terminò felicemente la guerra contro gli Schiavi* 
così fu da lui poco dopo lafciata al Collega la cura del-; 
Je cofe della città ; e quefti efercitò la commiltf one avu- 
ta ton molta feverità » 0 per dir meglio durezza . Imper- 
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ciocché •mìci delia sfortunato Tribuno molti lenza ve- 
runa formalitkdi proceflo furon banditi, e molti fatti 
morire nel novero de’ quali fu Diofane il Retore . Ag* 
giunge Plutarco, che un Cajo Billio , o Ga Villio fu fat- 
to rinchiudere in una botte , in cui erano fiate ripofie 
Vipere * ed altri ferpenti , flravagantiffimo genere dì 
fupplÌ2Ìo, e che fembra poco verifiinile , quando nort 
•veflero voluto trattarlo, come colpevole di parricidio 
•verfo la patria « • 

• Prima che Rupilio partiffe per la Sicilia, Lelio ché 
era uno degli afsefsori,de - Confoli e membro della fui-* 
detta deputazione , racconta in Cicerone * che Biofio 4 
il quale aveva avuto gran parte nelle fedteiofe intra- 
prefe di Tiberio » venne da lui ad implorare foccorfo 4 
td a pregarlo iftantemente che gl’intercedefse il per* 
dottò . Non negava egli di avei- aiutato e foftenuto il 
Tribuno in tutto quello che per lui fi era potuto ; ma 
apportava per fola fcufa l’ efserfi creduto in obbligo 
di compiacerlo in ogni cofa , tanta era la ftima e 1 ’ of- 
fervanza che aveva per lui . Ma * difsegli allora Lelio i 
4 P ci vi avefse comandato di metter fuoco al Campido- 
glio, l’ avrefie fatto ? Oh, rispofe Blofio , ei non era 
capace di darmi un ordine di quella fatta* Ma pure* 
ripigliò Lelio , Tempre infiftendo fulla liefsa dinianda, 
*’ ei ve 1 * avefse comandato » L’ avrei ubbidito , repli- 
cò quegli . Parola atroce e colpevole* fclama qui Le- 
lio , che da ciò prende motivo di ftabilire quella *eccel- 
lente malfima : Che non dobbiamo mai chiedere ai no- 
Uri amici cofe che fieno ingiufie ed illecite , Uè farle 
quando ce le dimandino, non potendo in nefsuna oc- 
cafione efsere T amicizia ne una buona ragione : nè una 
legittima fcufa di commettere venia delitto , qua- 
lunque ei fiali , e molto meno quello di tradire gl’ inte- 
reflì della fua patria . Ofserva eziandio Lelio nel pafso 
ilefso di Tullio , che tutti gli amici di Tiberio , e tra gli 
altri Q. Tuberone , l’abbandonarono , allorché fi av- 
videro ch’ei formava difegni contro lo Stato , e chia- 
ramente dice aver egli tentato di farli Re, o per dir 
meglio aver regnato per lofpazio di alcuni meli . Sono 

t 2 que- 
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quelle* • dir vero, efpreflìoni molto gagliarde , mi 

fuor di dubbio altro non additano che l’ eforbitante pO- 
tedza, che 15 attribuiva Tiberio nella Repubblica, non 
già il formale difegno , che àvefse di prendete infieme 
col nome dì fce lofcettro ed il diadema » mercecchè er« 
•Lelio si giudiziofo. che don è probabile che adottafse t\ 
fatte voci popolari * che avevano tanto poco del veri* 

H^Veggendo intanto il Sedatd chVeri metter! dai 
qualche sodisfazione alla Plebe * acconfentì che la Leg- 
Je per lo fpartìmento delle terre fofse polla in efecu- 
cuzione , e ftimò bene che in luogo del morto Tiberio 
venifse fofiituito uri commifsario * o lìa Triumviro . P. 
Crafso j la di cui figliuola Licinia era moglie di Caio 
fratello di Tiberio ,fu quegli , fopra del quale né ven- 
de a cader 1’ elezione . - 

Con tutto qùeftonon vende fattosi Senato di 
Acquietar gli animi.e chiaramente fcorgevafiche il Po- 
polo flava attendendo qualche occaficne di vendicare 
la morte di Tiberid . Molti ve n’ ebbe che minacciaro- 
no apertamente Scipione Natica di chiamarlo in giu- 
dizio , e doò fi toflo ei fi lafciava Vedere in pubblico • 
che il popolazzo radunandoli in folla d* intorno a lui • 
I* appellava empio, tirando, e fcelleràto,che col fangue 
di un Magiftrato facro ed inviolabile aveva lordato il 
più fanto , il più augùflo * ed il più venerabil tempio di 
Roma . Telrendo perciò il Senato dellà vite di un per* 
fonaggio , che gli era cotanto caro , per allontanarlo 
dal pericolo , e porlo in ficùro, fi Vide in nèceflìtàdi far- 
lo ulcir dall’ Italia, quantunque èfercitafse egli allora il 
maggior facerdozio, perchè era fotamd Pontefice . Fa 
dunque mandato in Afià con unà ccriitniflìone appa- 
rente, la quale infatti altro non era che ulta vera relega- 
zione 4 Sommioifiraroró al Senatoun plaufibil pretefio 
per inviarvelò le turbolenze , che in quei paefi avev* 
fufcitate Ariflonico,dopo la morte di Attalo Filometo— 
re ultimo Re eli Pergamo . Vi andò egli , ma non vi vil- 
le gran tempo : imperciocché fopraftatto dal difpiace- 
ccre di dover andar errando fuori della iua patria » 

giua* 
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giunto appena In poca diftanza daPergamo.cViiufe quivi 
i fuoi giorni.Non era poflìbile a Lelio il penfar all’infof- 
tu nio di un perfoflaggio sì ragguardevole feriza feftàrnd 
intenerito, ne piangere ; t Cicerone ovunque favella di 
lui, lo loda fino all’ecceffo.Nella fuaOrazione a prò diJVli- 
Ione lo paragona ad Ahala.che ammazzò SpiirioMello.d 
dice che l’uno e l’altro di loro col far perir cittadini pe** 
- niziofi allalotpattia.riempirono l’universo della lorglo* 
ria. Altrove ne efalta fino alle delle il coraggio là prm* 

« denza e la grandezza d’ animo < èd àlserifce che 1 mi- 
gliori cittadini lo confiderano tòme liberatore dell* 
Repubblica ; In quetìe eCceffive lòdi < che vengofl da- 
te all’ autore di una violenza tatitó còlpeVoIejchi è che 
non riconòfcà < che l’efaggàrariórie t e l’olirepafsare 1 
giudi limiti proviene dall’ efserd il lodatole del pàrtitc» 
contrario. Natica aveva avuta ragióne di i dpporti a Ti- 
berio ; ma 1’ averlo irinmatìamente trucidato ea^iorié 
che , non eh' efser meritevole di edeomj t nod ammette 

veruna feufa. „ M ^ 

P. Licinio Craffo 4 ' 


L. Valerio FlaCcO < 

Ari di Ri 6ai.Av4 G. (L t$f * . . 

Il primo di quefti due Confoli è quegli ché per Irf 
riputazione delle tette era poca prima dato creato 
^Triumviro iti luogo di Tiberio . Fu egli mandato io 

Afia contro Aridonicó* ed ivi perì, come altróve ab- 
biamo riferito < . . , 4i A 

Cajo Graecó rie! tempi che immediatamente fuc- 
ceffero alla morte di fuo fratello , o che realmente te- 
mefle i fuoi nemici , Ó che pretetìdefle col motìrat di te- 
mere.renderliodiofi al pubblico i prefe il partito di ri- 
tirarli dalie adunanze , e di menar quietamente vita 
privata . Ma quedo fuO ritirò rion duro molto tempo» 
ed ufei in campo qued’ arino delfo per ifpallegiare Car- 
bone , che per far riforgere il partito di Tiberio fi ma- 
neggiava a tutto potere * 

Cajo PapirioCarbone , allora Tribuno della plebe, 
era uno de’ più eloquenti Oratori del fuo tempo , e que- 
ito fuo talento veniva da lui iòventemente impiegato 
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nel deplorarla morte di Tiberio . Propofe qneftl dù# 
Leggi , contrarie ambedue al deGderioed al potere dei 
Grandi . Introduceva la prima , come più avanti ho 
narrato , la via dello fcrutinio nelle deliberazioni fopra 
le nuove Leggi da promulgare * Incontrò la feconda* 
comecché fpallegiata da Cajo » gravi difficoltà , ed al- 
la fine fu rigettata . Comandava ella che la plebe ave£* 
fe facoltà di confermare nella carica i fuoi Tribuni 
tutto quel tempo che le piacefle i Ma Lelio, e più che 
ognuno altro Scipione rAffricano, ch’era di frefeo tor* 
nato da Nuinanzia.vi fi oppofero gagliardemente . Eb- 
be Scipione in tale occafione caldiffime difpute col Tri* 
buno ; e perdette eziandio l' affezione della plebe , che 
fino a quel punto era fiata immantinente a fua divo- 
zione, il che addivenne nel modo feguente . , 

Tutte le volte che raggionava Carbone poneva 
In campo l’ omicidio di Tiberio ; ed una tra le altré 
nel Contendere con Scipione egli domandò qual giudi- 
zio ei formava di quella morte . Sperava egli ( dice 
Valerio Maffimo) di ricavarne unarifpofta favorevole I 
al fuoi difegni, perchè Scipione , che aveva fpofata !•' 
forelladei Gracchi , era loro cognato; o tentava per i 
avventura di renderlo odiofo alla moltitudine , ben Ra- 
pendo ciò che da lui farebbe (Iato rilpofio . Comunque ■, 
ciò fofse, Scipione era ben fuperiore all’ una, ed all* 
altra di sì fatte confiderazioni . Sin da quel tempo in cui 
egli era fotto Numanzia , fi era già apertamente dichia- 
rato fu tal proposto , imperciocché intefa la novelle* 
della' morte di Tiberio , aveva pronunziato ad alta vo- •< 
ce un verfo di Oroero.il di cui fenfo è tale . Muoia come 
lui chiunque imiterà le fue azioni .Settenne perciò anche 
in quella occafione il primo fuo giudizio, e dille che la 
mòrte eh’ era fiata data a Tiberio, credeva eh’ ei fe la 
fofle ben meritata < Quella rifpofta irritò grandemente 
la plebe , ed il fuo ragionamento, ( cofa che non gli era 
mai più accaduta ; venne interrotto da mormorazioni e 
da' grida.Ma quel gran uomo con quell’autorità che dal- 
la fuperiorità del merito , e eh’ ella fola può dare altrui, 
con voce imperierà impofe loro fiieaiùo ; • fif com< il cu-, - 

► - (na- 
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core trèniva Scuramente da una truppa della più vii* 
canaglia, fra la quale v’ erano anche probabilmenta 
degli ftranieri , e degli fchiavi , cosi diffe loro quefte pa- 
role ; Tacete voi altri , che avete per matrigna e non 
per madre l’ Italia . A termini fi rifolutl , ed a tuono di 
Voce silmperiofo follevaronfi nuove grida fra il popo- 
lazzo . Ma Scipione , non che ceder loro , inculcò anche 
più fortemente i primi fuoi rimproveri . Vi ho , replicò 
egli , condotti qui carichici catene ; e perchè ora non 
le portate, più , pretendete d'intimorirmi, ma non ifpe* 
rate checiòjvi venga fatto . Quefte ultime parole pro- 
dufsero il loro effetto , e tutta 1* adunanza fi raiie in fi-* 
lenzio * Ma.da quel punto ftefso cominciò a fcemarfi m 
Scipione il favore del Popolo , e fino alla fua morte gli 
andò Tempre in maggior decedanza « 

• “• . *•> Cajo Claudio Pulcro * 

M. Perperna . 

. ••• c: An. di R. 6*2. Av. G. C. 130. 

. •> Fu fatta in queft'anno la cerimonia di chiudere il 
lufiro : e dall’enumerazione che fi fece dei cittadini 
Romani , trovoffi che ve n’erano tredicimila ottocen- 
tovenfitre ' * r* • c 

I Cenforl erano Q. Metello Macedonico, e Q.Ponw 
peo , ambedue Plebei . L’iftituzione di quella carica fi 
fece col prendere l’uno e l’altro Cenfore dall’ordine del 
Patrizi : ma Cajo Marzio Rutilici fu il primo plebeo,ch$ 
n'entràfse al pofsefso , e per dugento e venti anni flet- 
te in piedi la pratica di afsociare alla Cenfura un Pa- 
trizio , ed Un Plebeo . Quindi quell’ anno fu la prima 
volta, che ambedue i Ceufori fi prefero dall'ordine della 
Plebe . • 

•> Metello nel tempo che fa cenfore fece un ragio- 
namento al Popolo per efortare i cittadini a maritarli . 
Il celibato < eh’ è si onorevole è si degno di laude nel 
.Criflianelìmo , era prefso i Pagani un’ occafione dì 
darli in preda alle difsolutezze con la più sfrenata li- 
cenza , edielimerfi dal penfiere dell'educazione dei 
figliuoli , oggetto che è cotanto importante per la Re- 
pubblica . Èra quello un abufo che già s’ incominciava 
- f ' ‘ ad 
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ad introdurre in Roma ; tanto fi era avanzato in poc» 
tempo il cattivo coftume . Del ragionameato che fece 
Metello fu quello propofito, Aulo Gellio ce ne ha con- 
ftrvati due frammenti, uno dei quali contiene la fe- 
fluente afsai bella rifieifione . * 

. * Dalle cofe dette da lui precedentemeate , le quali 
i ftoi mancano * fembra ch’ei fi dolefse della corruttela 
del coftumi , e volefse far temere al Popolo che fi fa- 
rebbe per confeguenza tirato addofso lo fdegoo degli 
Dei.B per fargli comprendere che vana farebbe la fidu- 
tia che avefse nella Divina bontà .feguita adir cosi : * 
Kon hanno obbligo gli Dei immortali dr amarci più di 
quei che fatico i noltri genitori . Ora fe quelli privano 
deìlVreditài figliuoli .allorché gli veggono incorrigibiU 
perchè dobbiamo nói fpetar clemenza dagli Dei fe nod 
poniamo fine alle noftre sfrenatezze ? 'Hanno diritto di 
prómetterfi il lor favore quei foli , che non nuocono a fe 
inédefimi . Conchiùde poi con qnefió falfo prin- 
cipio , che all’orgoglio degli uomini è tanto caro. 

Non debbono gli Dei darci la virtù , ma A bene rii 
U compenfarla » *» • ; . . . : » 

L'altro frammento è poco obbligante per le fem- 
mine , ed io lo riferifco come femplice Storico , fenza 
approvar ciò che in eflo vi ha difatirico » „ Se 1* umana 
focietà j dice il fevero Cenfore , potefle fuflìftere fen- 
-•fca le’ femmine , tutti noi ci rifpar mie remino quei difpia- 

- ceri * e quell’ intrichi che per cagione di effe {offriamo . 
» Ma ficcome la natura ha voluto che nè con efse loro fi 

- poffa vivete agiatamente, toèfe ne poffa affolutamen- 
-te flar fenza ; cosi meglio è rifolVetfi a favore della pro- 
pagazione del genere umano , che penfar folamente a 
menar con agio una vita eh’ è si poco durevole . 

Chi crederebbe che un uomo della qualità di Me- 
tello* 6 ch’era di più attualmente Cenfore, non foffe 
in Roma fieffa fìcurò della vita , e fofle flato in perico- 
•lo di perire di bel tnezo giorno con un fupplicio che dar 
folevafi ai maggiori delinquenti ? E pure un cosi grave 
ecceffo tentò di commetterlo Cejo Atinio Tribune del- 
ibi plebe, ed il tentarlo fu effetto dei furori del Tribù- 
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«tto . Colmi *' che da Mettilo era fiato tftlafo dal St> 
nato , invaiò da umforlenhato defiderio di vendicarli-, 
t»ffervatoch*ei ritornava dal campo Marzio nel più fit- 
to meriggio , quando a cagione del gran caldo era de- 
ferto il pubblico Foro ed il Campidoglio * lo fece pren- 
dere per condurlo in cima della rupe Terpea * e quindi 
precipitarlo abballò ; I figliuoli di Metello ( ne aveva 
«gli quattro i tutti primari Senatori ) intefo il pericolo , 
del padre < accorfero volando a Soccorrerlo .■ Ma che 
potevano eglino cóntro un Magistrato ♦ la pedona del 
quale era facra ed inviolabile ? Fu di meftieri che U po- 
vero Metello per guadagnar tempo facéfie della refi- 
ftenza , e fi lafciafte firaScinare i mi ciò cofiogli l’efier 
malmenato a legno, che il faiigUe gli uSciva pegli orec- 
1 chi . Ma finalmente quando a Dio piacque , trovofli 
tui altro Tribuno* che venne a prenderli fottO la fua 
protezione * ed a Salvarlo dal furore del Collega . «» E* 
egli da darli lode ài cófìumi di quei tempi (dice Plinio s 
thè ci ha cóftfervate le particolarità di quefió fatto ) o 
non è piuttofto uri nuovo foggetto d’indignazione , che 
inmezzoatantiMetelIilafcellerata audacia diAtinie 
fia fempremai rimafia impunita • 

Caio Sempronio Tuditaoo é 
M. Aquilio* 

Àn. di 623. Av. G.C. Ì 80 * 

I tre Commifsari che erano fiati eletti per la ripaP* 
ttzlone delle terre * cioè a dire Cajo Gracco , Cajo Car- 
bone , e M. Fulvio Fiacco , ( erario quelli ultimi due 
Succeduti * 1* unò ad Appio Claudio, e 1’ altro a P.Craf- 
fo ), già cominciavano a fufcitar grati torbidi in Poma, 
Imperciocché la dilà miria che loro era fiata cotoméSia* 
era uùà delle più difficili* òScure* ed intricate cofe, 
che immaginarli potefsefo . Le varie mutazioni acca- 
cadute in quelle terre * che fi andavano disaminando, 
o per la trafpofiziofte dei confini , o per vià di maritag- 
gj , che le avevano fatte pafsare da ùna famiglia in un* 
mitra, o finalmente per vendita , altre rt-ali , e fette 
con lealtà , ed altre finte e coperte da un lungo e p«ci- 

fico pofiefio 1 000 penoettevaoo di difteroeie quali di 
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efse -tippàrteneiSero alpatWicò < ieqtrali aPpirtlcofa- 
ri ': quali falserò pofsedute dai lr>r padróni “eoo -legitti* 
ini titoli , e quali fofseroingiuftamente i^Ctìmecchè an- 
ticamente ufurpate. Erano queftfc difficoltà divenute 
infuperabili » mercè la lunghezza del tempo in con fide*- 
razione della quale le perfone più prùdeiiti « dabbene 
della Repubblica avevano mai Tempre, come già of- 
fervaramo , difapprovata quella nuova .ripartizione di 
terre , prevedendo che ciò avrebbe prodotto nella mag^ 
gior parte delle famiglie uno Arano ed inevitabile feon- 
volgimento , quarid’ anche vi fi fofsero impiegate per- 
Ione le piùdiGnterefsate ed. intelligenti . Che mai dun- 
que di buono poteva fperarfi dai Commifsar; eletti pef 
taleefami, le operazioni dei quali erano guidate dall* 
paffione , dall’ odio , ò dall" interefse f 

Concorrevano perciò in gran numero a Roma da 
bitte le Contrade dell’ Italia , e cittadini , e collegatij 
ridotti all* ultima difperazione da tali ricerche , pe* 
rappresentare al Senato.l’ eftremo pericolo che loro 
Tovraftavadiun totale fiermiuio. Me più che a qualun- 
que altro ricorrevano a Scipione l’ Africano* sotto il 
quale avevano per lungo tempo militato , come a colui 
che giudicavano godesse nello Stato il maggior credito 
e foffe più degli altri 2elante per il bell pubblico . Ciò 
vien beniffirao dinotato nel fogno di Scipione , in cui • 
dal primo Scipione Affricano vien detto a quello di cui 
qui favelliamo . Al voftro ritorno di Nuraanzia trotfe- - 
rete la Repubblica in unofpaventoso fcompiglio cagio. " 
nato da mio nipote (Tiberio Gracco.) Qui vi farà, mio 
• caro Affricano , dove vi converrà impiegare la voftra 
cognizione * la vofira prudenza , ed il voftro coraggio 
per la difefa della patria . Roma non afpetterà da al- 
-fri che da voi di efser fOccorfa . Il Sedato , tutti i buo- 
. ni , i collegati i ed i Latini non mireranno altri che 
voi , farete confiderai come l’unico foftegno della 
città , ed in fomma * Te vi verrà fatto di poter fottrar- 
Vi dall’ empie mani de‘ voftri congiunti , farà meftier! 
che prefa l’ autorità fapremadi Dittatore , riftabiliate 
il buon ordine nella Repubblica . . - . , « 
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_ , > Qaefto era in fatti il difegno di Scipione,, uòn poi 
• lè egli rie ufare di dare orecchio alle doglianze di tanto 
perfone dabbene e parlò efficacemente a lor favore in 
^Senato , non condannando però direttamente , ed in ft 
'ftefla la Legge di Tiberio per non irritare la plebe , ma 
■ contentandoli di mettere in chiaro , quanto gli fu pofc 
libile , le difficoltà che nell’efecuaione di efià inforge- 
Vano . Si ridufie poi a far ifiaoza , che il giudizio della 
conteftazioni che nafeevano in tale proposto non fofic 
(afeiato in balìa dei Triunviri , che alle parti interefsa* 
te erano troppo fofpetti. Seguì il Senato il parere di lui, 
e conferì al Confoio Sempronio ladecifione di, tutte le 
cofe contenziofe che apparteneffero a quella ripartizio- 
ne di terre . Ma quello fu un rimedio che non ebbe ef- 
fetto ; imperciocché il Confoio che immantinente cohn 
prefe la difficoltà della commiffione.che gli veniva ad- 
dottata , o piuttofto l’impolftbilità di condurla à buoii 
fine , partìper l’ Iliirio , eh’ era la Provincia a lui toc.-* 
cara . ► 

Veggendo la plebe allontanarli le fue fperanze , e 
che un 'negozio perelfa sì-premurofo cominciava ad il*r 
languidirlì , fi lafciò trafportare da un violento fdegnq 
contro Scipione , rimproverandogli che polli in non 
cale tutti i favori , che aveva da efsa ricevuti , perché 
l’aveva eletto due volte Confoio, feoza che ei nem- 
meno avefse giammai chiedo il Confalaro .abbandonai* 
fejdlora i fuoi interelfi .1 Commifsarj fi approfittarono ’ 
di così fatte dilpofizioni del popolo,efparfero voce che’ 
VclevaG abolirla Legge calla .forza , e colle armi . E” 
Cajo ragionando di Scipione nell’ adunanza . arrivi 
fino a dire, che era d’uopo liberarli del tiranno. I nemici ' 
della patria replicò quel grand’ uotpo , hanno ragione 
di bramar la mia morte , perchè ben fanno , che Roma " 
non può perire finche Scipione avrà vita , nè vivere 
Scipione fe Roma perirà . II precedente alla fua morte 
fu.egli ancora infultato da Fulvio , ch’.era il più rrro- 
gantedei Triunviri , avendo coltui nell*, adunanza del 
Popolo vomitate fenza il menomo riguardo mille in- 
vettive «putro di lui. Sollecito perciò Scipione per I* 

fua 
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fila vita . contro la quale già fi accorgeva delle inficila 
che fi tramavano, non potè a meno di lamentartene 

• di dire „ che da’ malvagi , ed ingrati cittadini veni- 
va mal ricompenfato dei fuoi fervigi . „ Ma dall’ altro 
Canto lo zelo de’ buoni a favor fuo aumentavano eoa 
proporzione uguale a quella dell'odio dei fediziofi ; « 
può dirfi che quel giorno fofse per lui il più gloriofo di 
tutti gli altri della fua vita . Imperciocché all’ ufeir egli 
dell’ adunanza , i Senatori , i collegati del popolo Ro- 
mano ,ed i Latini lo ricondufsero alla fua abitazione in 
gran numero , e come in trionfo . Non fapeyano però 
eglino , che quello era un funebre onore, che gli rende- 
vano anticipatamente , conciofiachè il giorno apprefao 
lo trovarono morto nel proprio letto . Quanto acerbo 
dolore non ripentirono a qqefta inafpettata morte tutti 
i buoni che erano in Roma ; e quali non furono i loro 
gemiti nello feorgere , che i nemici di lui non avevano 
avuta pazienza d* attendere il naturale periodo della 
fua vita, e che con un orribil delitto avevano anticipa- 
tamente fatto morire in età ancor frefea di cinquanta- 
feianniun cittadino, eh' era d'uopo defiderarlo im- 
mortale , 

Non può dubitar!! che quella morte non folle opera 
della faziooe dei Gracchi, ed è malagevole il credere, 
che Cajo non ve ne avelie avuta parte , attefoche fopra 
tutti coloro , eh’ erano con elfo lui per amicizia , o per 
parentela più firettamente congiunti, ne cadde non leg- 
giero fofpetto.Plutarco ne accula efpreffamentpFulvioe 
Pompeo ne confederava Carbone ficuramente colpevo- 
le . Il Compilatore di Tito Livio , e Paolo Orofio ne ad- 
dogano la colpa a Sempronia forella de' Gracchi , e 
moglie di Scipione , ed Appiano la mette apprefib Cor- 
nelia lor madre- Ponendo dunque infieme le divertii 
afferzioni di quelli Autori , rifulta che SemproQia , la 
quale nè amava il marito.ne era amata da luLperch’era 
iterile , e brutta , aderì con facilità alle ifianze di Cor- 
nelia , e dei Triunviri , e gli diede il veleno , ovvero 
fece entrar di notte in cafa degli affalfini , che lo ftran- 
golaroao • Aggi unfe Velie jo Patercoio , che gli fi vide- 

• - tut- 
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to’ alta 'gota de* fegni della violenta « <ht gli em 
fiata fatta ; ed in fatti l’infolita precauzione che fu pre- 
là di portarlo alla fepoltura coi capo velato , fembra 
che dia a conofcere che fofse fatta a bello ftudio, perche 
non foffe miraro da 'più curiofi . Ma molto più accreb- 
be ancora i fofpetti , ed eccitò le doglianze de' buoni il 
non eflerfi prefa la menoma informazione fopra la roor- 
te d’ un fi grande uomo. Plutarco però non ci halafciati 
•II* ofcuro del motivo d' una sì flrana omiflìone , dicen- 
do egli che fi temeva dal Popolo „ non Cajo fe ne 
trovatile colpevole fe la cofu fi fotie a fondo difami- 
nata . 

Ecco a quali indegnità l'ambizione è capace d’ in- 
durre gli uomini . Caio era nato con eccellenti dispofi- 
aioni alla virtù e con un' indole feliciflìma , eppure lo 
fmoderato defiderio d' ingrandirli a qualunque coftQ l* 
Indulse ad aver parte in un atiatiìnio « che per tutte le 
circoftanze fu il più detefiabile , che fi folle giammai 
commefso , ed a lordarli ternani nel fangue d' un fuo 
alleato , d’ un fuo parente , e del principale cittadino 41 
Roma . 

Non furon refi a Scipione quegli onori , eh’ era ìq 
coltnme di farli a* perfonaggi illuftri, nè gli furono fatti 
pubblici funerali , cioè a dire per pubblico decreto, ed a 
Ipefe delloStato,ma in laogo ai quefta pompa ebbe bensk 
il vivo e lineerò dolore dei più ragguardevolicittadinidi 
tutti gli ordini ,che ne accompagnarono la bara - Q. 
Metallo Macedonico, che gli era fiato Tempre contrario, 
volle contuttociò che i Tuoi figliuoli andaflèro a render- 


gli gli ultimi doverle difse loro, andate figliuoli, che non 
Cete più per vedere efequie di un più grand'uomo, ne di 
miglior cittadino:Q.Fabio Mafiìmo fuo nipote fu quegli 
«he qe fece Porazion funebre , un meiqorabil palio del^ 
la quale ci è fiata confervata da Cicerone . Refe egl| 
grazie agli Dei che avefsero fatto qafeere Scipione it| 
Roma : imperciocché , foggiunfe , era d’ infallibile ne* 
«effità che l'Jmpero del Mondo toc^atie a quella città, 
«he lo avelie avuto per cittadino » , 

bottello Q. Fabio , peljdar fecondo il coftumeutj 
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convito a! popolo in onore d’ effo Scipione r ; che era fa* 
aio paterno , pregò Q. Tuberone , che pure era nipote 
. di lui per via di madre , d' atfiunerfi l' incarico d’ uoa 
menfa . Era Tuberone alieno dal lutto « fegno di 
giungere all 1 antica femplicità .ed* amare eziaa* 
dio l’ indigenza , zelo , che era per altro molto lode- 
vole , ma in tale occaGone non fu a propoGro. Fé- 
cegli dunque prendere per la menfa i più ordinar; ,?e 
femplici letti , e coprirli di pelle di Caftrone , ed inve- 
ce di vaG d’ argento fece recare i cibi in piatti di terra, 
come fe G fotte onorata la morte , non già del grande 
Scipione, ma di un Filofofo Cinico • Spiacque si fat- 
tamente quella indecenza che alcun tempo dopo, chie- 
dendo egli la Pretura , prevalfe al mento perfonale di 
lui, ed allofplendore dell’ illufirefua nafeita la rae>- 
imoria delle pelli di caprone , che lo fecero rimanere 
colla vergogna d’ una negativa . Tullio fa una afsaf 
faggiariflelfione a quello propoGto . Il Popolo Roma- 
no, die’ egli, odia nei privati il lufso, ma in ciò che 
fi afpetta al pubblico , ama la magnificenza . Non ap- 
prova che nei conviti G faccia fpefa ecceflìva , ma me- 
no ancora approva un mefehino rifparmio, ed un'in- 
decente fpilorceria , e vuole in fontina che dei tempii 
« degli uffizi fia fatto il dovuto difeernimento . 

Scipione Affricano era ricco , ma del tutto alieno 
dall' inclinazione di fpendere , e da quel latto , che fut* 
le per 1* ordinario accompagnar le ricchezze. Fu of- 
fervate non efservi mai fiata cafa eh' ei comperafse, 
vendefse, o fabbrieafse. Tutta l'argenteria che gli 
fu trovata in cafa dopo la fua morte, non attendeva « 
maggior pefo di trentadue libbre , o fieno cinquanta 
marchi , e di due libbre , e mezza , Q Ga quattro mar- r 
chi d' oro lavorato , prova evidente, che chiuoque ha 
un merito fuo proprio , ed è grande da fe medefimo / 
può anche fenza lo fplendore della pompa , e della ma- 
gnificenza fofiener l’onore dei maggiori polli, e delie 
«dignità più fublimi . - 

Era egli , come già dicemmo , figliuolo del famofo* 
Paolo EipiliQ che fumerò Perfeo , ultimo Re della Ma- 
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cedonia . Fn adottato dal figliuolo del primo Scipion# 
Affricano , e nominato Publio Cornelio Scipione Af- 
fricano Emiliano .riunendo in lui, ficcome folevafi nel. 
le adozioni , i nomi d’ ambedue le famiglie . La gloria 
d’ effe fu da lui foftenuta , ed aumentata eziandio con 
tutte quelle eccellenti qualità che illuftrar pofiono Tap- 
ini , e la toga . In tutto il corfo della fua vita , nulla vi 
fu , dice uno Storico , o fofsero fentimenti , ed azioni , 
o ragionamenti , che meritevole non fofse di fomma 
lode . 

Ed in vero può egli efftr confederato come il più 
grande Eroe , che Roma mai produceffe . Impercioc- 
ché nelle guerre adempiendo agli uffizi di foldato , e di 
Capitano, ugualmente fi fegnalò e negl' impieghi fu- 
balterni , e nel fupremo comando . Accoppiò ad un 
intrepido ardire, ed alla grandezza dei fuoi difegni 
una sì fatta coftanza nel mantenere la difciplina , che 
da efsa più ancora che dalla forza dell’ armi riconobbe 
le vittorie che riportò , avendo eglifaputo e combatte, 
re.e vincere fenza por mano alla fpada.Non può negarli 
che il primo Affricano fuo avo non guadagnafse mag- 
gior numero di battaglie ; ma lafciando io d’entrar qui 
a far un paragone , che è di gran lunga fuperiore alle 
mie forze, dico folamente efser certo altresì che la 
prefa di Cartagioe , e quella di Numanzia fatte da 
lui , furono grandi , e maravigliofe imprefe di guerra . 

Nel maneggio poi degli affari civili non fi diede il 
nofiro Scipione a conofcere meno Eroe . Predominan- 
do in lui ad ogni altro affetto Tamor della patria, ed 
avendo mai Tempre in mira il bene del pubblico, fece 
che ogni altra confiderazione cedefse a quello unico 
oggetto . Diede in ciò prove fegnalate di cognizioni 
fuor del comune , e di cofianza , di grandezza di animo 
e di difpregio pei maggiori pericoli , e vi incontrò final- 
mente quella morte , che rifparmiato l’aveva nei rifchi 
delle battaglie , 

Ma che diremo noi della fua domefiica , e privata 
condotta ? qual generalità , qual nobiltà di fentimenti 
e quale femplicità io mezzo alla maggior altezza e dì 

St.Rom.TìX. Q for- 
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fortuna , e di talenti non ìfcopreG nelle fue azioni ! Fq 
liberale , benefico , buon figliuolo , buon parente , 
buon amico : manfueto , ma non già pufillanimo ; co- 
lante , ma non già auftero . 

Cade qui molto in acconcio il narrare un fatto , 
che avevamo trafandato . Nel tempo , che ei partiva 
per l'Affrica, un certo tale che da lungo tempo ardua- 
mente lo corteggiava , venne a pregarlo che defise a 
lui nell’efercito la carica di Comandante dei Gualcato- 
ri : impiego che prefiso i Romani portava dell' emolu- 
mento . E perchè ayendogliela negata, inoltrava co- 
lui di averne grave difigulio , „ Non yi maravigliate 
( difsegli Scipione con ammirabil pofatezza e giudizio), 
fe da me non ottenete rifipofia conforme alla voftra 
brama • Imperciochè è lunga pezza che io vado folleci- 
tando altra j>erfona , a cui giudico che farà a cuore il 
confiervarmi il buon nome , che accetti quella carica » 
eppure non ho finora potuto averne da efsa Pafsenfo 
Sapeva egli ( riflette qui Cicerone) , che chiunque è 
promot'so a qualche dignità dee farli mallevadore delle 
pperazioni di colpro che prende a fua divozione ; e che 
per confeguenza, fe ha cura del fuo buon nome, tocca a 
lui il penfare a fcpgliere perfone dabbene , e pregarle 
phe accettino si fatti impieghi di confidenza , non già 
concedergli loro a foggia di qepefizi . 

Amò Scipiope la letteratura ; e coltivò collo Au- 
dio delle belle cognizioni quell’indole eroica che aveva 
avuta in dono dalla natura . Lafodezza del fuo inge- 
gno gliene fece raccogliere tutto il frutto , avendo 
egli in efse cercato molto più l’utile che il dilettevole , 
p molto più che l’ornamento, ciò ch’era valevole ^ 
perfezionargli j coftumi . Comprefofi da lui di quanto 
era debitore alle lettere , fu loro in ogni tempo coftan- 
femente dedito ; e dopo averlo efficaccrpente coltiva- 
te dalla prima fua giovanezza, anche nel tempo 
{Ielle maggiori fuepccupazioni, tenne con efse qualche 
con mercio Può vederli quanto difsi fu (juefto propo- 
sito, allorché fpgippaj dejla vita privata di quefto grand’ 
pomo , Qui aggiungerò fidamente , ebe fra gli autori il 



SBMV. C AClt. COKJ. 24J 

filo favorito fu Senofonte : mercecchè vi trovava tutto 
quello che poteva da lui bramarli , che vale a dire ri- 
creazione di fpirito , e fede iftruzzioni , si per la mora- 
le che per la guerra , alla quale aveva Tempre fifs* la 
mira . 

A tutti quelli conlìderabili vantaggi , che gli recò 
lo Audio delle belle arti , aggiugneG l’efserG egli ezian- 
dio andato formando col mezzo ftefso per il talento dell’ 
eloquenza tanto necefsario in una Repubblica , in cui 
colle deliberazioni del Senato e del popolo, decidevanG 
i negozj dell’ univerfo . Ho già ofservato che Tullio Ai- 
xnava la facondia di Scipione al pari di quella di Lelio , 
contrafsegnandola egli con caratteri appieno conve- 
nienti ad un si grand’uomo , che fono la maeftà , l’ au- 
torità , la forza del raziocinio , e la nobiltà , e l’altez- 
za dei fentimenti ; in maniera che ravvifavaG in efsa 
un Capo che dirigeva il Popolo , non che lafciafse da 
lui dirigerG . 

AccoppiavanG dunque nel folo Scipione tutte quel- 
le virtù che formano un uomo di guerra , un uomo di 
Stato, ed un uomo dabbene, Ma unica e Angolare 
cofa ancora G è , che non abbia la ftoria in una vita si 
bella ofservato il menomo neo , lodandola ella fenza 
eccezione, nèriconofeendo nel corfo di efsa cofa che 
abbia bifogno di Apologia . 

UtiliGìma , come ho già detto , per giungere a si 
fubliine grado di gloria , riufcigli l’autorità , ediicon- 
figlio di Polibio . Efempio è quello di fomma importan- 
za peri giovani nobili, che troverebbono anche adefso 
dei Polibi , fe gli cerchfsero , e divenir potrebbono 
Scipioni anch’elTì purché il volefsero . 

In quei due anni , che fuccefsero alla morte di Sci* 
pione Aifricano , nulla ci fomminiRra la Storia intorno 
alle contcfe.che la diftribuzione delle terre faceva in- 
fo rge re . Leggiamo folamente in Plutarco , che Caio 
teneva in continua agitazione la nobiltà , merce le 
virtù ed i t aleuti che andavanG in lui feoprendo . Ve- 
devaG aver egli in efiremo abbonimento l’ozio, e la 
morbidezza , e che ne davaG in preda alle difsolutezze, 
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jie alla cura di accumular denari , ma bensì andav^Q 
-eftrcitando nelleloquenza da cui traeva armi opportu- 
ne per lofìtner nel Foro le battaglie delle pubbliche 
conteiì azioni . Si fa che a Roma per gìugnere alle pri- 
marie dignità v’erano due fole brade ; una era quella 
di aver fi ac qui fiato il merito di egregio Capitano, o 
l’altra quello di eccellente Oratore . Quefii due talen- 
ti , il primo dei quali difendeva al di fuori lo Stato 
contro i nemici , ed il fecondo «accorreva al di dentro I 
cittadini e la Repubblica ftefsa , venivano polli in poco 
..meno, che eguale confronto . > 

Diede Cajo una prova dell’ avanzamento eh’ ei fa- 
t ceva nell’ eloquenza in una occafione che perorò a fa- 
vore di un fuo amico per nome Vettio ; imperciocché 
rimafe il popolo si fattamente trafportato dal piacere 
di udirlo, che non potè a meno di non darlo a conofcere 
: con pubbliche grida di epplaufio , parendogli di veder 
- ri nafeere nella perfona di lui un fecondo Tiberio , 
sin nuovo protettore delle Leggi Agrarie . Cosi dice 
r Plutarco, fece Caio in quella occafione formar giudizio, 

». che a petto di lui erano da confiderarfi come tanti fan- 
: ciulli gli altri Oratori. Uà cosi fegnalato fuccefsolo re- 
maggiormente fofpetto , e formidabile ai nobili.» i 
quali fin d* allora fìabilirono eh’ era d’ uopo prender® 
ogni Torta di precauzione,per impedire eh’ ei non giu» 
goefse a confeguire il Tribunato . •."i*? v;.'q 

M. Emilio Lepido . >.ìA 

.*.••• i L. Aurelio Orefie- 

An. di R. 626 Av. G. C. 126. 

•1, Efsendo Caio fiato promofso alla Quefiura, digM» 
, • tà eh’ era come il primo grado , che conduceva pofiàa 
«Ile altre maggiori , gli toccò in forte la Sardegna con 
dipendenza dal Confolo Orefie. Diede grandiffimo con- 
tento ai fuoi nemici il vedere, che quella carica l’ obbli- 
gava ad allontanarli dalla città , e dalle adunanze del 
popolo ; ed egli dal canto fuo, non ne fu men foddisfat- 
todi loro per la naturale inclinazione che aveva alla 
guerra efsendofi esercitato altrettanto nelle armi , 
quanto nell’ eloquenza . Oltre a ciò reftavagli ancora 
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-Jin parelio nelfanimó il timor cfelTribunato che a fiiofra* 
Afelio era fiato tanto funefto , e non fentivafi forza ba- 
cante a refifier alle iftanze della plebe.e degli amici che 
c ve le invitavano,!! perchè colfe avidamente Toccatone 
di tale afsenza , che oltre all* efsergli venuta necefsaria 
gli andava non poco a genio * , * 4 

Se quefio fu, fembra che più per neeertìta, che per 
propria elezione s* irigolfafse egli poi negli affari de! 
governo* Certo è per lo meno eh* ei procurava che co- 
si fi credefse : conciofiachè al riferire di Cicerone, rac- 
contava a chiunque voleva udirlo un fogno , che fa 
fupporre in lui una ripugnanza fbperata dalla fola fa- 
talità. Narrava, che nel tempo che ei chiedeva la Que- 
ftura , gli era apparfò in fogno ftio fratello 'f ibfcrio y 0 
gli aveva detto . Caio * puoi ben fuggire a tua pofia 3 
ma Tappi che il defiino ti prepara una fine uguale alia 

T fida . 

: Arrivato che fu in Sardegria * diede Ivi righi forta 

di prove di un merito (ingoiare, fegnalandofi sopra tut- 
* ti gli aìtri giovani , si per lo valóre che dimofirò contro 
'"I nemici, come per la rettitudine , e giuflizia , che usò 
" Verfo le pèrfbtie da lui dipendenti 4 e per 1 ’ affezione 4 e 
1 riverenza che portò a! Tuo Gapitano * Ala rifpetto poi 
' alla temperanza , all'inclinazione alla femplicità , alla 
fobrietà, ed all* amar le fatiche, non uguagliò folainen- 
te , ma fbrpafsò tutti quelli eziandio che erano di mag* 
gior età della Tua * i' : i > 1 • i ^ ; ^ >.3 >. : . ~ ^ 

Accadde che fu in quell* aino rigorotì filmo, è ma* 
lifiimò (ano I* inverno nella Sardegna «talché il Capita* 
co mandò a chiedere alle citta dei vefiitl per i fornati * 
" Quelle nel tempo fieffo inviarono alcuni lòr deputati al 
& Senato , fupplicandolo di fgravarle di tale bnpofiziorie* 
7 thè oltrepafsando le Ior forze, era per efser tròppo gra- 
" vcrfà • Accolfe favorevolmente il Senato la loro fuppli- 
ca , e comandò al Confolo,che ctircafse altróve il modo 
di veftirela foldatefca * Veduto ch'egli ebbe bordine* 
tróvofii in tiri grandiflhtio imbroglio * mercecchè noti 
h fapeva per una parte dove dar di capo per trovar mo-* 
- do di fupplife fella fpefa , t follevare i foldatii e per i*aU 

Q g -, altra 


Ì4 6 IMlt. B VAT..CONS. 

• l’altra vedovagli con molto rammarico partir» efirew 
inamente per lo rigore del freddo . Ma Cajo allora , eh* 
era molto fumato , ed amato per tutta 1* ifòla , andò di • 

citta in città , e Teppe si ben fare colla fui eloquenza , 
che le perfuafe tutte a mandare , ficcome fecero, da lo- 
ro ftefse dei veftiti all’ efercitó , e di fòccorere i Roma- * 

ni in si premuroso bifogno ; Scorgefi da queft’ efempio 
di quale importanza da il trattar bene i popoli , e con- 
ciliai fi la loro affezzione ; 


Recata che fu la novella à Roma di qneflo rile- 
vante fervigiò ; parve al Senato eh’ ei fofse come un 
faggio , ed un preludio di ciò che faprebbe far Cajo per 
guadagnarli 1’ affettò della plebe , e G mifé in grande 
apprenfione . E cotant’ oltre arrivò quefta gelofia , o 
fia mal talento , che efsendo nel tempo fiefso capitati a 
Roma alcuni Ambafciatorifpediti dal Re Micipfa , ed 
avendo quefii rapprefeiitato al Senato, che il Re lor 
padrone in confiderazione di Cajo, inviava al Capitano 
Romano in Sardegna un’ abbondante proviGone di bia- 
de , furono non folamente veduti di mal occhio , mi 
Cacciati eziandio dalla città < 

M. Plauzio Ipfeo . - - 

M. Fulvio Fiacco, 

Ari. di R. 6 >7. ÀV; G, C. 125. 

Fulvio , i! Confolo di quefto anno era uno dti 
Triunviri , che per I’ esecuzione della Legge Agraria 
erano fiati eletti 1 Cofiui eh’ era d’ animo turbolento , 
ed inquieto, per confidare gli Alleati della perdita 
delle terre , che venivano loro folte , fpalleggiava con 
tutta 1’ autorità che gli dava il Confidato,- il progetto 
che come dilli di fopra aveva propofto Tiberio , di con- 
ferire a’ popoli dell’ Italia il diritto della cittadinanza 
Romana . Ma per gran ventura della pubblica tran- 
quillità , vennero in quel tempo a Roma alcuni abitan- 
ti di Marfiglia a chieder foccorfo contro i Galli loro vi- 
cini , che gl’ infettavano , e Gccomé Fulvio fi aflunfe di 
buona voglia l’ incarico di quella guerra colla fperan- 
za di ottener l’ onore del trionfo , così reftò la città li* 
bcra per alcun tempo da quel faaiofo ' T 
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„ *• lo cosi fatte circoflanzé fcoppiò tutto ad un trat- 
to colla ribellione di Fregelló , città del Lazio ; una 
tongiura che da gran tempo tramavafi , ma fu forpre- 
fa nello tìéfso fuo nascimento dalla diligenza del Preto^ 
re L. Opimio , che aflediò quella città, e la prefe ; Sé 
non folfe ella fiata opportunarri-hre {coperta, avrebbé 
fin d’ allora potuto dar motivo a quella generai folle- 
vazione dei collegati , che mife pofcia in grave perico- 
lo la Repubblica . Il Pretore i che era apèrto nemicò 
della famiglia dei Graèchi , nel dar la relazione al Sena- 
to di quel fucceflo i feminò dei fofpètti contro Ca joj 
èrapprefentollo in maniera,- che potèvà quefti èffer 
confiderato , come un tacito Capd di queir atten- 
tato . 

Caio Caflìo Longino i 
Caio Seftio Calvino « 

An. di R; 628. Av. G. C; i 24 j , „ 
Contuttoché fofsero già due ahni,che il Cònfolo L. 
Aurelio era nella Sardegna , anche qtiefl’ arino il Sena- 
to gli confermò il comando di quella Proviriciàié ^'in- 
viò nuova foldatefca ih luogo di quella ,' che fino à quel 

tempo aveva utilmente militato (òtto di lui : Il Sena- 
to nel continuare adAurelio il comando dellaSardegria^ 
aveva per principale difegnò il trattèner colà eziandio 
Cajo cori titolo di Pretore i e di tenerlo fotto tale pre- 
tefto lontanò da Roma ,- dove temeva la Riapre- 
fenza « Ma Cajo avVèdutofi dell’ infidia , che gli venivi 
tefa i imbarco® , è compari tutto ad uri tratto iri Ro- 
ma, in tempo che tì credeva eh’ ei fofse ancóra in Sar- 
degna . Non mancarono’ 1 neraiti di lui deputargli 
«io a delitto i e cólfero queir occàfione per dipingerla 
' t come uri giovane audace , ed intraprendente , che voj 
tefle effer fuperiòre alle Leggi . Il Popolo fièflò’ condan^ 
nò dà 'principio un ritorno si fretfolofo e parvegli 
molto Arano, che primi del Capitano foffe ritornato il 
Quefiore . , . i v . . 

Afiretto perciò Cajo di comparire dinanzi ai Cen^ 
fori per rèndere lorò conto del fuo procedere , fi difcol* 
pò cod molti fotte 9 uavdefiia .• ttàpprefentò loro “ aver 
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egli militato per dodici anni , benché le Leggi non né ■ 
etìgeflero due foli ; aver efercitate predo il Capitano lèi 
finizioni della Quefiura per l’intero fpaziodi due anni, j 
non ottante che la Legge permettefse al Queftore ilrrlfc'ij 
tifarO, dappoiché avefse fervilo un anno ; e non efterfi 'i> 
da lui voluto, che in tutto quel tempo i collegati nè gii > 
defsero pure un obolo di donativo, ne facefsero per lai > 
la menoma fpeta j Che fe vi era chi potefse rimprove- 
rargli, che gli fofse giammai avvicinata femmina vera- * 
na di mala vita , acconfentiva di efierconfiderato, co- 
ne il più vile e fpregevole uomo del mondo. Aggiunfe a 
quefto efser egli l'iato il folo.che avea portata all’eferei- t 
to la borfa piena di denaro, e la riportava vuoi afiaddo- 
Vf tutti gli altri, che vi avevano portate le anfore piene 
devino!’ avean bevuto^ le riconducevano piene d’ oro » 
ed’ argento „ . In fomma feppe si ben perorare a favore 
deliaiua caufa , che cangiò le difpofizioni di tutti quel- 
li^he-le udirono, in maniera che fu afoluto a pieni voti* 
erimafero perfuafi i Giudici, che gli era fiata fatte > 
grande iggiufiizia * . - ^ 

Terminata che fu quefia faccenda, gliene furo- i 
09 fufcitate molte altre, e formati contro di lui parec- < 
chi altri capi di accufa anche più gravi , coaeiofiìachè 
T imputarono che avelie follecitato i collegati di folle- • 
v^rG còntrp i Romani , e che aveifeavuto mano nelle 
ribellione eh’ era accaduta a Fregello . Ma feppe egK 
pure sì ben rifpondere a cosi fatte imputazioni ,/cne 
dijtrulfe tutti i fofpetti,che avevano fatto nafeere le al- 
trui calunnie ; e purgato che fe ne fu , applico Hi a chi#» 
dere il tribunato . 

. - A quefia fua dimanda , i nobili , ed i ricchi che no - 
tegieyano le confeguenze , fi oppofero tutti generai- j 
mente . Ma fu all’ incontro si grande il favore, eh’ eb- / 
be.dai Popolo che venne da tutta l’Italia quaG un dilu* t 
vip di gente a Rema per aver parte in quella elezione . r> 
E fu cotanto grande il concorfo , che a molti filmi non 7 
fu pofiìbile trovare alberghi ; ed effendo riufeito trop- * 
po anguflo a tanto popolo il campo Marzie , molti v« 1 
o* ebbe che dii tetti delle cafe diedero ad alta voce il * 
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feto votò I! perchè tutto il fruttOi che trafsero i no» 
bHi dai maneggi, che con tanta efficacia avevano fatti 
per efcluderlo, fu il cagionargli la lieve mortificazione 
del non effer egli fiato nominato che il quarto ( -lad- 
dovefperava di effer eletto primo degli altri . Ma noa 
pertanto anche con quello poco avanzarono ; mercec- 
chè non cosi tolto ei fa flabilito nella carica , che ficco* 
me era fuperioredi merito agli altri fuoi colleghi , di- 
venne -il primo . 

- Non ha difficoltà Cicerone di direbbe Cajo era di 
tali prerogative do cato , che avrebbe potuto andar del 
pari con Gracco fuo padre, e con Scipione Affricauo 
fuo avo, fe avelie vifsuto più lungo tempo, Spiacegll 
grandemente, ch’eivoleffe impiegare il fuo zelo più 
per la memoria di fuo ^fratello che per pietà verfo la 
patria , e riconofce che la morte di lui fu una per-* ? 
dita non men dolorofa per le lettere , che per Io Stato. 
Imperciocché per ciò che riguarda 1* eloquenza , cele- 
bra quella di lui coi maggiori encomi , lodando in effo 
la nobiltà delle efpreffioni , la fodezza dei penfamenti » ^ 
1’ abbondanza della facondia , ed una forza e gravità 
maeftofa , che reto 1* aveva di gran lunga fuperiore a 
tulli quelli oratori che fino a quel tempo fi erano ve- ! 
duti in Roma * ed era capace di farlo giungere a grado 
tale di perfezione , che non avrebbe giammai potuto 
aver timore che neffuno gli metteffe piede innanzi . 

Ma ciò che più di tutto faceva fpiccare la fua elo» 
quehza , era la forza che gl* ifpirava il rifpetto.e la te- * 
nerezza che aveva pel fratello v H rifovvenirfi egli del 
continuo della funefta morte di lui , che gli arrecava 
efiremo dolore, eia brama finalmente di vendicarla. 
Conciofiachè in qualunque materia ei tratrafse trova» 
va lempre occafióne di deplorare la morte del fratello, 
e ne rapprefentava inceffantemente alla plebe l'idea, 
da cui gli venivano fomminiftrati penfieri ed efprelfio- 
ni Capaci dime a muover gli affetti . In qual luogo «do- 
vrò io ritirarmi ( diceva egli ), e dovecercare un afilo? 
Forfè nel Campidoglio ? Ma quivi vedrò quel Tempio 

facrofanto bagnato del fa ngue di mia fratello . An- 
nerii io a celarmi la cafa ! Ma quivi ancora troverò la 
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madre tutta disfatta iu lagrime, eridotta all’ ultima 
deflazione . Ragionamenti cosi patetici venivano da 
lui fatti con declamazione tanto veemente, con tal tuo- 
rlo di voce i con tali pelli , e ccn tali fguardi , che fin 
dagli occhi degli ftellì Tuoi nemici traeva a forza le la- 
grime : 

Opponeva alcune volte alla violenza, eh’ era fiati 
efercitata contro fuo fratello il procedere ben differen- 
te degli antichi Romani , e diceva loro : „ I vofìri mag- 
giori dichiararono nei tempi andati la guerra ai Fali- 
fei per aver eglino oltraggiato fidamente con parole 
<?enuzio Tribuno della Plebe : condannarono a morte 
Cajo Veturio i perchè era fiato il folo , che aveva rico- 
fato di ritirarle dar luogo ad uno dei Tribuni che paf*- 
fava il Foro ; e coftoro ( accennando con la mano i no- 
bili ) hanno dinanzi agli occhi voftri fatto morire a for- 
za di baftonate mio fratello Tiberio , ed accaniti con- 
tro il liio cadavere , l’hanno firafeinato per la città , e 
git tato pofeia nel Tevere per privarlo dell’onore della 
Sepoltura. Quindi hanno meteo amortefenza la me- 
noma formalità di giuftizia anco tutti gli amici di lui , 
•che tòno lor capitati nelle mani . Eppure vi è ih Roma 
im coltume ollèrvatò in tutti i tempi , che allor quan- 
do procedei! criminalmente contro di alcuno , s’ei non 
<comparlfce dinanzi al Giudice, mandali di buon mat- 
tino alla porta della c afa di lui un miniftro a citarlo a 
Tuono di tromba ; nè prima che fi fia fatta tal cerimo- 
nia , s’accinge giammai il giudice a condannarlo * Tan- 
ta era la circolpezione,e la cautela che ufavano i noftri 
Maggiori nei lor giudizi < quando trattava!! della viti 
di un cittadino t 

. TRIBUNATO DI CAJÓ. 

Q. Cecilio Metello i 
- T: Quinzio Flaminino t 

An. di R. 629. Av. G. C; 133. 

Dappoiché Cajo ebbe bene eccitatigli animi della 
t>l«be con fomiglianti ragionamenti * propofe due leggi 
t.. . . a m* 
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Ambedue le quali tendevano a far del male al nemici di 
Tuo fratello Tiberio . Portava la prima * che chiunque 
fotte fiato depofto dalla plebe da un Magifirato,ncn po. 
tette mai più afpirare a veruna carica ; Ordinava 1* al- 
tra , che quel Magittrato i che aveffe bandito un Citta*, 
dino fenza avergli prima fatto il proceflò con tutte le do- 
vute formalità , fofse citato dinanzi alla plebe per efler 
da effa giudicato ; Ottavio : che da Tiberio era ftato 
fatto deporre dal Tribunato i era quegli , contro di 
cui la voleva la prima di quelle Leggi ; e l’altra andava 
•a cadere fopra Popillio » il quale nel fuo Confòlato 
Srvevà efiiiati gli amici di Tiberio * fenza aver offervate 
con troppa efattezza le formalità giudiciarie . Non af- 
fettò Popillio, che il Popolo' fentenziaffe fopra la fua 
caufa, e prefe un volontario bando dall* Italia . Ma 
non vi ftette guari di tempo lontano , concioflìachè 
non cosi tolto fu ùcci fo Cajo * che il Tribuno L. Cal- 
purnio Beflia fece che trenifse richiamato coi voti ftefli 
del Popolo . Rifpetto poi all’ altra legge , Cajo la ri- 
irofse ai preghi di fua madre , che intereffavafi per Ot*- 
tavio ; e la plebe volentieri vi acconfenti per la vene- 
nerazione che aveva a Cornelia in còrifiderazione dei 
Tuoi due figiuoii i e di fuo padre . Ciò fi fcoperfe anche 
più chiaramente alcun tempo dopo > mercè unafìatua 
di bronzo * che fu fatta innalzare in onor di effa , fopra 
fa quale fu polla quella iscrizione i Cornelia madre dei 
Gracchi v * . * •. ' •* 

Non furono quelle due prime leggi.che un preludio! 
d’altre molte che fucceffero , e Cajo nulla ornile di ciò*, 
che poteva deprimere l’autorità dei Senato , ed inai* 
zare quella del Popolò . : . 

Rinnuovò la Legge di fuo fratello per la riparti* 
zione delle terre , e per difiribuirle fi fece illituire , ov- 
vero confermare Triudviro infieme cori M. Fulvio i e 
CajoCraflò .• ’ 

Ordinò chefidefsero dei vediti ai foldati fenza 
culla fcemar per quello delle lor paghe , e che non li 
arruolafse verun cittadino , che non avtfse diciafsett* 
auui compiuti • ■ • *- w . > . • •• <•- *' „ • , ,* <-1 
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tV ; » ■ .Non 0 (cordò della moltitudine del popolo minuta 
,-che.viera in Roma , «decretò che ai poveri cittadini 
Sofie a fpefe del pubblico diftribuita ogni mele una cer- 
ata. quaptità di grano a ragione di meno di fei danari di 
monete di Francia lo ftajo . Piacque quefta Legge infi- 
nitamente alla plebe , inercecchè le dava modo divi- 
-vere agiatamente , e la difpenfava dall'obbligo di pro- 
cacciarli l’alimento coll’ induftria del lavorare. Ala 
.tutti i buoni vi fi oppofero generalmente ; prima per- 
chè rendeva efaufto l’erario , e poi foprattutto perchè 
Xe è ifpezione di un (aggio governa il follevare quelli 
che veramente fon poveri.nè hanno il modo di prò vedet- 
ti delle cofe neceffarie ; altrettanto è certo, che col to- 
gliere fenza diftinzione la plebe dall’ abitudine e dalla 
neceffità del lavoro , apportali graviflìmo pregiudizio 
.alla Repubblica , riempiendola con ciò di una moltitu,* 
v dine di fcioperati , che fi danno in preda ad ogni forti 
. di difsolutezze e di eccelli . Liberalità di quella fatta 
fono dunque, come ofierv a Cicerone , molto lodevoli 
<quaado fieno moderate e regolate fopra i veri bifogni.' 
ina eccelfive ed indefinite , come erano quelle di Cajo, 
debbono couGderarfi perniciofiflìme* 
v: , , . Indefinite erano infatti quelle di Caio , perchè 
comprendevano i ricchi qon.meu che i poveri ; ed evi- 
dente prova di ciò è il fatto che fono per raccontare . 
^Pifone fopr annominato Frugi j che vale a dire , Uo- 
pao dabbene, perfonaggio allora Confolare, ma pfy 
ragguardevole ancora per la fua probità generalmente 
riconofciuta , era uno di quelli , che fi erano più vigo- 
jofamcntq oppofti alla fopramraentovata Legge di Ca- 
jo . Superati « che ebbe quefta tutti gli ofiacoli , c che 
^'incominciò a porla in efecqzione,veggendolo Cajo fra 
fjuelli , che fi prefeptavano per la difiribuzione del gra- 
no , addirizzò a lui il ragionaraentp , rimproverando- 
, lo che da fe ftefso contradicevafi col chiederne la fua 
_parte in vigor di una Legge , di cui ne aveva impugna* 
^a l’iftituzione . „ Egli è vero ( replicogli Pifone che 
io non vorrei, che diftribuiftf .1 miei beni ai cittadini, 
* ma dacché Cete per farlo , vengo a chiederne anch’ io 
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‘'la mia parte . „ I! favellare in sì fatta ntifaièti ; era un 
*' condannare apertamente quella Legge , cóme Se ella 
rovinafse l'Erario , ed efienuaffe il pubblico patrimo- 
nio , di cui comechèCaio fi vantafse in ogni fua ron- 
'cione di efsere difenfore , e copiervatcre , le azioni di 
- luinon pertanto provano tutto il contrario . 

Fece egli inoltre vari altri Decreti per iftituife 
delle colonie , e per fabbricare delle /Irade maeftre , e 
'dei pubblici granai, afsumendoG egli medefimo la di- 
lezione di quelle tanto importanti operazioni , Lenza 
giammai foccombere alla fatica i e fenza darli a cono- 
scere nè oppreLso, ne imbarazzato da tante, e così gran- 
di intraprefe , ma efeguendole per lo contrario coti 
'tanta prontezza , e diligenza , come Le ognuna di effe 
‘fiata foLse la fola , che aveffe avuta fra le inani . Gode- 
va la plebe qualora incontravalo , perchè lo vedeva 
^nai fempre accompagnato da una gran quantità di 
"opera;, di Ambafciadori , di Ufficiali, di Soldati e dì 
letterati, coi quali con molta bontà familiarmente s’in- 
terteneva , mantenendo però Lémpre -in mezzo alle 
‘gentili , e piacevoli Lue maniere la gravità, ed il decoro, 
accomodandoli al genio di tutti , e dicendo ad ognuno 
Ciò che convenivadirglifi raro talento in vero, ma ne- 
cefsario aLsolutamente a coloro , che fono inalzati affé 
le dignità più Lublimi . w ‘ ‘ ^ s ~ £ v 

L' opera ch’ei prefe a cuore più che ogmin' altra , 
><J a cui applicoflì con maggior Cura furono feftradè 
taaefìre , nelle quali la mira particolare eh’ egli ebbe fl» 
la comodità , ftnza però lafciar da parte nè l’ eleganza, 
nè la bellezza , le fece tirare per dritta linea a traver- 
sò delle terre, e Lelciare con bei macigni < valendoli del- 
la Labbia , e delle pietre più ordinarie , peHbrmare le 
’ flrade ftrette . Fece riempire tutte le grandi buchette 
"dai torrenti ,o dalle acque {lagnanti erano fiate fcava'- 
te , o ne congiunse ambiduerlati ccnfodi ponti. Di 
più divife tutte le ftrade maeftre in ifpazi eguali , ci»*, 
feuno di mille palli , ed a capo di ogni intervallo fece 
4 porre certe picciole cclonue di marmo , nelle quali era 
intagliato il numero delle miglia, cominciandoli yt an* 
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noverare da Roma . Quindi è che sì fpefso leggiamo 
negli autori Latini quefte efpreffioni: Tertio quarto 
ab urbe lapide . Fece altresi piantare di tratto in trat- 
to dall'uno edall- altro lato delle ftrade alcune pietre 
per comodo a chi viaggiava di falire a cavallo, mer- 
, cecche , 1’ ufo delle fratte non era peranche noto io 
quei tempi . 

Per cosi fatje operazioni andava Caio acquiftando 
di giorno in giorno maggior credito fra la plebe, che lo 
colmava di lodi , e dava a conofcere di efser pronta a 
dargli i più effenziali contrafiegni della fua benevolen- 
za . Non lafciò egli di approfittarli di quella buona vo- 
lontà per tener lontano dal Confolato Opimio , che per 
aver tentato di farlo credere autore della congiura di 
Fregello era fuo capitale nemico , e per far porre in 
luogo di jui Fannio,da cui fperava per avventura mag- 
gior appoggio di quello che n’ ebbe poi realmente . Un 
giorno dunque eh’ ei raggionava al Popolo, gli dille che 
per il dì dell’elezione dei Confoli aveva una grazia da 
chiedergli , che riputerebbe equivalente a tutte le altre 
ricompenfe fe l’otteneffe , ma che ciò nulla ottante non 
farebbe mai per dolerfenefe gli venitte negata . Una si 
fatta dichiarazione mife gli animi di tutti in grande in- 
quietudine , ed ai Senatori particolarmente cagionò 
mortali apprenlìoni, interpretando tutti a fuo modo 
1* intenzione di Cajo . Venuto il giorno dell’ elezione , 
nel mentre che ogni uno fiava afpettandociò ch’ei fo£ 
fe per domandare, lo videro comparire in campo Mar- • 
zio , conducendo per mano Caio Fannio, e follecitando 
per lui, con tutti i Tuoi amici . La plebe allora fenza 
Tettare infra due creollo Confalo, e diedegli per Collega 
Gneo Domizio ; e fece anche di più perchè confermò Io 1 
ftefso Cajo nel Tribunato , avvegnaché nè egli 1* a vette 
domandato , nè pollo in pratica verun maneggio per 
ottenerlo : ma facevano battami uffizi a favor di lui le 
fue operazioni . 


Caio 
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CaioFannio, r-y - 

GneoDomizio. . ^ t 

An di R. 630. Av. G. C. 12S. 

Avendo Cajo continuamente il penderò volto ad 
indebolire 1’ autorità del Senato , e veggendo cheti 
privilegio di efercitar la giuftizia goduto dai foli Sena- 
tori dava loro molto potere , non folo fi contentò di af- 
fociare i Cavalieri al Senato per il giudizio delle caufe , 
come narra Plutarco, nel che il dotto Manuzio dimoftra 
efserfi egli ingannato;ma levollo i ntieramente al Sena* 
to e trasferillo nei Cavalieri. Seguirono fopra di ciò fre- 
quenti mutazioni nei tempi pofteriori . Le manifefii in- 
giuftizie che commettevanfi nei giudizi, nei quali anche 
i delinquenti , che per le lor ruberie e propotenze era- 
no i più fcreditati , trovavano una ficura protezione 
col corrompere i giudici a forza di donativi , fervirono 
a Cajo di uno fpectofo pretefto per proporre la Legge, 
ed alla plebe per autorizzarla co* fufifragi , e per la ra- 
gione fieffa vergogno#! il Senato di opporvifi . 

Accettata che ella fu .vantoffi Cajo pubblicamen- 
te di aver rovinato da cape a fondo il potere dei Sena- 
tori . Nè s’ ingannava egli punto ; imperciocché i Ca- 
valieri fatti foli padroni delle giudicature fi refero for- 
midabili ai Senatori . Ma indi a non molto imitarono 
anch* eglino , e tòrpafiarono eziandio la^corruttela , e 
l’ iniquità di quelli ai quali erano flati foftituiti . Imper- 
ciocché ficcome dall’ ordine di elfi traevanfi gli Appal- 
tatori delle pubbliche rendite , cosi da quefto nuovo po- 
tere veniva lor dato il modo di efercitare arditamente 
le ruberie alio fiato , e faccheggiare con tutta l’ iniqui 
tà la Repubblica , anzi non ballando loro ricevere do- 
nativi per affolvere i rei , arrivarono fino a fegno di 
far perire degli innocenti , Vedremo alcune delle loro 
azioni, che proveranno, che per correggere cotali abufi, 
non era baftevole il trasferire la giudicatura da un gra* . 
do di perfone all’ altro , ma era di meftieri riformare . 
tutto lo Stato univerfalmente corrotto , e lar rivive- 
re , fe fofse fiato poflìbile , quei fentimenti di onore , e 
di probità che avevano gli antichi Romani . 

U« 
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Un altrt mutazione che fu introdotta , e rin« 
fiuovata da Cajo , comecché in apparenza leggiera* 
fa nonpertanto vedere aver egli avuto in animo di can- 
giare affatto la ' faccia del governo di Roma , c col 
privare il Senato del primo grado , ed autorità, fari® 
degenerare in pura Democrazia . Cofluinavafi fra Ro- 
gnani che quelli che arringavano fui roftro , volgevano 
fempre la faccia verfo il Senato , e verfo quel luogo 
che il Comizio appellava!] . Ma Cajo nell’ Arringare , 
verfo l* altro lato , eh’ era il pubblico Foro , affettata- 
mente volgevafi, e dai giorno che incominciò a far- 
lo , continuò fempremai quella maniera , per dare ad 
intendere , che nella plebe trovava!? il fupremo pote- 
re , e che ad elfa , non già al Senato dovevano addriz- 
zarfì tutti coloro , che dei pubblici affari avevano a ra- 
gionare. V 

Veggendo poi egli che il Confolo Fannio , abben- 
che gli avelie grandi obbligazioni , dimoftrava verfo di 
lui molta freddezza , applicolfi a renderli con nuove 
Leggi fempre più ben affetta la plebe , propofe dunque 
di condurre delle Colonie a Taranto ed a Capua, e pro- 
curò, che a tutti i popoli deli* Italia quafi tino alle Al- 
pi , folle concedo il diritto della cittadinanza , e del 
voto , dal che ne farebbe nato a lui il modo di fare » 
che qualunque cofa che avelie propofta, fofse nei Co- 
mizi fiata accettata , 

Ma intimorito il Senato del potere di lui, che di gior- 
no in giorno diveniva più eforbitante, • dubitando non 
finalmente giugnefse a fegno cotanto grande , che non 
fofse più poliìbile frapporvi verun oftacolo.per rovinar- 
li, o per lo meno indebolirli il credito negli animi della 
plebe, G procurò d’adoperare un mezzo del tutto nuovo 
c fino a quel tempo inaudito. Quello fi fu il renderli più 
popolare ancora dello fiefso Cajo, e concedere glia ple- 
be , fenza badar gran fatto all’ oneffo , tutte quelle co* 
fe che potevano andarle a genio . 

Fra i Colleghi di Cajo,uno ve n’era molto capace di 
di divenirgli competitore . Era quefti Livio Drulb • 
che nato con indole feliciffima l’avea coltivata colla 

col- 
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• colla più eccellente educazione : oltre alfelsèr egli ric- 
reo * eloquente- , ed uno dei primi cittadini di Roma m 
ogni genere . A cortili fecero capo i Senatori folfecitan - 
dolo d’ opporli a Caio , e collegarfi con elso loro , non 
già col refiftere violentemente alla volontà della plebe, 
ina per lo contrario col procurare di compiacerla in 
tutto , ed in quelle cofe eziandio , nelle quali il farfelà 
ìnemica farebbe riufeito di maggior gloria. Non era più 
quello il tempo , nel quale il Confolo diceva al Popolo: 
Grande farebbe , o Homani.il deGderiodi compiacervi, 
ma maggiormente ancora bramo la voGra falvezza, 
comunque fieno per difporfi verfo di me gli animi vo- 
fìri . Sembrava allora fuor di Ragione una si fatta co- 
ftanza ,ed a Scipione Affricano , che aveva voluto fe- 
guire tali antiche maliime , n’era coftata la vita . Piegò 
dunque il Senato , e con ciò ottene il fuo intento i r 
ma diaG luogo al vero , lo fece a fpefe della fua 
gloria - ... ‘ ' • » 

Qual fentimento di geloGa , che d’ordinario fuol; 
nafeere , è poco meno che naturale in coloro , che veg- 
gono alcuno dc'loro colleghi iunalzarGfopra tutti gli al- 
tri o per lo merito ,o per Io credito , ed afpirare in cer- 
to modo a lìgnoreggiar , era fufficiente motivo a Drufo 
per abbracciare la propoGzione che gli facevano i Sena- 
tori . La pubblica utilità che gli veniva porta innanzi , 
e l’ onore di rappacificare lo Stato col riunire ambedue i 
partiti , gli parvero eziandio ragioni degne di effer 
confiderateda un buon cittadino. Il perche datoli a 
fecondare l’ intenzioni del Senato , propofe , e fece ac - 
cettare parecchie Leggi , nelle quali nulla vi era dione- 
lio , nè di vero utile , ma che avevano per folo feopo il 
far perla plebe più ancora di quello che veniva fatto da * 
Caio , ed involargliene in cotal modo 1’ effetto . Dall’ 
approvazione che dava il Senato a tutti i progetti di * 
Drufo ben vedevaG , dice Plutarco , che non tanto le 
Leggi propofte da Caio , quanto la Itefla perfona di lui 
e la lua troppo grande autorità erano quelle che gli 
^piacevano. 

- . Ih fatti allorché Caio proponeva che s’ iftituiflero 
. . StÙeni.T.lX. R due 
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du« Colonie , per la di cui formazione voleva,ehe (I fce» 
glieilèro i più onorati cittadini , fi follevava il Senato 
contro di lui , trattavaio d' adulatore della plebe , ra» 
quando Drufò ne iftitu'i fino a dodici , ed inviò in eia., 
tcheduna d’elfer tremila ciittadini de’più poveri lo fpal- 
leggiò a tutto potere . Lo fteffo faceva anche in tutt* 
altro, nè Drufo mancava mai, qualor proponeva alcuna 
Legge di di hiarare , eh’ ei regolavafi conforme al 
parere del Senato , dal che ne venne che mitigato in 
gran parte l' odio che portava la plebe ai principali Se<* 
Datori , la difeordia che fra l' uno , e 1* altro ordine 
era fiata fomentata dai Gracchi, quali del tutto •' 
Cltinfe. 

Tale fu P effetto che produfse la politica del Se- 
Dato , e delle Leggi di Drufo : effetto che ficcome fq 
fuor di dubbio aliai falutevole , cosi dà chiaramente» 
conofgere migliore edere fiata P intenzione dei Sena* 
ri .che quella dei Gracchi , Imperciocché tutte le ope- 
razioni dei due fratei li .avevano per fola mira 11 femw 
Dare la diyifione , laddove le mifure che prendeva i| 
Senato rifiabilivano 1» concordia , Aggiungali , che 
»’era bene per lo Stato ( come non può negarfi che fot 
te ), che la principale autorità nel governo refiafse iq 
Diano di quell’ gugufio Confefib, piuttofto che lafciarlq 
Dlla (fife lezio ne dei capricci del popolazzo , buono er» 
e lodevole il fine che nelle leggi di Drufo fi proponeva 
|1 Senato , comechè indegni dell» fua gravità fpffero i 
mezzi eh* ei v’ impiegava , 

Frattanto avrebbe dovuto comprender Caio, che 
gli fi andava feemando il credito; ma una cofa eh* ei 
fece M» quel tempo , dà luogo di dubitare fe fe pe foffq 
avveduto . Q. Rubrio, uno dei Tribuni ; per non reftac 
colle roani a cintola, nel mentre che i fuoi Colleghi in 
fante altre cofe fi maneggiavano, e per fegnalarfi» 
eziandio con qualche azione di grido.fece ordinare dai 
popolo , che Cartagine poco prima difirutta da Scipio- 
De , fofte rifabbricata , e che vi fi mandaffe una Colo-r 
Dia , Ora è da faperfi che quando fu difirutta quella 
«ittii erano a nome del popolo Romano » ufeite proibì» 
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rioni , che da indi in là non dovette effep abitata , eoo 
aggiunta d’orribili imprecazioni contro coloro , che ad 
onta di tale interdetto imprendeftero di rittabilirla . 
Ciò nulla oftante.Cejo non fe ne fgomentò;eper fecon- 
dare la più recente volontà della Plebe , o per toglier 
forfedagli occhi altrui i trofei di Scipione , s’accinfe a 
ripopolarla , vi condufle una Colonia comporta di fei 
mila cittadini . Ma l’ allontanarli da Roma nello rtato » 
in cui erano allora le cofe fue , e lafciarvi il fuo anta- 
gonifta , non era pafso da farG da un buon politico . < 
In fatti Drufo approfittandoli deli’afsenza diluì, 
andò di giorno in giorno ingegnandoG di guadagnar 
maggiormente la plebe e conciliarfene il favore, nel 
che a maraviglia ajutollo la cattiva condotta diFulvio. 
Quelli eh’ era particolare amico di Caio , e Coramifsa-? 
rio inGeme con lui per la ripartizione delle terre , ave- 
va un animo fediziofo e turbolento , onde era in odio a 
tutto il Senato , efofpetto ai buoni cittadini d’ inftiga- 
re i collegati , ed eccitare fegretamente alla ribellione ‘ 
i popoli dell’ Italia , Non erano a dir vero le voci che 
di ciò correvano , avvalorate da veruna prova cer- 
ta ed evidente , ma il mal regolato procedere di lui,? 
che mai non prendeva un faggio partito , e fempre G 
dichiarava contrario a quello della pace , rendevate 
veriGmill . Da ciò , più che da tutt’ altro . ebbe origi-r 
ne la rovina di Cajo , mercecchè ricadde poi Ibpra di 
lur tutto l’odio che veniva portato a Fulvio •> 

Attendeva in quefto mentre Caio r rifabbricare e,’ 
ripopolare Cartagine , alla quale mutò il nome e chia- 
molia Giunonia , che vale adire la città di Giunone,, 
eh’ era la Deità tutelare dell’ antica Cartagine , come ■ 
quaG cento anni dopo (i) cantò Virgilio. Incontrò egli > 
come narrammo nel libro precedente , alcuni oftacoli 
al fuo difegno , ma ftette faldo nulladimeno ; e regolata f 
che ebbe , ed ordinata ogni cofa nello fpazio di fettan- 
ta giorni , rimbarcotti e ritornò a Roma . Uno dei prin* 
cipali motivi che lo ftimolavano ad accelerare il fuo ri- : 
w i... ( . R 2 • ■ tor- 

(i) Qiiarn Junio fertur rerris majis omnibus unara 
Potìhabiu coluilfc Samo.zE;/. /. 20. 
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torno era il timore del Confidato diOpimfo,a cui I'aniip 
avanti aveva egli impedito l’ottenerlo» ma aliorafi 
accingeva a chiederlo di bel nuovo^ , ed in fatti fu 
eletto Confido per 1' anno feguente . 

Ritornato ch’egli fa a Roma trovò non poca mu* 
tazione negli animi , e da ciò comprefe il fallo che ave- 
va fatto coll’ allontanarfene . Il perchè per nulla ora-» 
mettere di ciò che poteva riguadagnargli il favor della 
plebe , giudicò bene di cangiare di abitazione;e labia- 
ta quella che aveva prima sul monte Palatino » ne 
prefe un’altra al di fottodel Foro in luogdpiù popolare, 
perchè era quello il fito, in cui abitavano le genti baffie 
ed i più poveri cittadini , 

Pensò in oltre ad un altro mezzo anche più effica-» 
te , e queftu fu il promulgare buon numero di nuove 
Leggi . E’ molto verifimile che quelle eh’ ei propofe in 
tale occafione aveffero per oggetto il comunicare il di- 
ritto di cittadinanza Romana , e di voto ai Latini , e 
ad altri popoli dell' Italia , conciofiachè i collegati che 
accorfero a Roma da tutte le parti , e fi mifero d’ in- 
torno a lui, ma il Senato perfuafe al Confolo Fannio di 
cacciar di Roma tutta quella moltitudine, che {labil- 
mente non vi foggiornava , e con lafciarvi altri che i 
cittadini . Fu dunque pubblicato a fuono di tromba un 
Decreto fino a quel tempo inaudito , e che parve non 
poco Arano , perchè proibiva a chiunque non Coffe flato 
Cittadino di Roma iJ reftarvi.e l'accoftarvifi più vicino 
di c inque miglia per tutto quel tempo, che nel delibe- 
rare fopra quelle nuove Leggi era meftieri impiegarli. 
Caio all’ oppofio fece porre per ogni parte dei cartelli, 
•irei quali doRvanfi di quell’ingiuflo editto del Confolo, 
e prometteva valida alìiftenza atuttiqueicollegati,cùe 
foffero rirnafii in Roma . JVla non pertanto non man- 
tenne loro la parola ; imperciocché quantunque fi Cof- 
fe inkOntrato.in uno che era fuo amico ed ofpite, ancora 
che dai Sergenti del Confolo veniva maltrattato per 
aver lor.trawnuto all’ editto , pafsò oltre fenza dargli 
il menomo aiuto ; o foffe perché avvedutoli che fe gli 
pra Remato ij credito , non fi avventurali? ad efperp» 
p perchè non voleffe , come diceva egli fxeffo , dar in 
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irtiino w rdoiheralci il prétefto,che cercavano di venir 
‘alle roani , ed impegnarlo in qualche zuffa . 

' Avvenne nel tempo fteffo, eh’ ei difguftoffi dimala 

maniera coi fuoi colleglli per l’ occafione, che fono per 
Taccontare . Preparavafi nella pubblica piazza un com- 
battimento di gladiatori per farlo vedere al popolo , la 
maggior parte dei Magiftrati vi avevano tutto all’ in- 
corno fatto fabbricare dei palchi per affittargli, fapu- 
tofi ciò da Caio * comandò loro che gli abbattettero , 
acciochè i poveri ancora potettero aver luogo di veder 
Tenza fpefa quello fpettacolo . Ma veggendo che noti 
vi era chi fi curafse di ubbidire al comando* afpettò che 
-venifse la notte precedente al combattimento , e ptefi 
feco tutti i legnaiuoli , ed operai , eh’ erano a fua divo-* 
vione.fece che dinanzi a lui abbattefsero tutti quei pal-« 
chi , e refe in cotal guifa la piazza libera indifferente^ 
mente a tutti i cittadini . Una si fatta azione lo fece 
confiderare dalla moltitudine uomo coraggiofo e rifo- 
luto : ma fu maliilimo intefa dai fuoi colleghi , ai quali 
fpiacque all' eftremo , e lo tacciarono di violenza e di 
audacia * 

Lucio Opimió. 

Q. Fabio Maftimo. 
w An. di R. 361. Av. G.G. lai. 

Non aveva Opimio potuto ottenere il Confolato l 4 
anno precedente * come ho già narrato , a cagione del 
credito. di Cajo * che fe gli era oppofto , ed aveva allo- 
ra fatto eleggere Consolo Fannio . Se ne vendicò ben 
«gli quell’ anno, perchè operò cheCajo pure reflafse ef- 
clufo dalla carica di Tribuno , comecché ei tenefse per 
certo di confeguiria per la terza volta.Non era però che 
secondo alcuniAutori non avefse avutoCajo la pluralità 
dei voti: ma i colleghi di lui , forfè di concerto eoa 
.Opimio , alterarono ingiuflamente il numero delle vo- 
ci nel darne la relazione . Non fu però pofsibile avve- 
rarne il fatto nemmen col tempo , e fe ne frette fempre 
in dubb'o » ma l’ inimicizia tra il Confolo e Cajo , che 
prima fi era feoperta ; feoppiò allora con più violenza 
_ .che mai, e giunfe lino agli ultimi eccelli . 1 

w j ..) ( ut -.y .. . - R 3 Non 
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Non cosi tofio fi vide Opimio eletto Confólo.cht fi 
tccinfe a far cafsare molte di quelle leggi cheCao ave* 
promulgate .Impugnava con maggior forza quella che 
liguardava il riftabilimento di Cartagine, rimprove- 
randolo acerbamente, che avefse formato ed efegtìito 
eziandio cotal progetto, malgrado le antiche proibì* 
eioni di rimettere in piedi le mura di quella competifri- 
ce di Roma, e ad onta della volontà degli Dei , da l'oro 
coi prodigi e coi finifiri auguri si chiaramente manife- 
fiata , che tutt’altro che lui ne avrebbe fui fatto abban- 
donarci! difegno . Fu dunque propofta da un Tribuno 
fpalleggiato dall’autorità del Senato e del confolo Tabe- 
lizione di quella legge * e per avventura di alcune 
» altre furono intimati i Comizi, e ftabilito il giorno 
per venire alla deliberazione . Sopportò Caio alla pri- 
ma pazientemente l’ingiuria di quelli affronti , ed o fo£ 
^ fe che diffidaffe del fuo credito prefso la plebe, o che 
per prudenza sfuggifse di dare a! Confolo quell’ occafio 
ne ch’ei ricercavadi fufeitare dei torbidi, e di opprimer- 
. Io colla violenza , fembrava difpofto ad impiegare con- 
trodei fuoi avverfari le fole vie della piacevolezza e del* 
„ la giuftizia , ma tutti i fuoi amici , e più che ogn’ altro 
-, Fulvio tanto lo ftimolarono , che rifolfe poi di radunare 
_ i fuoipartigiani , a fine di opporli al Consolo. Quello 
.. fu il primo pafso, che cominciò a metterlo dalla parte 
y del torto,mercecché non efsend’egli allora più che fem- 
piice privato, tentava ingiuftamente di refifiere colla 
i forza alla pubblica autorità . 

Il giorno in cui dovevaG tenere i Comizi , Opimio'da 
Una parte , e Caio dall’ altra prefero pollo di buon mat- 
tino nel Campidoglio.avendo il Consolo fatto il fuo fa- 
grificio , uno dei minifiri di lui chiamato Q. Andito, 
nell’ andarfene colle vifeere delle vittime , difse a Ful- 
vio , ed a coloro che in gran numero le circondavano • 
Date luogo malvaggi cittadini, e lafciate pafsare i buo- 
ni « Quelle ingiurio!»? parole gl* irritarono si fattamen- 
te , che avventatigli!] addotto 1‘ ammazzarono fui fatto 
• colpi di quei ftilletti.coi quali fcrivevano fopra le ta- 
volette » e che narra fi averterò a hello fiuti io fatti far* 

pii 
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t piti grandi del Polito , perchè lèrvifsero loto 4* anni fe 
lo avesse richiedo il bifogno < 

-, a r Quefi'omicidio eccitò un gran tumulto , e Caio 
. ne rimafe afflittilfimo , e gravemente fdegrìato contro 
dei fuoi , ai quali rimproverò l’aver eglino dato appurt- 
► fo in man® dei lor nemici quel preteso, che da lungo 
ferapo cercavano dì fparger del fangue . Oplmio per lo 
- contrario tenendo quell’ accidente per favorevole ai 
fuoi difegni , già fi accingeva ad approfittarfene , 0 
limolava il Popolo alla vendetta ; ma un' abbondante 
pioggia che fopravvenue aftiinfe gli uni « e gli altri a 
. fepararfi « 

Il giorno vegnente il Confolo radunò il Senato , e 
nel mentre ch’ei ragionava ; alcuni d' intelligenza con 
lui pollo il cadavere di Antillio fopra una bara lo por-* 
tarono a traverso della piazza lino al luogo del Senato 4 . ' 

gridando e gemendo a tutto potere * Finfe Opimio di 
tefiar attonito in udir quelle grida si lamentevoli, e 
tutti i Senatori ufcitono per Veder ciò che fofte 4 Vedu- 
ta ch’ebbero la bara , ch’era fiata pofitta nel bel mezzo 
della piaz2a « fi mifero d'intorno ad efta lagnandoli di 
quella morte , come di un terribil dilaftro , rapprefen- 
tando con ciò unafciocca commedia t che a gran ra* 
gione eccitò l'indignazione del Popolo . „ Trucidarono 
C dicevafi fra la plebe ) Tiberio Gracco, che era un Tri-* 
buno , e ne gettarono il corpo nel Tevere ; ed ora che 
viene efpofio nella piazza quello di un Sergente.il qua- 
le avvegnaché non aVeffe per avventura meritata quel- 
la difgrazia, fe l'era per lo meno acquiftata colla fua 
Imprudenza, non fi vergogna un Senato Romano di eie. 
condarne la bara, di Compiangere con lamenti la mor-* 
te di un tal uomo da nulla , per arrivare all’obbrobrio-» 
fo difegno di far perire coliti , che al Popolo Romano 
retta per ultimo fuo difenfore . 

Ritiratoli pofeia il Senato , fece un Decreto , eoa 
cui ordinò al Confolo di provedefe alla ficureZza della 
Repubblica , UTI L. OPlMlUS CONSUL REMPU- 
BLICAM DEFENDERET ; dandogli conquettafor» 

«v , nula un picco « ed afsoluto potere . Egli dunque ordi- 

' R 4 *à 
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nò allora a tutti i Senatori che fi armafsero , éd a’ Ga-* $ 
valieri,cbe la mattina vegnente venlfsero a trovarlo fé-!- 
guiti da due fervi ben armati , e nel tempo fìefso fece 7 
citare Caio, e Fulvio a camparire in perfona dinanzi 5 
al Senato per render conto delle loro azioni • .. ! . \ T 

Ma quefii a nulla meno penfavano che a rifponde. • , 
re alla citazione , che vale a dire a porfi daior medefi- ; 
mi nelle mani dei lor nemici . Fulvio radunò quel mag% ^ 
gior novero di gente che gli fu potàbile , e gli diede 
delle armi - Caio per Io contrario pareva che non ba- -, 
dafie a difenderli ; ma nel ritornar che fece dal Foro , * 
fermatoli rimpetto alla ftatua difuo padre, mirolla 
lunga pezza fenza proferir parola , e folo fofpirando , *. 
e fpargendo alcune lagrime * che non potè trattenere, 
pentito per avventura di aver feguito l’efempio di un 
padre cotanto illuftre , a cui Lettere fiato in ogni tem- - 
po attaccato al partito dell’Arifiocrazia aveva prodct- : 
to tanto utile . Non potè il Popolo vederlo in quello m x 
fiato fenza prendergliene pietà; onde tutti concor- ~ 
demente biafimando la lor viltà di abbandonare , e di n 
tradire un tal protettore , fi inifero a feguirlo fino alla *•* 
fuà cafa ,òve fi trattennero tuttala notte y facendola 
guardia alla porta.ma fepolti in profondo e lugubre fi- .< ■ 
lenzio, penfando ognuno si ai pubblici mali, cornea 
quelli , che in particolare lor fovraftavano . Ma in ca- 
la di Fulvio per lo contrario non vi erano che convi- «? 
ti , e che gozzoviglie : ed efsendofi egli ubriacato pri~ t ? 
ino degli altri, agitato dai vapori del vino, diede, e -, 
coi fatti , e colle parole più che ognuno dei fuoi com- 
pagni in mille fciocche millantane^ . i 

La mattina feguente durotà gran fatica a {Ve- 
gliarlo i ttfa fi levò finalmente del letto , fiordito an- 
cora dal fumo del vino : ed avendo i Tuoi prefe le armi. -, 
fi avviarono tutti con ifpaverttofe , e minaccevoli gri- 
da verfo il monte Aventino , dove afidarono a prender 
pofio . Ma Caio ricusò di armarfi , e non pròvedutoft 
di altroché di un piccolo pugnale ufcì di cafa con la fo- 
la toga i come fe fotte andato fecondo il folito alla ra- ^ 
dunanza ; Nel punto eh* ei giunft alla porta , trovò , 
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fiilH» fbgIU Licinia fua moglie che Io fermò , i gittata- 
glifi alle ginocchia, trattenendolo con una mano, e 
tenendo coll’ altra un fuo figliuolino . „ Gii rapprefen- 
tòella con voce interrotta da {inghiozzi efler ficuro il 
pericolo , acuì egli andava ad'efporfi coll’andare mer- 
cè lo flato delle cofe d’allora , incontro agli uccifori di 
fuo fratello Tiberio: efler lodevole lo generofità di atte- 
nerli dal prender le armi contro i fuoi concittadini, ma 
efortarlo a mettere per Io meno in fìcurezza la propria 
vitajlcongiurarlo in fomma a nome degli Dei, che s’egfi 
fotte infenfibile per la fua morte , che lafciava la Re- 
pubblica fenza difenfore , avefse pietà di una sfortu- 
nata moglie , e di un deboi fanciullo , che perdendo 
lui avevano tutta perduto, ed erano per rimaner efpofì! 
a tutte quelle indegnità, che attender dovevanfi da ne-y 
mici tanto crudeli ed inviperiti , quanto erano coloro 
che perfeguitavano la fua famiglia „ . Caio dolcemen- 
te fciolrofi dalle braccia diefsa continuò il fuo cammi- 
no con profondo filenzio circondato dai fuoi amici , ed 
«Ila nell’atto di voler farfi innanzi per feguitarlo , e ri- 
tenerlo per la toga , cadde fui pavimento , dove giac- 
que fenza moto , e fenza voce, finattantochè i suoi fer- 
vidori vedutala caduta in deliquio , la toifero di terra, , 
e la portarono a cafa di Crafiò fuo fratello . ’ ' ■_ 

Radunate che fi furono full" Aventino le genti di ► 
Fulvio , è di Caio , quefti per non avere a rimproverar- 
fi di aver ommefsa cofa veruna , perfuafe al compagno, 
che mandafse nel Foro con un Caduceo alla mano il fe- 
condo dei fuoi figliuoli • Era coftui un giovine di bel- _ 
liflìmo afpetto , ed alla grazia che aveva nel volto da- 
vano eziandio maggior rifalto l’umile , e modefta 
maniera , con cui venne a prefentarfi dinanzi al Confo- ^ 
lo , ed al Senato , e le lagrime che fparfe nel far loro le ~ • 
propofizioni di aggiuflamento • La maggior parte del 
Senatori non era aliena da porre la cofa in confulta ' 
ma ilConfolo Opimio non volle nemmeno udirne paro- , 
la . Non tocca ,difs’ egli , a quefli ribbelli lo fpiegarfi 
per mezzo di meffeggieri , vengano eglino in perfona a 
fottoraetterfteome rei al giudizio del Senato , ed in tal 
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figura a chieder grazia ,e perdono per placare lo file* 
guo di erto , che anno colla lor ribellione irritato. Co- 

- mandò nel tempo ftefso al giovane che fede atidafse, 
e proibigli efprefsamente di ritornare, fe non portava 
la fammi fiSone di Caio e di Fulvio agli ordini del Sena*, 
to . Avuta che n’ ebbero quefti contezza dal giovane, 
voleva Caio ubbidire, e prefen tarli al Senato per giudi* 
ficarfi : ma essendovi!*! opporti tutti gli altri .Fulvio ri* 
mandò un altra volta il figliuolo, perche tornafse a faro 
le ftefse propoGzioni . Opimio allora , che nuli’ altro 
bramava fe non fe il terminare la cofa colle armi impa* 
paziente di venir alle mani; fece prendere il giovane, 
o datalo in curtodia ai fuoi più fidati , s‘ incamminò 
contro la piccola truppa di Fulvio, accompagnato da 
buon nùmero di gente armata a piedi , e di Arcieri , i • 
quali cominciando torto a faettare « e ferendone mol- 
ti, lo sbaragliarono', immantinente , ed un momen- 
to dopo la. rotta fu generale • Fulvio fi ritirò in un ba- 
glio pubblico eh’ era abbandonato , ma efsendo indi a 
non malto flato scoperto fu trucidato inGeme col suo 
maggior Ggliuolo , ed altri ducencinquanta de* fuoi pe* 
jrirono * parte nella.zutfa e parte nella fuga . Non nar- 

- ta là Storia, quanti ne perifsero di quelli dei Senatori , 
ma folameure Tappiamo che P, Lentulo Principi del Se. 


Hato vi riportò una grave ferita . 

_ V - Rifpetto poi a Caio , non vi fu eh’ Il ved^ffe por 
mano all' armi * non che combattere ; bensì andò a riti- 
tirarG del Tempio di Diana addolorato aU’ertremo di 
quello «he lue cedeva . Quivi tentò di ucciderGda fe 
col proprio pugnale , ma impeditone da Pomponio e 
bici nio i più fedeli de’fuoi nmici.che glielo tolfero di ma- 
no 6 arrefealle loro efortazioni didarG alla fuga.Prima 
. però che ufeifle dal Tempio , G raife in ginocchio , e le- 
vando le mani verfo la Dea , pregolla che il popolo Ro- 
mano in punizione della fua ingratitudine.e dell’ empio 
Tuo tradimentoCera egli flato abbandonato quaG da tut- 
ti, torto ch’era flato pubblicatole perdonavaG a chiun- 
que l’ avefTe lafciato ) non G liberaffe giammai da quel* 
la durafervnù , alla quale Yoloatariaqjentc correva . 

. MeC* 
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-‘MefloG pòi iti cammino , fìl raggiunto pocodifcofìo dai 
- ponte di legno da coloro che rinfeguivano;raa ifuoi due 
•mici che non Taveano mai abbandonato.poftofi a capo 
c dei ponte , fecero ivi fronte ai perfecutori per dargli 
-' Campo di làlvarfi , e combatterono valorofamente 
fino a lafciarvi amendue là vita » Cofn più ftrana di rut- 
to fi fu , che tutta quella moltitudine che trovavafi ivi 
prefente , e tutte quelle migliaia di plebei che gli era- 
no tanto obbligati , la fecero allora da semplici Spetta- 
tori , facendogli {blamente animo , ed efortando ad ah» 
lungare il palio : quafi che non avefse avuto a fare che 
■ un ordinario cammino ,fenza che neppure uno vi fofle 
' che ofafse , non dirò di metterli a difenderlo , ma di 
predargli nemmeno un cavallo per aiutarlo a fuggirfene 
più prontamente . Famofo e memorabile efempfo deli’ 
Infedeltà e della viltà della plebe , dal quale ogni uomo 
di Cenno dee apprendere , efsere il favore popolare ua 
bel deboi softegno , che sfugge in mano a chi fe ne fida, 
tofio che divien grave ed imminente il pericolo. Caio 
frattanto fi era ritirato In un bofco conflagrato alleFu- 
rie , e i perfecutori di lui erano già in punto di entrarvi 
anch' eflì, quando uno de Tuoi fchiavi per nome Filocra- 
* te, che folo 1’ aveva seguito , 1* uccife , e colio fiefso pu* 
gnale privoflì pofcia anch* egli di vita - 

Non fi era vergonato il Senato di porre una taglia 
ibpra le tede di Caio e di Fulvio , edi promettere con 
pubblico bando una ricompenfa in oro di peto uguale a 
chiunque gliele portasse < Il perchè uno degli amici di 
Opimio , detto Settimulejo, levata di mano ad un 
3 loidato, che troncata l’aveva la tefta di Caio , portolla 
*-‘ al Confolo filila punta di un'alabarda, e fa eziandio 
cotanto barbaro , e vile , che toltone dal cranio tatto 
il cervello , vi mife in luogo di effo del piombo lique- 
fatto . Pesò ella perciò diciaffette libre, eotto onde, 
che fono a un dipreffo quattordici libre di Francia , c 
ne ebbe fui fatto in pefo corrilpondente tanto oró.Qùe- 
fta azione gli venne alcun tempo dopo rinfacciata con 
una piacevolezza , che non è indegna di efser qui riferi- 
ta . Chiederà coltili a Scevola , che tra fiato eletto 

pro« 
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j>roconfòlo dell' Alia , un impiego in quella Proviricià, 
ma Scevola gli rifpofe : Siete voi pazzo a penfarvi . Ev^ 
vi in Roma tanto gran numero di cattivi cittadini * che 
fe vi rimarrete.vi affi curo che in poco tempo accumuli*, 
rete molto danaro : Ebbe anche il Cohìblo la certa 
di Fulvio , ma nulla diede r coloro che la portarono, 
perchè erano genti viliffime . 

I "Cadaveri di Cajo e di Fulvio , e quelli di 
tutti gli altri , che o nella zuffa erano rimarti 
nccifì , o nelle carceri giurtiziati » per ordine 
del Confolo furono gittati nel tevere in nume- 
ro di tremila e furono porti al fifco tutti i lor beni . 

Fu allelor mogli proibito il veftirfi a bruno ; e a Lici- 
nia moglie di Caio fu tolta la dote. Quel figliuolo di 
Fulvio che.per comando di Opimio era ftato arreftato, 
allorché venne la feconda volta a proporre le condizio- 
ni di aggiuftamento , comechè giovanetto di foli dici- 
dotto armi , innocentiffimo di tutti quei delitti , che 
venivano imputati a fuo padre, e che nè aveva com- 
battuto , nè potuto combattere , perchè era prigione 
nel tempo, che i due partiti erano venuti alle mani , fu 
nonpertanto fpietatamente condannato a morte . La 
fola grazia che gli fi fece fu il lafciargli la libertà di fce- 
^liere quel genere di morte -, che più gli forte piaciuto ; 
tra ficcomeei non fapeva rifolverfi , cosi nulla badan- 
doli nè alle lagrime , nè alle preghiere di lui fu ftranJ 
golato nella prigione . 

_ 1 Lacofache maggiormente offefe ; ed afflifse la 
plebe fu l’ arroganza che moftrò Opimio nel far erige* 
re in memoria di quel fatto un Tempio alla Concordia, 
fembrando da ciò che ei fi gloriafse della fua crudeltà * 
e confulerafse per un oggetto degno di trionfo la fira-’ 

£e di tanto numero di cittadini, il perchè fotto Tinfcri- 
ztone che era fiata porta fulla facciata del Tempio , vi 
fu chi in tempo di notte v’ in tagliò tin verfo , di cui ta- 
le è il fenso: Quello tempio della concordia è opera 
del furore . Non è però poffibile conservare in nofira 
favella aè 1* allufioce, aè 1’ eleganza che ha quello ver • 

• V- *> • 
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fb nella Latina : Vecordiae opus sedera facit Con- 
cordi ae . ; . , V 

La plebe che con tanta viltà aveva lafuata i Grac- 
chi io preda al furore dei lor nemici , morti che furono 
gli compianse, ma troppo tardi, e refe loro onori gian r 
di , ma infruttuofi . Furono ad effì innalzate pubbliche 
fiatue : fi confacrarono i luoghi, nei quali erano fiati uc- 
cio , e quivi recavanfi le primizie delle frutta in ogni 
ftagione . Molti ve n’ ebbe eziandio che vi offerivano 
o gu i giorno dei facrifizj , e che proftrati a terra appun r 
to come nei Tempi degli Pei , vi facevano le lor pre r 
ghiere. / , 

Non fi oppofero i Grandi a cosi fatte dimoffrazioni 
di onore e di riverenza.che pereflì non montavano un 
frullo ; ma fi applicarono bensì ad annullare le Leggi 
Agrarie , che eff ettivo e reale danno loro apportavano. 
Noi fecero però tutto in un colpo , ma poco alla volta * 
imperciogchè da principio operarono , che un Tribuno 
levafse la proibizione di farne vendita, che aveva fatta 
Tiberio a quelli, ai quali erano fiate diliribuite terre del 
pubblico , cofa che diede modo ai ricchi di comperarle 
dai poveri , e qualche volta eziandiod’ impadronirlene 
Con violenza . Quindi un altro Tribuno fece nafcer De- 
creto, che fi cercafse di far qualunque inchiefta o ripar- 
tizione di terre ; e che quefie fi rimanefsero a chin’ er$ 
In pofsefso , mediante però una pendone da pagarfi in 
danaro contante per efser difiribuita ai poveri cittadi- 
ni, il che perle meno era ad efiì non meno di confola- 
zione che di follievo.Non andò guari di tempo, che ufcL 
fuori un terzo Tribuno , dal quale rimafero afsolute lo 
Terre dalla foprammentovata penfione , che fopra di 
efse era fiata impofia . In quefta guifa andò in fumo il 
gran difegno dei Gracchi : e quell’ attentato ,che agli 
Autori diefso fusi funefio.enon lafciòpiuit meno- 
mo vefiigio di qtilità nè per i privati, né per la Repub- 
blica . 

Ora rimane di favellare alquanto di Cornelia e dfc. 
Opimio . Il cadavere di Cajo eh’ era flato cay.ato dat 
Tevere , forfè da qualche zelante amico dei Gracchi * 

fn por- 
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tu portato a Miftno , dove dopo la morte di Tiberio B« 
era ritirata Cornelia . Quivi G trattenne ella per tut- 
to il refto di fua vita in una cafa di villa.fenza far la me* 
noma mutazione alla fua maniera di vivere , Tempre 
mai viGtata a cagione del raro fuo merito da buon nu- 
mero sidi letterati, che de* primi perfonaggi della Re- 
pubblica . Ognuno di quelli che venivano a vederla |' 
reftava incantato nell* udirla raccontare le particolari- 
tà della vita del primo Scipione Africano fuo padre , 
ed il fuo modo di vivere. Ma maggiormente ancora re- 
flava ftupefatto , quando ella fenza dare il menomo fe- 
gno di dolore, e fenza fparge re neppure una lagrima , 
narrava la ftoria di tutto quello che avevano fatto e 
tollerato i fuoi figlinoli, come fe raggionafse di perfone 
che le fofsero dei tutto indifferenti . Soleva ella ezian- 
dio , nel favellare nei luoghi facri , nei quali erano ri- 
«nafii uccifi , dire che quelli appunto erano i fepolcri 
degni dei Gracchi . Parve ad alcuni sì fattamente ftra- 
ordinaria quefta coftanza , che venne loro in penfiero 
che la vecchiezza e la grandezza dei fuoi infortuni coll* 
indebolirle lofpiritol’ avefsero refa infenfata . Sciocchi 
(dice Plutarco) che non fapevano, quanto un naturale 
eccellente ed avvalorato da un'ottima educazione pof- 
fa render I* animo fuperiore alla fortuna , e dargli mo- 
do di trionfare delle pafiioni e di foggiogare il dolore . 

• Perciò che appartiene ad Opiinio.ufcito che fu coGui 
dal Confidato , fu accufato alia plebe dal Tribuno Q; 
Dezio per aver fatto morire dei cittadini , che non era- ~ 
DO fiati nè giudicati , ne condannati con le dovute for- ; 
me della giuftizia . Fu cofa maravigliofa che fiprendef- ; 
se a difenderlo Carbone,che in quel tempo era Confa- 
lo , cioè quello fiefso Carbone, si intrinfeco amico di 
Ca;o , che in compagnia di lui era per la ripartizione 
delle terre fiato eletto Triumviro, e che per la difefa di 
quel partito era giunto a por mano con furiofa vendet- 
ta nel fangue del fecondo Scipione Affricano. Ma fu 
ancora moitopiù da ftupirfi , che 1* accufato , che eoa 
tanta ragione doveva efsere in odio ai fuoi Giudici,' 
non pertanto evitafse la condanna . E’vero che Carbo* 
fc- - ne 
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■e era uno de! piè eloquenti Oratori di quel tempo , 
ma finalmente tutto quello eh’ ei dir poteva , e veridi- 
camente allegare per giuftjficazione di Opimio, riduce- 
vali a non aver lui fatta cola, di cui non .avefse avuto 
ordine dal Senato , di modo che la caufa di efso diveni- 
va quella del Senato medefimo . Sembra però che que- 
lla appunto fofse alla plebe ragione badante per con- 
dannarlo ; contuttociò fu rimandato afsoluto . Ma noq 
lì era per avventura riavuto peranche il popolazzo dal 
terrore ( che in lui avevano imprefso gliefempi ancor 
frefehi della formidabil vendetta dei Senatori . 

Sottrattofi Opimio da quel pericolo, foggiacque a leu* 
ni anni dopo ad un altra accula più ignoininiofa.Impe- . 
rocche efiendo egli dato inviatoCommidario a Giugur* 
taRe diNumidia.lafciò corromperli dall'oro di lui, e fu al 
fuo ritorno giuridicamente condannato . Il perchè re- 
fofi alla plebe non meno odiofo che difpregevole , pafsò 
In.idato ofeuro ed abietto gii ultimi giorni di fua vec- 
chiezza . Cicerone 1’ efalta con lbmme lodi tutte le voi* 
te che ne favella -, ina non è da ftupiffeae , concioffia- 
che .oltre all’ interrefse generale che aveva di farlo , 
lìccome era anch’ egli dei fautori dell’ Aridocrazia , vi 
fi aggiungeva il Tuo particolare ip quella caufa , efsen- 
do egli pure dato efiliato per aver fatto morire fenza 
ofservare le foro) e della giudizia i complici di Catilipa^ 

Il cafo di Opimio era tanto rafsomigliante al fuo, che et 
non poteva a meno di non interrefsard a tutto poter* 
a difenderlo . Poiché , ficcome i Giudici che condanna- 
rono Opimio, erano quei Cavalieri Romani , ai quali 
Caio Gracco aveva conferito la facoltà della giudica- 
tura , e ehe perciò 1’ odio che portavano all’ uccifore di 
lui aveva avuta gran parte nel condannarlo , come 
Commifsario infedele , ed avaro , così da ciò ebbe me* 
fivo Cicerone di tacciare - d’ ingiudizia la lor Temenza , 
Non poffo terminare la Storia dei Gracchi fenz* 
rivolgere indietro anche per un poco 1 q fguardo alle lo* 
ro azioni , e ripaffare così in generale le deferenti lor 
qualità. L’eloquenza che pofle devano ; dolce l’unoo . 
perfuafiva r fpimofa l'altro e veemente , ed amendue 
■> < iq 
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. m fortuna grado nel refpcttivo lor genera , er* in efi 
la minor parte del merito . Nelle guerre , nelle quali 
vennero impiegati , diedero prove non men di valore 
che di prudenza , ed avevano , a giudizio di Plutarco , 
doti valevoli a farli divenire uguali ai più celebri Capi* 
cani , fe avefiero vififuto più lungo tempo . Erano del 
pari amati, e rifpettati dai foldati , coi quali familiari- 
niente vivevano , fenza che la domeftichezza nulla fce- 
tnaflelorodi quella riverenza, che dovevaGaU’illuftre 
lornafcita, ed alla fuperiorità dei loro talenti. Dalla 
gloria di lor famiglia traevano foli fentimenti di nobil- 
tà , e di grandezza , ed un’ ardente brama di mante- 
nere lo fplendore colle loro proprie azioni. Avevano 
tutte le doti che fono necefiarie a chi governa, vale a 
dire , afpetto autorevole , mifto però di dolcezza , fe T 
liciffima perfpicacia d’ingegno, grandiflima fertilità 
di progetti, e non minore ampiezza di dilegni, infa- 
ticabile applicazione dagli affari , tale , e si generofo 
difinterefse , che quantunque avefiero avuto i più rag» 
guardevoli impieghi , confervarono fempremai le ina» 
ni illibate , e finalmente grande amore al ben pubblico, 
ed odio dichiarato contro qualunque ingiuftizia . 

E’ d' uopo eziandio confettare , liceo ine fecero i 
lor maggiori nemici , che tra le tante cofe che iftitui- 
rono , tra le tante Leggi che promulgarono, alcuna- 
ve n’ebbe veramente utile alla Repubblica . Daranno 
di ciò manifefia prova alcuni fatti , che nella Storia lo-c. 
ro non ho potuto agiatamente inferire . Chi può,efler- 
vi , a cagione di efe inpio , che non lodi 1’ aver eglino 
fatti coftruire i pubblici granai , mediante i quali la cit* 
là di Roma era in ogni tempo fornita di fufficiente prò- . 
vifione di grano , c non poteva mai efier efpofta a pa- 
tirne penuria ? La Legge che propofe Caio per porre ; 
in Ikurezza la perfona dei cittadini contro la violenza», 
dei Magiftrari,fottomet tendo ai più Teveri gaftighi colo* 
ro che gli aveflero fatti battere colle verghe , o aveffe- f. 
io, tolta loro la vita, era la falvaguardia dei più deboli, je 
reglLatti degli Apolìoli leggiamo l’ufo che ne fece più ^ 
d'uua volta S- Paolo , e quanto, ne temette chiunque, 
i . , ave* 


Digitized by Google, 



©KM. 1 »A«. e©w». Ì73 

•rér« of«f® violarla. Fu Caio inoltre iWmfoM'tfi un’al- 
tra prudentifiìma legge contro coloro , che con cavilli, 
•« calunnie averterò fatto condannare un innocente , ed 
il Senato fteffo gli ebbe l'obbligazione di un'altra Leg- 
ge , che attribuiva a quel folo Confeflb l’autorità di re- 
golare, e diftribuire le repartizioni deiCapitani e deiMa- 
giftrati,eproibival’ammetterfi l’oppofizione dei Tribu- 
ni, allorché fi trattafle delle ripartizioni dei Confoli. Ri- 
ferifce Plutarco aver egli fovente prodotto in Senato 
egregi avvertimenti , e ne cita il Tegnente eferopio . 
Avendo Fabio , ch'era Propretore in Ifpagna , man- 
dato a Roma dei grani che aveva levati in quella Pro- 
vincia , Caio perfuafe al Senato di farli vendere , e ri- 
mandare il denaro a quelle città della Spagna che gli 
avevano fomminiftrati , con fare nel tempo fteffo un' 
acerba riprenfione al Propretore , che con tal modo 
rendeva odiofo il governo dei Romani ai popoli ad elfo 
foggetti . 

Che peccato, che tante eccellenti qualità , e tante 
azioni fieno fiate difonorate da un folo vizio , l’am- 
bizione fu quella che refe i -Gracchi , non fidamen- 
te inutili , ma funefii eziandio alla lor patria . 
„ Un' inefiinguibil fete di gloria ed uno sfrenato 
defiderio d’ ingrandirli e di dominare agli altri, 
e quel vizio , in cui corre pericolo d’inciampare ( al dir 
di Cicerone ) chi profeifa nobiltà e grandezza d' animo 
ed è cagione che quelli tali commettono il più delle 
volte grandi ingiafiizie „ . A quali eccefsi non arriva- 
rono i Gracchi ? Quand’ anche folle fiato un motivo di 
equità quello che fece venire in mente a Tiberio la fua 
Legge Aragria , come mai può fcufarfi la pertinacia di 
lui, e quella di fuo fratello nel voler deprimere il Sena- 
to , ch’era l'anima della Repubblica , e privare quell* 
«ugufto Confeffo dei Tuoi più prezioG e più legittimi di- 
ritti? L'omicidio del fecondo Scipione A ff rie ano , che 
fu il frutto di quelle contefe , e di cui non è da prefu- 
xnerlì che Caio fofse innocente , non debbe egli ifpirar 
dell’ abbonimento contro quel partito che fu colpevo- 
le di azione cotanto iodeena ? In fatti tutti gli uomini 
St.Kem r.IX. S più 
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piti prudenti e di maggior ferino diedero ai Gracchi • 
piena mano i titoli di faziofì , di l'edizioG , e di cattivi 
Cittadini , e la lor morte venne riputata un fuppiizio 
che guittamente avefsero meritato . Conchiudiamo 
dunque col dire , non effer da porre in difputa quelli 
due fratelli non avellerò per una parte gran merito, 
ce che per l’altra non qe faceflero un grande abufo , 
Non è però che io approvi nemmeno in tutte le 
azioni dei loro avverfari : anzi dico che in quel cefo il 
Senato degenerò in iltrana maniera da quella piacevo- 
lezza e faggia connivenza che nejle diffenfioni civili 
aveva altre volte ufata con tanta fua gloria . Imper- 
ciocché cofa certa è che lì valfe di una violenza fangui- 
nevole.e di una detettabil crudeltà alla quale {Gracchi, 
e Caio più ancora di fuo fratello , oppofero una mode- 
razione che non può abbaftanza lodarli r Quefti due 
fratelli sì valorofi contro i nemici, non ebbero ardire dj 
fpargere il fangue dei lor concittadini , e dìfeferp la lor 
caufa ch’era cattiva con quei mezzi , coi quali avrebbe 
dovuto il Senato difender la fila ch’era la buona • 

MI, -V 

Vini del Conforto di Opimio. L’ Affrica devaftata dalle 
cavallette , e poi dalla pelle cagionata dai lor cada- 
veri . Sempronio trionfa degli Japodi, e Metello dei 
Dalmati . Guerra contro i Baleari , ed alcuni popoli 
dejla Gallia Tranfalpina . Fulvioèil primo che trioni 
fa dei Galli Tranfalpini . Sefiio doma i Saluvi , ed 
edifica la città di Aix ■ GliAllobrogi , e gli Arverni 
fi ritirano addofso le armi Romane . Opulenza di 
quelli ultimi . Amb*fciata del Re degli Arverni * 
Pomizìo . Qupfli fupera gli uni , e gli altri . Segnalar 
ta vittoria riportata da Fabio di quelli popoli . Perfi- 
dia di Domizio verfoBittuito . Provincia Romana 
nelle Gallie . Trofei inalzati dai vincitori r Loro 
Trionfi . Guerra contro gli Scordici . Lepido notato 
> daiCenfori per abitare in una cafa di troppo prezzo • 
Trentine Senatori degradati dai jnedcfimi » fra* 
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* ipaliCaffioSabaeone amico diMario.PrmcipJ diScau- 
i ^ ro. Carattere della Tua eloquenza. Dubbio fulia retti* 

0 tudioe di lui . Rifpetto al danaro. Sua vita fcritta da 
£*• lui * Suo Confolato . E* eletto Principe del Senato . 

1 1 Buona fortuna di Metello Macedonico „ Famofa ii-r 

luftrazion della cafa dei Metelli . Tre Veftali fi lan- 
ciano fedurre . Sono condannate , V oratore Marc* 
\ Antonio viene imbarazzato in quell* affare , ma èri- 
1. mandato affoluto . Tempio eretto a Venere Verti- 
cordia .Vittime umane , Carbone accufatoda Lucio 

* Craffo . Generofità di Craflo.Sua pufillanimità. Uni- 
ca occafione in cui ei prende partitocpntro ilSenato. 
Caio Catone condannato per prepotenze . Scrupo- 

< Jofa efattezza di Pifone intorno ad un’ anello d’oro , 
•» * 

• i * 

I L defiderio di continuare con ordine non Interrotto la 
Storia dei Gracchi ,mi ha obbligato di lafciar indie- 
tro alcuni fatti, dei quali è adeffo opportuno ripigliar- 
ne 1* narrativa . Vi aggiungerò i fuccefiì degli anni, che 
corfero dalla morte di Cajo Gracco fino alla' guerra di 
Giugurta , e ciò formerà un intervallo di nove anni, ma 
tutto quefio non ci offrirà * che una materia alqua nto 
noiofa,e fterile .1 monumenti che ci rimangano del 
fatti che- fono per riferire, riduconfi o ,a relazioni di 
; Scrittori di si poco conto , che Je opere loro poffono 
' piuttofto appellarli Gazzette che Storie , q* ad alcuni 
frammenti separati di Autori piu degni di fiima. Ff-ein- 
pernio, che nei fupplementi di Tito Livio ha raccolto 
tutti quelli pezzi quà e là fparfi per tenerne una conti- 
* filiazione di Storia , ha refo un confiderabil fervigio al- 
* la Repubblica Letteraria , ed a me ha dato un ajuto , di 
1 cui ini vaglio con molto profitto . 

- * Prima peròdi entrar nel racconto delle guerre,che 
fecero i Romani per quello fpazio di tempo , che hodi- 
> fegnato di fcorrere, narrerò qui due colè affai fingolari, 

° che non hanno conneffione con quei fatti, ma che poffo- 
' ho confiderarfi come avvenimenti di Storia naturale, 

; ? ' La prima fi è che i’ anno , in cui Opimio fu Coni 

foloriufcironoixioidi .una fingoiar qualità > mercec- 

^Sz chè 
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thè tutte le feerie di efli pervennero al pii alto gradp 
di maturezza.e di perfezione.E’ noto che i Romani con» 
ftrvavano i vini per un gran numero di anni, ma quel- 
li del Confolato di Opimio durarono fino degl’ interi fe- 
coli . Ve ne reftavano ancora ai tempi di Plinio , che va» 
le a dire poco meno che dugento anni, dapoichè erano 
fiati raccolti , ma avevano acquiftata la confifienza del 
prude , ed una fi forte amarezza , che fe non fi doma- 
vano con granditiìma copia di acqua , era imponi- 
bile il berne . Pochilfima quantità dunque fe ne beve- 
va , ma fe ne valevano per dar qualità agli altri vini 
coi quali l^ggeriffima dote gli mefcolavano, dalche pud 
ben crederli che il prezzo loro era divenuto eccelfivo. 
Pai retto di Plinio , che a rae fembra ofcuriflìmo, dedu- 
ce il P. Hardovin , che cento felfant’ anni dopo il Con- 
folato di Opimio un’ oncia di quella fona di vino ven» 
devafi a prezzo equivalente a lire novantafei di mone* 
ta di Francia . 

Il fecondo avvenimento i anteriore di alcuni an- 
pi,e di una fpezie tutta diverfa dal primo. Sotto il Con- 
folato di M. Fulvio Fiacco fi fparfe per tutta l’ Affrica . 
cioè a dire per quel tratto di paefe che oggidì appellia- 
mo le cotte della Barberia , unafierminata quantità dj 
Cavallette, che non folamente rodeva lefpighe che ger- 
mogliavano, l’erbe, ? le foglie degli Alberi, ma le 
corteccie ancora ed i tronchi . Quello danno , benché 
graviamo., fu non pertanto la minor parte di quella 
che fofferfe il paefe.Imperocchè Ievatofl un impetuofil^ 
fimo vento fpinfe in mare.e vi fommerfe tutti quelli ani» 
maletti , e le onde buttandone pofeia i cadaveri fullq 
fpiagge « vennero a formarfene mucchi ti smifurati ed 
jmmenfi , che ne rimafe l’ aria corrotta persi fattami 
pierà , ed infetta , che introduce indi a non molto 1% 
pelle negH uomini e negli animali. Sono in dubbio fe 
debba prettarfi fede a Paolo Orofio , ma narra queilo. 
Scrittore , che nel regjno di Micipfa , o fia nella Numi*, 
dia perirono otrocentomila perfone , e nella provincia 
di Cartagine dugentomila . Aggiugne lo ttefso Storico* 
che un 



t . . fÀTTi *W\ÌÀfi. 

*àno In Utiea per difefa della provincia, fu termina- 
to da quel contaggio.frnza che ne refiafse vivo pur uno 
e che da una porta fola di quella città ufcivano 
qualche giorno millecinquecento cadaveri . Quantun- 
que io tema,che lo Storico efageri nei fopraddetti nu- 
meri , è certo contuttocio il fatto della pelle , dìe ca- 
gionarono le cavallette , e quello balla per far com- 
prendere efsere agevole a Dio , qualora vuol punire ì 
mortali , il far che nella fua mano divengano orribili 
flaggelli i più vili e piccoli infetti. Tito Livio in alcuni 
.luoghi della fua Storia paria del guato che diedero ai 
paefi le cavallette * e narra eziandio ali* anno 579. , che 
fu inviato nella Puglia un Pretore con ordine di racco- 
gliere tutti i contadini per far la guerra a quellanuova 
e ftrana fpezie di nemici . Ma il fatto che ho teftè rife- 
rito è a creder mio il più ftraordinario , che nelle Stori® 
di tutti i tempi pofsa trovarli < 

, G I) Eft ft fi 

. _ Fra le guerre che fono per riferire , quelle contro 
gli Japodi , e contro i Dalmati furon di poco momento.! 

Erano gli Japodi una nazione mefcolata d’ Illir 
* di Galli , ed occupavano a un diprefso tutto quel pae* 
fe che giace tra la Sava ed il mare Adriatico , e che og- 
gigiorno appelliamo Croazia . Quelli popoli avendo ir- 
ritato i Romani a cagione delle rapine che facevano , ® 
del guafto che davano alle terre del lor dominio , furo, 
no affai iti , e vinti in una campagna dal Confolo Caio 
Sempronio Tuditano, P anno di Roma 6^3. Al vincito- 
re fu conceffo l’ onor del Trionfo . 

Coftò ben meno tln fimigliante onore a L. Cedilo 
Metello , fe egli è vero chef imprefe di lui fi riduceffe- 
ro come dice Appiano , all’efser entrato con un efercito 
nel paefe dei Dalmati , ai quali fenza veruna legittima 
ragione aveva fatto dichiarare (a guerra,* ad aver 
quietamente paffato l’ inverno a Salona , dove era fia- 
to ricevuto come amico degli abitanti. Non pertanto 
, I* Epitome LXII.di Tito Livio ,narra aver egli foggioga- 
to i Dalmati ; ma comunque ciò fia ,.effendo fiato elet- 
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to Cqnfolol* anno 633. trionfò dei Dalmati nel 634.* 
t prefe eziandio ilfopprannome di Dalmatico * 

Quinto Metello , Gretto parente di lui , gli aveva 
alcuni anni prima dato 1* efempio dell* imprendere agé. 
Voli conquide * e fard fama fenza punto éfpord ai peri- 
coli , e fenza badar gran fatto fe s’ imprendeffero cort 
giuftizia; Imperciocché era egli andato ad afìalire ! 
Baleari , popoli , fino a quel tempo quad felvatici t e 
thè non eranfi veduti nelle guerre se non tome audlia- 
tj dei Cartagiried • * ” Ji • ^ r 

Abitavano i Baleari queìté due ìfole * che oggidì 
Maioricà chiamiamole Minoricà,e vivendo rufticamen- 
te * poco più che col femplice iftirito della natura * nod 
avevano fenza dubbio in capo l* ambizione di far guer* 
ra ai Romani ; Servivano loro di abitazioni o lè fpe- 
lortche fono le rupi ,oquei fotterranei * che colle prò?» 
prie mani fcavavano ♦ ed andavano quàd nudi « tratto^ 
tie che per riparard dai rigori del verno d coprivano Ijè 
riiembra colle pelli delle lor pecore : Nel loro paefe , i| 
di cui territorio è affai fertile , trovavano tutte le cofc 


toecefsarie per vivere + fe fe n’ eccettui il vino , del qua* 
le erano avidiidmi . Il perchè quei di loro * che milita* 
vano negli eferciti dei Cartagined nel ritorriarfene ft 
-Càfa impiegavano in tanto vino il danaro delle paghe 
Che era loro avanzato , non efsendo loro permefso d f 
Introdurne nel paefe , merceche in ambedue 1 * ifole era 
(proibito il farne ufo . Dicevano effi * al riferire di Dìq* 
'doro Siculoiche i tefori diGerione erano dati a lui In af- 
* tri tempi funedi i perche gli avevano fatto nemicò Er- 
cole ; che perciò ammaeftrati da quell* efernpio * aveva- 
mo dn dai fecoli più remoti Tempre temuto d’ introdur 
fra loro 1* ufo di quel metallo » che era capace d* accen - 
der la cupidigia delle altre nazioni » ed efsercon cld 
Docevole alla lor quiete * 

Celebre più che tutt* altro è la deftrezza che 
tìveano quefti popoli nel maneggiare la fionda , nel che 
non vi era nazione che andade loro del pari .Vero è cfoc 
per giugnere a tal perfezione prendevano uni ftrada ù • 
cura, conciofiacofachè i padri vi avvezzavano i figli uo- 

- ' Il 
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f fio .dalta più tenera età* e le madri non davano lo- 
to!! pane , fe noi battevano giu colla fionda dà quaU 
che luogo eminente , dove lo ponevano ; Alia d<?ftrez# 
ia accoppiavano purè la forza ♦ eie armature della pivi 
fina tempera potevano a fatica refiftere alle pietre dà 
loro lanciate ; Allorché andavano a combattere ; por- 
tavano con effo loro tré fionde di difuguale lunghezza* 
per vaìerfene a proporzione delle divetfe diftanze* nel- 
le quali potettero aver bifogno di lanciare Contro i ne- 


mici . 




Contuttoché quefii pòpoli fofleró pacifici còme hó già 
dettò, nulladimeno alcuni pochi dei loro fecero lega 
eoi Corfali che corfeggiavano per quei mari ; Quinto 
Metello ♦ che fu Confolo 1* anno di Roma 6 2Q* non né 
volle di più per aver Un prete fio di andare a combat* 
terlinellor paefe; Tentarono eglino di opporli allò 
èbarco deli’ efercitò Romano ; ma il Confolo refe loro 
Inutili le fionde col far difiendere fòlle prore delle 
Itavi alcune pelli * Che arrendendoli * e prenden* 
do in fe il colpo * lo rendevano fiaccò * t lento * 
Smontati perciò In terrà i faldati Romani* iBalea- 
H fi diedero alla fuga* difperderidofi qua * e là per il 
paefe di maniera » che fi durò più fatica a trovarli * che 
a vincerli « 

<A Metello per afiicurar la fua còrtcpufta fiatili tìell* Ifo<. 
la di MajóHca due Colonie * Palma detta 1 * una , e 1 * ai« 
trà Pólleuzia * Quella a Levante * è quefta a Porieàte ; 

triónfo Tanno 63 prendendo il fòprarirtomédi Baiea- 
rico 4 Sembra che quelli della famiglia dei Metelli àn— 
dattero avidamente dietro a còsi fatti atabiziofi fapraa* 
Homi di Balearicóicondòlfiacchè il padre di quello* 
di cui favello * fiera àflunto il titolò di Macedonico* 
! benché fiélla Macedònia iiòn aveffe fatta cofa * che fot* 
fe per vérun contò da paragonarli alla conquifta di quei 
Regno fatta da Paolo Emilio , il quale bob aveva Con* 
tuttotiò volutó prenderò veròrt fopranbome* Eqcò 
adeffo che il figliuolo * ed il nipote di quefto Macedoni# 
Co fi fregiano dei titoli di Baliatico 4 e di Dalmatico , * 
* , ; w S 4 . Vi» 
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vedremo fra poco nella fteffa famiglia quelli di Numi* 
dico, di Cretico, ed altri .• Quindi lì riconofce veri.» 
dica l’offervazione di Tito Livio, che l’efempio del pri- 
tuo Scipione Affricano diede motivo alla vanità di co- 
loro che a lui fuccelfero , d’ ornarG anche effi di titoli 
flotiglianti , avvegnaché non quanto illi meritati . 

. La guerra che fecero i Romani contro alcuAi po- 
poli della Gallia Tranfalpina, fu più conGderabile di 
quelle , delle quali ho Gn qui favellato , e nacque da 
un’occafione aliai più legittima . • i 

Non avevano peranche i Romani fatta veruna 
Conquida nella Gallia di là dalle Alpi, quantunque 
•veliero già pafsato quelle montagne I' anno di Rome 
598. Ma quella fpeditione , di cui a fuo luogo abbiamo, 
fatto il racconto , altro non produffe fa non fe l’aflicu- 
rare la quiete ai MarGglieG . ai prieghi de'quali era fia- 
ta intraprefa , per liberargli dalle feorrerie , e dagl’in* ; 
fulti de’ lor vicini . , * \ 

Ai prieghi pure dei medefimi MarGglieG paflifrono : 
i Romani di bel nuovo le Alpi anche nel tempo , di coi > 
ragioniamo . ma non contenti quefta volta di «ver da*# 
tofoccorfo ai lor collegati , pofero piede fiabile nelle? 
Gallie , formandovi una Provincia , come in un paefe 
di conquida, / . t \ '-a 

a.-.; M. Plaurio Ipfeo . . J 3 

t M. Fulvio Fiacco * :• :„rrv 

uz . ; ^ . , AmdiR.'óay, av. G. C. • i ? « 

t 1 Saluvi > popoli delle Gallie , nel territorio def» 
quali era fiata fabbricata Marfigiia , avevano fèropr* 
filai mirato con gelofia l’ aumento di quella Colonia 
flranjera e e del continuo ne molestavano gli abitanti- 
i quaiL perciò fianchi di (offrirne gl'infulti , ricorfero^r 
aocbequefto anno alla protezione dei Romani . Aveva - 
allora Roma per confolo quel Fulvio, amico di Caio' 
uomo turbolento, efediziofo, di cui narrammo quali 
fofle l'infelice fine che fece . Vide il Senato molto vo* 
lemieci Tojccafione disbrigare di un Confolo cosi fa-? 
ziofq -t nou . minore fu il contento che o’ebbe anch’egli * 
per procacciarli i’ occafione di riportarne l’onore del $- 
U Trion- 
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Trlorifo . I! perchè con grande fua foddisfatiofle «cui 
però fu eguale anche quella dei Senatori , ebbe l’incoia» 
Lenza di andare a portar la guerra ai Saiuvi * 

Caio Caffo Longino « 
i- ' , * . Caio Seftio Calvino * 

An. di R. 628. av; G. C. 114. 

• Quantunque lè imprefe che fece Fulvio nella Gal* 
lia non foffero di troppo rimarco , gli fu non pertanto 
conceffo l'onore del Trionfo , o per il favore del Popo- 
lo , o perchè il Senato riputaffe un fortunato preludio 
l’efserfi per la prima volta trionfato dei Galli Tranfal. 
pini 1 Fu poi inviato in luogo di lui Caio Seftio Confilo 
di queft anno : ma quefti non parti che verfo la fine 
del fuo Confolato , ovvero ]’ anno feguente col titolo 
di Proconfolo » 

. * Q. Cecilio Metello . r 

T. Quinzio Flaminino. 

An. di Ri 630» av. G. C. 122* 

Avendo Seftio riconofciuto che Fulvio aveva più 
incominciata che avanzata la guerra contro i Saiuvi * 
fi diede • profeguirla a tutta fua pofsa . Riportati dun- 
que prima fopra di loro alcuni leggieri vantaggi , ne 
ottenne pofitia una confiderabii vittoria vicino al luogo 
in cui è polla oggigiorno la città d'Aix . Seppe quefto 
Capitano , con un faggio temperamento , che nelle 
novelle conquide è tanto neceffario , frammifchiare 
la clemenza e la piacevolezza al terrore ed alla forza 
dèlie armi . Riferifce Diodoro Siculo , che nel mentre 
ch’ei faceva vendere i terrazzani di una città dei nemi-' 
cL che aveva prefa , un certo Crarone , che i ibidati 
conducevano incatenato inlìeme cogli altri , fe gli pre- 
aentò innanzi , e gli diffe effer egli fiato feropre amico 
dei Romani , e che per tal cagione gli era convenuto ' 
foffrire molti cattivi trattamenti dai fuoi compatriottl. 
Prefali diciò contezza dal Proconfolo , ed avutali da lui 
certezza della verità del fatto , non folamente lo fece 
P° 5 re libertà con tutti fuoi parenti , ma gli diede 
eziandio facoltà di togliere dalla fervitù novecento pri- : 
fifoni a fuo talento » - .. . ir: : .r : . :k 

. I • r* 


/ 


Digitized by Googli 


Ili CBCTt. t QtJlNZ. COVI. 

*.j Siqnartieròegli l’inverno in quel luogo Ceffo i 
dove aveva data la battaglia ; e ficcome il paele erg 
ameno, ed abbondante eziandio di forgenti , alcune d$l-‘ 
quali menavano acque talde , così fece ivi fabbricare 
una città, la quale e per le acque fuddette, e per il 
Home del fuafondatore venne appellata Aquae Sextiae, 
£ quella è al giorno d’ oggi Aix , Capitale della Pro- 
venza t • . ' .* 

Sgombrò Seflio altresì dai barbari tutte lefpiag- 
g ie da MarGglia Gno all’Italia , avendogli quindi c&c^ 
ciati, e fattigli ritirar dal mare mille cinquecento palli 
Addentro * e diede agli abitanti di MarGglia tutto quel 
tratto di littorale , Ritornò pofcia a Roma l’anno 
Seguente,, e vi trionfò .* avendo avuto per fucceffor® 
Gneo Comizio , di cui ci faremo ora a ragionare « 

* , - • , , Caio Fannie . . : ; -t 

Gneo Comizio Enobarbo . 

Àn. di R. 630. av, G. G. iaa. 

< - Erano domati i Saiovj » ma non già finita la guer» 
fa ; imperciocché e per il loro infortunio » e per lo ti- 
more d’incorrere in fimil forte » Cerano interefTati in 
quella contefa altri popoli vicini epodcroG* talché 
Domizio giunto che fu nelle Gallie vi trovò più nemici 
di quelli che Sedo aveva vinti. Teutomauo Re dei 
.Saluvj , G era ritirato prefio gli Allohrogi 1 1 quali pre* 
fiero apertamente a difenderlo ; e Bituito Re degli Ar** 
verni v che nei tuoi Stati aveva dato aClo a molti capi 
dei medeCmi Saluvj , mandò iaoltre un* Ambafciata » 
.Domizio , chiedendogli che gli lafciafle rimetter piede 
del loro paefe *•- ; 

Quelli due popoli uniti infieme formavano un* 
Jermidabil potenza . Gli Allohrogi occupavano tutto' 
quel tratto di paefe , che giace fra il Rodano e l’itera 
fino al lago di Ginevra : e gli Arverni non foto pofle- 
.devàno TArvernia , ma fe crediamo a Strabone , era- 
. «0 padroni di di quaG tutta la parte meridionale delle 
Gallie dal Rodano fino ai PiretìeLed eziandio all’Ocea-' 
no» All’ ampiezza del dominio di cottolo era eorrìfpon-* 
.dente l’opulenza ; e di Lucerlo loro Re» « padre dUBi-ì 
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tutto iclie Tn quel tempo regnava , raccontali che pet 
ftr pompa Jelle fue ricchezze, e cohciliarfi il favore del 
pòpolazzo, nel traversare Uba pianura afcefofopra di 
un carro, feminava fui terreno monete d'oro, e di 
argento, che venivano ràccoltedai Galli , che a mi- 
gliaia lo Seguivano. Narrali inoltre che volendo egli 
regalare il Popolo , fece formare un ricintò di mille 
Cinquecento paffi iti quadro * e porre in efto molti tini 
ripieni di preziofo liquore , ed una si itntnenfa quanti- 
tà di ogni forta di carni , che per parecchi giorni non 
mancarono i cibi a chiunque voleva prenderne , nè per 
un momento folo né rimafer© sfornite le mehfè i ' n 

L* Ambasciata che, come dicemmo Bittuito ava* 
va inviata a Domizio , era pornpofìi , tna di una (frana 
è fingolar foggia,che fece maravigliate lRomani.L’Am» 
bafeiadore fuperbamente vefiito , ed accompagnato dà 
mimerofo corteggio, avea di più dietto di lui Una grotta 
truppa di cani , ed uno di quel Poeti Galli i che Bardi 
da loro appellavano , ì‘ uffizio dei quali era quello di 
Celebrare Coi verfi e col canto là gloria del Re i della 
«azione , e dell* Ambafciatore . Ma quefta ambafeiata 
non produfse il menomo frutto nè ad altro per av- 
ventura fervi che ad efacerbare gli animi di ambe In 
parti, 

Nuovo motivo di guerra diederò gli Edui, che abi* 
tavano quel paefe ebe èpofiotra la Sonna ,ehi Loiray 
le principali citta del quale erano quelle , che al di di 
òggi Autun , Scialon , MaCon , e Neveré vengono da 
rroi appellate , Quefti furono quel popoli della Galjia 
Tranfalpina , che prima degli altri cercarono I* amich- 
ila dei Romàni , ed avevano per gtande onote l’ effef 
da loro chiamati Fratelli ; titolo che fpefse volte ven- 
ite lor dato dato dal Senato Romano nei fuol Decreti . 
Fraeffi , egliArvernt erano in ógni tempo regnate 
acerbiffime gare, deputandoli eglino fra di loro il prtn- 
cipal potere delte Gallie * ed il primo pofto . Nel tem- 
po poi , di cui ragioniamo , affiliti da una parte dagli 
Allobrogi , e dagli Arverni dall’ altra , fecero ricorfo 
a D ondilo Che die de favorevole orecchio alle lór dò-’ 
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mandò; li perchè ogni cola, fi andò dilponendo 
guerra* 

® f • • 

,l * 1 L.Opimio* 

” Q> Fabio Maftimo • 

f • An.di R.6}i* Àv. G.C* iti- . 

** Fa rifparmiata dagli Alfobrogi , e dagli Àrvefni 
ài Capitano dei Romani la fatica di andar a cercarli , 
tnercecchè vennero eglipo ad incontrarlo , e ad acc&tn* 
parli alquanto al difetto di Avignone in quel fito « ia 
cui vengono a congiugnerli la Sorga, ed il Rodano. 
Quivi fegui la battaglia, di cui rimafero vittoriod i Ro- 
mani , ma ne dovettero la vittoria principalmente aì 
toro elefanti , la tirane , ed i militata figura dei quali 
{paventò i cavalli, ed i cavalieri nemici . Fu altresi fuor, 
di dubbio cagione in gran parte della fconfitta 1’ odore 
di quegli animali » che ficco ine Tito Livio o {ferva in piil 
di un luogo , riefvie ai cavalli infopportabile • Vi rima» 
{fero « al. dire di Paolo Orofio , ventimila Galli fui cam- 
po, e tremila ne furono fatti prigioni . J 

L ' ' Una disfatta sì grande non ifcemò puntò I* ardire, 
dei due popoli collegati • Si diedero eglino a far nuovi 
«forzi , ed unitoti coi r Ruteni popoli dei Roverghefe , 
allorché il Confolo Q, Fabio arrivò nella Gallia , anda. 
reno ad incontrarlo con un efercito di dugentomila uo- 
ni ini « Il Goiifolo non ne aveva più che trentamila , t 
Bituito granfe a fpregiarne talmente quei poco nume-: 
ré, che dHTe non crederlo atto neppure a difenderli 
contro dei cani , che aveva del proprio fuo efercito 
Ma iMucceffb fece ben vedere in quell’ occafione , co- 
me fuol farlo in molte altre , quanto prevalga al nume- 
ro grande » ma feoza regola , il buon ordine , e ia mili- 
tar difciplhia> L 

- V ennero i due eferciti ad Incontrarli» laddove van •- 
do a coagiugnerfi irifieme l* Ifera , e il Rodano , e qui- 

vi*fi azzuffarono , ma dalle antiche memorie che >ci ri- 

/ « » 

piangono , poche particolarità abbiamo di quel gran, 
fatto . E 1 da dirG che i Galli non fofieneffero il primo 
{contro dei Romani , quando fia vero ciò che troviamo 

nei monumenti fiorici ,%he perdeffero per io meno cén*" 

io 
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to^entltnlladel loro * e che dei Roman! quindici {biffo!- 
dati reftafiero uccifi . Adempiè il Confalo quinto bene 
poteva defiderarti a tutte le funzioni di Capitano, ben- 
ché fofle allora incomodato dalia quartana , ovvero fe- 
condo altri , debole ancora a cagione di una ferita che 
aveva riportata alcun tempo avanti . Si fece eglr por- 
tare in lettica di fila iu fila , e dove credeva opportunp 
di metter piede a terra , fcendeva loftenuto dai fuoi 
{otto le braccia , e dava gli ordini , efortando i faldati 
a far il loro dovere . Può giudicarti che affalifle i nemi- 
ci nel punto che pacavano , o tofto che pacarono il Roj» 
dano, per non dar loro tempo di metterti in ordinanza» 
nè di allargarti « perchè invefiendoli impetuofamentO 
• ben tofto gli sbaragliò , Geco me il lor numero difordi* 
•nato ferviva loro d* inciampò piuttofto che di profitta 
Ma malagevole fommamente riufei eziandioloro.il fug^, 
-gire , perchè era meflieri che ripaffaffero il Rodano fa- 
pra due ponti , uno dei quali avevano all* infretta pofto- 
intieme con battelli, e non era gran fatto (labile, Qu^ 
ito perciò rottoti fatto il pelò della moltitudine di colora 
che fuggivano , ne fece perire un immenfo nuroero.-chck 
cadendo in quei fiume , di cui non vi ha chi non fappia» 
l’ eftrema rapidità , vi reftò miferaroente fa m merlò 
Molti altri pure non v* ha dubbio , che dai Romani HQfe- 
vi foflero fpinti dentro a forza , talché 1* acqua ne foco- 
perire affai più che il ferro dei vincitori - Ottennero- fc 
Romani queftafegoalata vittoria all! io. d’ Agofto ,ed- 
il Confolo , oltre alla battaglia guadagnò anche ai 
di Plinio la fanità , pofciachè quel giorno fìeffo reftò lif * 
berò dalla quartana • . ..... . . - rV# 

' Abbattuti i Galli da si grava colpo , rifai fero 
chieder la pace , ma ftavano in fra due a quale dei du*r 
Capitani Romani doveffero far ricorfo , concioffìàche 
Do inizio era tuttavia nella Provenza • Siccome però *j 
ogni ragione voleva che preferiflero Fabio , si perche ~ 
queftiera Confalo ; come perche la vittoria da lui ripoi*-: 
tata era molto maggiore di quella di Domizio , a quello 
ricorfero ; del che fdegnatofi Domizio 9 che feroce uo** <t 
mo eca , t fuperbo » ti vendicò di Bituito con una brut-- 
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ta perfidia * Imperciocché perfuafolo a venir nel fa* 
-campo fotto pretefto d* un abboccamento » non cos) 
«ofto l’ ebbe in fuo potere , che lo fece mettere in cep* 
-pi, e mandollo a Roma. Non approvò veramente il SO- 
nato un’ azione si biaGmevole , ma non volle nemmea 
-privarfi dell’ utilità ,e del frutto che gli recava quelli 
perfidia s tanto prevaleva allora nel Senato Romano 
•Ile Leggi dell’ onore , e della giufiizia quella che dai 
Politici viene appellata ragion di Stato . Fu dunque ri* 
tenuto Bituito , e comandato altresì che Cogenzitto 
• fuo figliuolo foffe prefo , e condotto a Roma r Tuttavia 
verfo quello giovane Principe fu ufata qualche forta dì 
giufiizia , perchè fu fatto con tutta diligenza allevare-, 
cd iftruire , e rimandato poi nel Regno dei fuoi mag- 
giori , dove fedelmente mantenne I* amicizia, che avo- 
va giurata ai Romani , • •• v 

Sembra che quelli trattafsero diverfamente i fo*. 
•pramentovati popoli da lor fuperati,itnperciocchè mif«- 
rogUAllobrogi nel numero dei fudditidel loro domi- 
nio ,ma quanto agli Arverni , ed ai Ruteni , racconta 
•Cefare , che il popolo Romano loro perdonò , non ri- 
cucendogli in provincia, ne imponendo loro tributo. Il 
perchè vi è apparenza, che la Provincia Romana nelle 
Gallie non comprendeffe da principio più che il paefe 
dei Saluvj , e quegli degli Allobrogi . Noi abbiamo dall* 
Storia negli anni , che dappoi fuccefsero avvenimenti 
«onGderabili , quantunque è veriGmile , che i Confoli 
di quegl* anni fofsero inviati nella Galia , e frendefsero 
•peravventura la Provincia Romana lungo il mare fin» 
ai Pirenei . Ciò che vi ha di certo lì è , che tre anni dopo 
le vittorie che abbiamo teftè narrate , il Confolo Q. 
Marziofondò la Colonia di Narbona, dandole il nome 
di Narbo Marcius.che era il fuo proprio.Nè meglio feor- 
ger polliamo qual disegno egli avefse nello ftabilirla, 
che col badare alle efpreffioni di Cicerone , dal quale 
Viene appellata Narbona la vendetta del Popolo Ro-- 
ntaeo , e 1* antemurale che era fiato oppofto ai popoli 
delle Gallie •••'**. 

■■••• - Ritorniamo a Do mi zio -, ed a Fabio , che ù -trat- 
•»*>s ' tea- 
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tennero nella Gallia una parte dell' anno 633 ; fé am*- 
bidue innalzarono dei trofei nel campo di battaglia,da- 
ve erano rettati vittoriott , adorandogli colle fpoglie 
dei vinti . Era quetta una novità non praticata in ve- 
run tempo dai Romani , i quali , (kcoroe ofserva uno 
Storico , non ebbero mai in notturne d’ infultare con 
così fatti monumenti i popoli da lor foggiogati . Anche 
Pompeo dopo aver pacificate )e Spegne , erefse un tro- 
feo fu i Pireqei , e ne fu biafimato , Fu riputato altresì 
fegno di fatto ,edi arroganza in Domizió l’ aver egli 
trafcorfa tutta la Provincia fui dofso di un Elefante, . 
Non deve laStoriu,il di cui fine è di far conofcere gli no - 
snini , ommettere il racconto di quetta fòrta di azioni , 
«he pc difcuoprono l’ indole , . , 

Ritornati che furono a Roma Fabio, e Domizia, 
ottennero arobidue il Trionfo ; ma quello di Fabio fu il 
primo , ed il più pompo fo . Il principale ornamento di 
etto fu Bituito , che comparve fu quello ftefso carro di 
argento , fu cui era aflìfo il giorno della battagliai coll* 
armatura divifata a vari colori ■ Fabio dappoi « a cagio- 
ne della vittoria riportata prefe il foprannopie di Allo.- 
brogico , ed accrebbeiq tal guifala gloria dei la famiglia 
Fabia * di cui era ttato l’obbrobrio mercè la vita fregor 
lata , che aveva tenuta nel tempo di fua giovinezza,. 
Raroefempio veramente , ina che prova nulladimeno. 
Che fe alcuno ha pattati nelle difolutezze i primi anqi 
della fua vita , quantunque tta da temerli eh? dello fle£- 
fo tenore ne fia per attere anche il rimanente, non è 
però da difperar del tutto che ei ,fi ravveda. Qu etto 
Fabio AUobrogico era figliuolo di Quinto Fabio , fra-» 
tello maggiore di Scipione , ed in confeguenza era ni- 
pote di Paolo Emilio . 

Rimane di ragionare della guerra che ebbero i Ro- 
mani cogli Scordifci , popoli Galli di origine , ma che 
erano pattati ad abitare fulie rive del Danubio, dappoi- 
ché i loro antenati avevano nei tempi avanti accompa- 
gnato Bruto al faccheggio del Tempio di Delfo . Dopo 
l’ orribil difaftro che diifipò quell ’ eferdto , e che altro- 
ve abbiamo racconta tQ ,fe ne difperfero per varie copr 
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tracie gH avanzi , ed una parte venne a ftabllirfltn f nel 
«to , dove G unifcono il Danubio e la Sava , che vale a 
dire in quel paefe .dove oggigiorno è Belgrado , pren- 
dendo il nome di Scordifci . La naturale ferocia di co» 
fioro , accrefciuta dal rigore del clima che abitavano , 
e dal commercio colle nazioni barbare che avevano ali* 
intorno , gli fece giugnere a tali eccelli di crudeltà, che 
jf li Storici Romani inorridirono nel raccontarle . Nar« 
'ranoche immolaffero a Bellona, ed a Marte vittime 
Umane , che nel bere G fervifsero per tazza del cranio 
dei loro nemici, (ciò praticava!! fovehte aoche tra Gal* 
li ) : che ora abbrucialfero , ora facefsero foffocar col 
' fumo i prigioni che facevaoo , e che arrivaffero final- 
mente a quel grande ecceffo , che fa fremer d’orrore 
Bel folo narrarlo , di fven trare le donne gravide , e to- 
gliere ad un tratto la vita ad effe , ed ai loro parti $ 
E’ignòta la cagione per cui fi accefe la guerra tra i Ro* 
mani e quefii barbari . Si fa bensì che Cajo Catone , il 
primo Confolo che venifse alle mani con loro , redo da 
'elfi interamente disfatto , l' annodi Roma 638. Coftoro 
accoppiando alla forza lo firattaggemma , lo tirarono 
iq mezzo di alcune forefte e di alcune montagne , nella . 
quali impegnato 1’ efercito Romano , retto totalmente 
diflrutto . I barbari allora vedutoli vincitori , inonda- > 
fono come un torrente tutte le provincie del dominio 
di Roma ; evennero fino alla Dalmazia, ed al mare- 
Adriatico . Le onde di quello furono 1 ’ argine che gli - 
trattenne , ma fe prediamo credenza a Floro ,prete- 
ftro di vendicacene , lanciandovi contro le lor faette , * 
arrabbiati che alle fcorrerie loro venifse ad effe oppo- 
fio un infuperabil oftacolo . 

I Capitani Romani che fuccefsero a Catone, ebbe* 
ro miglior forte , nominandone la Storia tre , cioè T. v 
Pidio , M. Livio Drufo , e M. Minuzio , che in vari in- 
contri rimafero vittorioG degli Scordifci , ma dopo di 
■ ciò gli Autori non parlano più gran fatto di quella na- 
zione . • 

‘ Cofa fuccefse nella Cittfe , ed altri fatti feparati . 
j. . - Due y 
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Due tìngolari efempj di feverità vedremo di pri- 
- ino lancio nelle feguenti due Cenfure . 

Gneo Servi lio Cepioue e L Caffo Longino Cenfo-, 
ri citarono alor Tribunale M. Emilio Lepido , imputan- 
dolo di lutto e di fatto , perchè pagava feimila feft?rz; 
( fettecento cinquanta lire di Francia) di prigione del,- 
la cafa da lui abitata , Vellejo Patercolo , che ne rac- 
conta il fatto, vi aggiunfequefia fua rifleffone. A* rem- 
pi noftri fe alcuno abitafse in una cafa disi bafso prezzo, 
-farebbe a fatica riconofciuto per Senatore . Tanto egli 
è facile il caderin un fubito dalla virtù nel vizio, dal vi- 
zio nel gufto depravato, e perverfo , e da quefto poi nei 
‘più enormi ecceflì.Ebbe eziandio Lepido nel tempo ftef- 
So, o poco prima un altro incontro afsaifingo!are;imper- 
docchè fu accufatoalla plebe, e condannato a certa pe- 
na'pecuniaria , perchè avea fatto fabbricare troppo al- 
cuna fua cafa di villa in qualche diftanza da Roma* 
Ma troppo deboli erano tutti i rimedi contro la'' 
depravazione dei cottumi , che andava ogni giorno più- 
prendendo piede , e dieci anni dopo gli anzidetti due 
fatti , Metello Dalmatico , e Domizio Eriobarbo nel 
tempo che efercitavanola Cenfura , degradarono fino 
a trentadue Senatori; ftrana cofa ,■ a dir veroefenza 
•eftmpio che in quell* iliufìre Corpo fi trovasse un ai 
gran numero di foggetti. , che meritaf ero la Cenfura. ’ 
Bravi fra i degradati Cajo Licinio Getauomo Confola- 
re , che alcun tempo dopo fu fatto anche egli Cenfore,’ 
© foffe perchè col cangiar modo di vivere avefse riac- ' 
quiftato il credito, o perchè quei medefimi Vizi, che 
gllavevano cagionata tale ignominia'* ferviffero a lui* 
per avventura in luogo di uffizi prefso un gran hutn<M ’ 
rodi cittadini, ai quali giovava - il procurare di eleg- 
gerfiun Cenfore; che per aver riguardo anche a fe ! 
ltefso dovette attenerli dall’ andar troppo innanzi colle 
feverità. 

Un altra nota che diedero ifopramentovatiCen- ' 
lori Metello c Domizio » venne a ferire la riputazióne - 
di Mario, ch’era allora Pretore, ma non peranche 
giunto a quell’ alto grado di grandezza , e di gloiia , a 
St.Rffrn. T. IX. >p • 
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cui p©fcta pervenne .Pretendeva!! aver egli corrotti ; 
i (utfraei per ottener la Pretura ; e ciò che dava credi» 
to ad untale lòfpetto era P efserfi veduto tra coloro. * 
che davano il voto uno fchiavo di Caflìo Sabacone, che 
era ftrettillimo amico di lui . Fu dunque , (biennemente 
accufato Mario , ed i Giudici ne interrogarono Caffio, 
il quale rifpofe loro , che afiretto da ardentiffima sete, 
fi era fatto portare un bicchier di acqua da quel fuo 
fchiavo , ma che colui immantinente fe ne era andato. 

J,a cofa andò più innanzi rifpetto ai Giudici ; ma i Geo- 
fori giudicarono che Caflìo meritava di efeer notato ,0 
come intemperante fe av eva detto il vero,o come fpei> 
giuro , fe aveva mentito, e lo degradarono dal ruolo 

déj Senatori . . _ T: 

Era Confalo quell’ anno M. Scauro, de cui Gccome 
avrò motivo di far fovente menzione più avanti , cosi 
colgo [' occafione che mi fi porge qui di tarlo conofce- 
re - Era egli patrizio della famiglia degli Erudì , ma 
un ramo di effa ridotto ia poyertà coi! grande , eh# U 
padre di lui era flato aftretto a far traffico di carbone 
per mantenerli. ScaurQ ftefso flette per alcun tempo m 
fra due, fe doveva appigliarli alla profefiione di nego- 
piante ; ma iqcoraggito poi dal merito, che »q fe «e 
ricopofeeva determinò d’ iqcaminarfi per lavta #g* 
onqri , e a tutta pofta ingegnarli di vincere la cattiva, 
fortuna , e far rivivere là gloria del fuo nome già qua r 
fi eflinta . Si diede dunque 51 difender cause , ed a coiu-j 
var l’ eloquenza.che in luiriufeì di qualità con srmea-j 
quelja dei fuoi coftuini.vale a dire enfierà, grave.e lea- 
za il me nonio ornamento • Ecco il ritratto di 
po di Cicerone . Scauro . uomo faggio e grande a®* to f i 
re della rettitudine , e della femplicità , aveva nei uoi 
ragionamenti una fingolar gravità , e 4 un certocne dfc 
autorevole , che gli era connaturale ; per modo che 
qualora ei difendeva un reo .fembrava piuttofto un te- 
ftimonio , che facefsC la fua depofizione .che un avvo- 
cato che perorafte . Era , a dir vero , quella fua manie- 
ra poco atta a patrocinare le caufoma per dire opinio- 
ne ia Senato , dove per lungo tempo ei tenne d taogft; 
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principale , conveniva mirabilmente . Imperciocché 
non folatraente dava a dividere quanto el folsr pruden- 
te, ma quei che più importa, lefue efpofizioni avevano 
un aria di verità atta del tutto a consigliargli 1 * altrui 
credenza „ . Sembra che quella grande autorità in Se* 
nato, di cui favella Cicerone, fofse da lui acquillata 
molto per tempo , mercecchè narrali che molti anni 
.prima eh’ ei fobie eletto Conlblo per fuo configlio ufii 
quel Decreto che armò Opimio contro Cajo Gracco, 

Per ciò che appartiene alla probità, certa cosa è 
che ei ne pofsedeva l’ efteriore in fupremo grado , e Ci- 
cerone 1 * efalta in vari luoghi come veramente virtuo- 
so .Ma non pertanto non può negarli, che altri Autori, 
come Plinio , e Sallutlio ,non gli fono tanto favorevoli 
Su quello punto , ed anzi lo tacciano di poco fcrupolofo 
Sopra i modi di far danaro . Non andò eìente da qualche 
macchia la riputazione di lui , maffime rifpetto all’ oro 
di Giugurta , come narreremo più avanti; ed altra 
macchia eziandio potrebbe confiderai nella fua vita 
l’efser egli fiato accufato di aver fatti brogli da P. Ru- 
•tllto , 1* uomo più cofiumato che fotte allora in Roma, 
fe T interefse perfonale che aveva quelli nell' efierglL 
•contrario , non ifeemaffe l'autorità , ed il pei'odi quell’ 
accula. Conciofìachè avendo eglino domandato ambe- 
due in un tempo fiefso il Conflato* efsendo Se auro Ila.-, 
co preferito a Rptilio , è probabile che il rancore , e In 
brama di vpndicarG ingrandissero agli occhi di quello 
gli oggetti . Cièche vi ebbe in quel latto di fingolare'13 
fu, che assoluto appena Scauro da quell'accufa,la rivol- 
se contro Rutilio ; incolpandolo di limigliante delitto . * 

La cofa però che può giudicarli pi^i onorevole per am- 
bedue , e per avventura più vera, e, che non men l'uno 
che l'altro avefse a torto accusato il fuo competitore . i 
- * Nel rimanente Scauro , pieno in fe ftefso di una 
nobil fiducia , e del tutto alieno JaH’occultare , o di- 
minuire gli encom; che meritava , non men di quel che 
fotte Catone il vecchio , alle di cui inclinazioni molto 
raffomigliavafi fcrilfe in tre libri la propria vita : e Ta- 
cito narra y «he nè egli , aè Rutilio, che fcriffe pure- 
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la fuai'non trovarono chi gli censuratfe.o «*«« P r «« 

ftatìe lor fede . -• . .. _ . I J? 

Non omife Scauro di eferciturG eziandio nel me-* 

ftiere delle armi , e militò da giovane per alcun tempo. 
Creato che fu Edile , applicolfi interamente aU’eferci- 
*io delle funzioni della fua carica', uffizio della quale 
era il ben regolare le cofe della città , ne affetto mal 
necli fpettacoli.che diede al Popolo una fciocca magni- 
ficenza , da lui , e per la mediocrità delle fue fortunes 
e per naturale indignazione ugualmente abborrita . 
Siamo del tutto all’ofcuro di ciò, che ei facefse nel tem- 
po che fu Pretore : e fotto il Confidato di lui non abbi»» 
ino che alcuni fatti feparati, i quali andeitò raccon- 
tando egli con rifoluzione le prerogative di 

nuella dignità : e perchè il Pretore P. Dezio , nel men» 
tre che ei pafsava rimafe affifo , gli comando di levar? 
eli fece ftracciare la Pretella e metter in pezzi la iella 
Conile , proibendo a chiunque fi fofse di prefentarfi 

dinanzi al filo Tribunale . : i v .. ''il 

. , Ebbe in ripartizione la Gallia.e riporto alcuni leggie- 
ri vantaggi di certe nazioni di poco nome . dei qu*l,i 
contuttociò confegui l'ooor del Trionfo . La. piu, cotfr 
•fiderabile azione che ei faceffe in quelle guerre.» 
l’fclàtta difciplina V che fece ofservar nell’efercito »• tal- 
mente che, come «gli ftefso avea raccontato nella tu» 

•Vita , non ofarono/i faldati di toccare un' alberOrCar^cO 
ili frutti v intorno a cui accadde vi fi piantafsero gjj 
allogaiameuti , ed il giorno vegnente l’efercito e«d|g 
campo fenza toglier da elio uq fai frutto di quelli,»# 
ciproo avanti . ■ n 

“ r-j Siccome quella guerra noi tenne occupato tutta 
una ftagione , cosi l’agio che rimafe ai faldati 1’ iqip«r 
aò nel fargli lavorare a prò del pubblico , e fece feccay 
re alcune paludi , che dalie innondazioni del Po erano 
fiate formate nel Piacentino , e nel Parmigiano . Fece 
perciò cavare profonde fotte , e le ridufte in canali at- 
ri ad efsere navigabili , fcaricando con ciò quei terreni 
Stalle acque , che prima vi fiagnqvano **, ; ■ I- oh • » ’ «l 
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Mei tèmpo che fu Confolo * i Cenfori Metello* 
e Domizio l’elefsero Principe del Senato, in luogo 
di Q. Metello Macedonico , che poco prima era morto. 

‘ r ^ ' Di quefio Metello vi ha gran numero di Scrittori * 
che celebrano a gara la buona fortuna. ScorrahG (dico 
VellejoPatercolo)tutte le nazioni e tutte l’età, e tutte le 
condizioni degli uomini, e fe ne troverà appena un fola* 
che rifpetto alla buona fortuna pofsa paragonarti aMe- 
teIlo»Se lo^onGderiamo come perfona pubblicalo vedi 0* 
ino onorato del Trionfo, e delle dignità piùfubllmi, go- 
dere per lungo corfo di anni che ei vifse , il primo porlo 
fra’ cittadini , e fofteuere gagliarde difpute intorno ai 
pubblici affari fenza intaccare in menoma parte il fuo 
credito . Ebbe quattro figliuoli * e mori col contento 
di vederli tutti vivi in età matura , ed in pofsefso del 
più fegnalati onori . Quelli ne portarono la bara alla 
Sepoltura , edunod’effi era Confidare ed allora Cen- 
fore; l’altro era pure Confidare ; il terzo era Confolo 
, ed il quarto era fiato Pretore , e due anni dopo la mor- 
te del Padre fu eletto Confolo * Aggiungafi , che aven- 
“do egli avute altresì tre figliuole , tuttatre onorevol- 
mente maritate, e che tutte gli produfsero de’nepoti due 
dei fuoi generi divennero anch’effi col tempo Confoli * 

», E’ egli quello un morire (fclama lo Storico) o un 
tifcire felicemente di vita ? ,< Penfiero * che non ha . 
pùnto di fodezza , e diftinzione dei tutto frivola in boc- 
cia di un Gentile , che non avendo veruna certezza , nd 
cognizione dell’altra vita * non può veder nella morto 
nitro che ('annichilazione di ogni umana felicità . A cò- 
lerò bensì * che , come noi * afpirano all’eterna gloria* 
riefce la morte un felice palfaggio , fecondo la forza 
Velia parola „ migrare , di cui G vale Patercolo . Hoc 
aft nimirtm raagis feliciter de vita migrare , quana 
fhori .,•*••* 

1 Ma non fu già tanto pèrfettà , come la rapprefen- 
f ta quefto Storico , la felicità che godè Metello vivendo* 
e Plinio, che alcuna volta eccede un po'troppo nell*odio 
■che ha contro gli uomini , non ha torto di ofservare in 

parlando di elsa * che due furono le colie che grande. 

X J mea- 
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finente la nominarono . L’una fu l’indegno e crudele £e« 
: èideiite, per cui poco mancò ch’ei non perifse per Io 
furore del tribuno Atinio , e l’altra l’efser egli fiatò 
nemico del grande Scipione l’ AfFricano . Mi che dire- 
j ni) , fe vi fi aggiunga l’acerbo difpiacére ch’egli provò 
allorché gli fu dato per fuccefsore Q. Pompeo fuo ne- 
mico , -e l’ingiufiizia , e debolezza di fpirito ; con cui 
he palesò in quell’occafione il fuo rifenrimento ? Quell* 
ùltimo fatto prova ugualmente che in Metello, né la fei 
. licita fu pura del tutto, nè la virtù andò efente da qual* 
che macchiai : 

Può però ben dirli che la felicità di lui fu real» 
. mente Gngolare, e fembra eziandio ch’ella fi diffondere 
in tutta la fua famiglia Concioflìachè nello fpazio' di 
, dodici anni veggono più di dodici tra Confidati , Cen- 
fure , e Trionfi dei Metelli , e l’anno 639. due fratelli 
. di quefia famiglia , figliuoli ambedue del fojJrammeQ- 
tovato Macedonico , trionfarono in un ifteflo giorno * 
uno della Macedonia , e l’ altro della Sardegna . Que- 
fto sì firano numero di- Confolati, accumulati in una 
fieffa lamiglia , chiede motivo a quelle parole del Poèta 
Nevio:., Fati Metelli Romaéfiunt Confules . ,, E’ la 
► fatalità quella , che fa i Metelli Confoli a Roma , pa- 
rola che gravemente gli offefe ; come fe l’efaltare 
la loro buona fortuna foffe flato Un voler diminuire il 
; merito . r 

L’anno 
^ lino a quel t< 

. Nei tempi precedenti era molto di rado addivenuto , 
che una Vefiale foffe trovata in fallo , e quel giorno « 
■_ in cui veniva colei condotta al fupplizio , era uri gior- 
no di triftezza per tutta Rema . Ma queft’anno ♦ d(fei 
che elle erano , tre ne furono fccperte colpevoli , due 
delle quali fi erano quali pubblicamente proftituite . 
Credettero i Romani , che quefio fcandalofo avveni- 
mento fofse fiato prefagito da una fciagura.che accadde 
éd una giovanetta , la quale trovandoli in campagna a 
. cavallo in mmpagnia di fuo padre, fu percofla dal 
- fulmine , e buttata & terra nuda da una lato , ed iT 

ca- 


di Roma 638. ci porge innaozi uh efempio 
empo inaudito di corruzione nelle Vefiali . 
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«avallo dall’altro . Imperciocché confultat! gli Auguri 
fu tale accidente , narrati che rilpoferò verifr 
data da quel prodigio alle Vertali , ed all 4 ordirle de] 
Cavalieri una grande infamia * Avevario per aV veri tu- 
ra cofloro qualche fofpetto di ciò che indi a non moU 
to G pubblicò* ma comunque feguiife la predizione , la 
cosa fuccefle nel modo feguente . 

Un certo , L. Butezio Barro Cavaliere Romano* 
giovane fcapefirato di profeflìone, fatollo di quegli in- 
fami piaceri, per giungere ai quali nori durava troppa 
fatica.cercò di afsaporirgli con condimento della diffi- 
coltà , a del pericolo , Si mife perciò dietro ad una Ve-* 
fiale , che Emilia appelIavaG < e non cosi toGo gli ven- 
»e fatto di guadagnarla , e corromperla . che quel cdn* 
«aggio G apprefe a Licinia, e Marzia , altre due Vertali 4 
che Seguirono 1 * efempio della compagna . V’ ebbe non 
pertanto fra loro quella differenza i che Marzia rion s* 
•ddomefiicò che cori un fol giovane : laddove Emilia , e 
Licinia diedero ricetto ad un gran riumerd di dilfoluti* 
fecero elleno * perahé dopo di a Vèr Comiriciatd ad 
aver commercio con più di un uomo , avvediitefi che 
la cofa correva pericolò di pubblicarG j impegnarono 
a mantenerne il fegreto tutti coloro * Che temevano 
non la palefaifero , còl rendergli complici del de- 
fitto « 

Tutto quefio infame thiftero, dopò efiere fiato per 
Stolto tempo occulto «venne a fine in luce per mezzo di 
uno fchiavo , il di cui padrone era tfel novero dei colpe- 
voli . Era coftui fiato amraefso alla confidenza del fe- 
greto , e gli era fiata promefsa la libertà , e molte altre 
ricompecfe j ma quando el vide che non gli veniva 
mantenuta la parola andò a difcoprir tutto al Collegio 
dei Pontefici . Quelli che fecondo P iliituzlonedi Numa 
erano i Giudici di cotal Torta di fatti, afarono molta in- 
dulgenza , conciofiìache condannarono fidamente Lici- 
nia , ed affòlfero Marzia , ed Emilia . La fentenza favo- 
revole che ebbero quefie , la dovettero, la prima all* 
eifer ella in fatti men rea delle altre , e la feconda 


«11* eloquenza del celebre L Craffo fuo parente , che 
: T 4 gio- 
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giovane allora di foli ventifette anni ia difefe «Ofr'Vfth 
arringa, che viene in fomnoo efaltata da Ciceroae«h 
Nonpertanto non fi fermò qui la bifogna ; merce*- - 
c hè tutta la plebe follevoflì contro i Pontefici , taccian-ù 
doli di troppa connivenza in un’ occafione , in cui il de- 
litto era del pari notorio , ed abbominevole.Capodi co» 
loro che ne fparlavano fi fece il Tribuno Setto Peduceo*- 
©fece che la plebe eleggefle alcuni ftraordinarj Depu- 
tati , che rivedefsero il proceflo di Marzia , e di Licinia » 
ponendo alla tetta di effi L. Caflìo, che fu a tal fine 
eletto per la feconda volta Pretore, dopo eflere già fiat» 
Genfore e Confolo . Era quefli uomo di rigida virtù 
d’ infìefiìbile severità , che come ofserva Cicerone * 
era refo grato alla plebe , non già come aveva fatto 1 % 
maggior parte degli altri, colla raanfuetudine e coll* 
ioavità delle maniere , ma coll’ aufterità dei cottumi 
che gli concigliava rifpetto - Corrifpofe egli benifiimo? 
« 11 * efpettazione di quelli , che gliene avevano conferi- 
ta la carica : imperciocché non fidamente condannò le* 
due Vertali , ma tanta quantità inoltre di altre perfone** 
che il Tribunale di lui venne appellato lo fcoglio degli 
*ccufati : Scopulus reorum . »— • »-f- 3 ^ 

Non è ciò non ottante da crederli; che un tx) 0 BO< 
di tanto lodata virtù contondefse i colpevoli cogl’in-i; 
Docenti , e che fecondo il detto d Dione, maadaf— 
fe in quell* occafione al fupplizio non fidamente quelli 
che furono Convinti di reità , ma tutti quelli eziandio) 
eh* ebbero la difgrazia di venire accufati . Dall’ efem- 
pio di Marc* Antonio , quell’ illuftre Oratore, di cui 
più avanti fovente favelleremo, abbiamo una prova 
che non baftava 1 * efier accufato per efier creduto reo*, 
Vero è però eh* ei fi contenne con coftanza e coraggio, 
tale , che diede gagliardi indizj di efier innocente*; 
. Era egli allora Queftore , e Gccome gli era tocca*», 
ta 1* Alia , flava in punto di partire da Brindili • quan-* 
do feppe eh* era fiato accufato a L. Cafiio . Avvegna- 
ché fofle in fua balia 1 * approfittarli di una legge , eh* 
mandava efente da ogni molettia chiunque era afijent#. 
per il fervigio della Repubblica , aoa volle egli oulla- 
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dimeno valerli del benefizio di efla ,e ritofhò da Brin- 
difi a Roma per pre Tentai fi in giudizio, e rifpoodere a ' 
quei capi di accula che venivano prodotti contro di lui, 
Ftf dunque ftefo il procefso , ma una circoftanza rifpet* 
to alle informazioni diede non poco che penfare all* ac* 
cufato . Chiedevano gli accufatori eh’ ei défilé in mano 
della gmfiizia uno fchiavo giovane che aveva , per por* 
lo alla tortura , perchè pretendevano che colui gli por- 
tale innanzi il lume , allorché egli in tempo di notte 
andava a quei luoghi afiegnati , che formavano il fuo 
delitto. Stavafi Antonio irrifoluto fe dovea darlo, temen* 
do che il giovane per la fua troppo tenera età non fofle 
forte abbafianza per refifìere alla violenza dei tormen- 
ti ; ma colui da fe fiefiol’ efortò a lardarlo andar pure 
fenza paura , afiìcurandolo che la più crudele acerbità 
dei dolori, non farebbe fiata valevole a far ch’ei gli man- 
cafie di fedeltà. Ed in fatti mantenne la parola , mer- 
cecche nè la tortura , che prefso i Remani era rigoro- 
15 ili ma , nè le battitore , nè 1’ eculeo , nè le laftre di fef<4 
to roventi vaifero a vincere la coftanza , nè a farlo paiv 
lare in maniera , che nuocer potefie al padrone . Efem*' 
pio che prova , che la virtù , e per confeguenza la ve- 
ra nobiltà , trovai! in ogni genere di pedone . Antonio 
fu dunque afsoluto , e partì per la fua Provincia co* 
quiete d’ animo , e con onore . 

Il Senato confìderòla rilafsatezza dei coitomi, co- 
rte una pubblica calamità , e ricorfe , come aveva gilè 
fatto in alcune altre fimiglianti occafioni , alla reli- 
gione. Fece perciò che fi confultafsero i libri Sibillini « 
«mercè la rifpofia , che fu creduto di trovar in effii 
riiblfe di fabbricare un tempio a Venere col tìtolo no- 
vello di Verticordia , con ciò dinotandoli eiser ella' in- 
vocata perchè cangiafse i cuori . Vi fu inoltre chi ag- 
giunfe che il fiinulacro della Dea.dovefse efser pofìo , e 
dedicato in quel tempio dalla più cofiumata Matrona , 
chefofse in Roma: circoftanza Angolare a dir vero in 
materia si delicata ■ Le Matrone dunque dall' intero 
ter corpo ne feelfero cento , fra le quali dieci ne furo- 
~ l •- -.j - • • - né 
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no tratte * fòrte , e quelle col voto loro elèfsero pef 
quella funzione. Sulpizia figliuola di Sulpizio Patercolo, 
i* «moglie di Q. Fulvio Fiacco . Quefto fatto farà fenza 
. dubbio tornar a mente a i Leggitori quello di Scipione 
’j Kafice « che fu dal Senato dichiarato fuperiore in pro- 
bità a tutti gli altri cittadini * e deputato per tale gio- 
ir riofa prerogativa a ricevere la Madre degli Dei » che 
veniva da Pefiìnonte città della Frigia . 

Fu eziandio polla in opera con mira pure di pia- 
cere io fdegno degli Dei » un* altra fuperftizione , ma 
..crudele ; e ben indegna di Roma * rnfcffime allora che 
introdotteli iti efsa dalla Grecia le Art; » e la Filofofia , 
incominciavano a raddolcire i coflumi , e ad illuminarli 
. gl’ingegni. Quella fu, che prefero un tnafchio.ed una fe— 
. mina delle due nazioni Galla e Greca k e gli fotterraro- 
. no vivi , con crudeltà tanto più bizzarra e firavagante, 
quanto che nel tempo che praticavano quella Torta di 
_ fagli fi zi , gli proibivano feveramente a* popoli bar- 
c bari , comechèprefso quefti , autorizzandoli le lor leggi» 

- • I* inveterato colìudae , raeritafsero qualche feufa . 

. Racconteremo adefso due celebri giudizi » ai quali 
convenne che foccombefcero due perfonaggj Ulufiri,» • 
a delle prime dignità rivefiiti . . . 

Cajo Carbone, quegli , che come vedemmo fecn 
.figure afsai diverfe , perchè amico prima fino all’ ec-* 

- eefsódiCaio Gracco, divenne pofeia difenfore dèli* 
•ì: omicida di lui : terminato eh’ ebbe il fuo anno di Confo» 
„ ; lato , che fu quello di Roma 6>s« venne accufato di 
'4 non fo qual delitto daL. Crafso . Quelli, giovane al- 
_ iora di vetìtun* anno , fece con tale accufa la fua prima 

prova nel foro » concio Ilìache 1* arringa * che come fi è 
. -, narrato qui fopra , fece per la Veliate Licinia , fu po- 
• iìeriore a quefta di ben fei anni » Solevano d* ordinario 
, i giovani , che afpiravano alla gloria dell’ eloquenza » 
procurare di far conofcereil loro talento coll* impren- 
i' drre qualche llrepitofa accufa * palefando nel tempo 
* flefso » e 1* avverfione loro ai cattivi cittadini » e lo zelo 
per la giuflizia . Il perchè Crafso pcefe di mira Carbo- 
ne t ma non mancava a quello il modo di difenderli » 
i. - ** mer- 
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' iiereeechè «T eredito . a! potere . ed «gli onori che pof« 
lèdeva , accoppiava si grande eloquenza , che veniva 
*' confiderai) il primo Oratore che allora fiorifse . Coa 
" tutto quello , fuccefse per avventuro a lui ciò che fuo- 
le accadere ai difertori , 1 quali vengono aborriti dal 
partito che abbandonano , ed a quello in Cui pafsan® 
" fono fofpetti , perchè non fu certamente fpalleggiat» 
dalla fazione dei plebei , ai quali aveva volte le fpalle * 
nè punto di lui fi fidarono! fautori dell’ Arifiocrazia . 
Nulla omise il giovane fuo accusatore per renderlo fbf- 
spetto, e per ifcemargli il merito dell* efserfi rimetto 
, nel partito dei buoni .rammentando ai Giudici gli ec- 
cedi che aveva commeflì, allorché era unito colla fa»o< 
‘ ile dei Gracchi , e si fattamente loftrinfe, che prove* 
* dendo egli inevitabile la fua condanna , fi avvelenò 
da fe fletto .col prendere , come fu creduto , le canta* 

relle S m m . > • 

Grande onore fi fece Craiso con quefia caufa - E 
fu Rimata afsai bella cofa , che in un* età , in cili fimo 
degni di lode quelli . che vi fi vanno fidamente adde- 
ftrando , un giovane come lui già praticaffe egregia* 
anente nel forò, ciò che aveva ancòr tempo di meditai 
Con onore in cafa . Non fu però la fola eloquènza che 
gli produfse gli àpplaùfi ; ma fu più ancora, eé à ragio* 
’ ne ammirata un* azione di genercGtà j e di gitìftùda . 
Che usò verfo il fuo awerfario . Imperciocché venuto* 
gli innanzi Uno fchiavo di Carbone , e profittategli da 
lui alcune fcrittUre del fuo padrone ; che bafiavanò’ per 
~ Convincerlo ; abborrendo egli quel tradimento , fece 
f Incatenare lo fchiavo , e rimandollo a Carbofieihfiéme 
r col mazzo delle fcrittu re , il quale neppuf- Volle aprire. 

Gli era ben noto , che ih quella forta di guerra, non rèe- 
c ne che irt quella che fi fa colla forza , e colle armi vi 
fono alcune Leggi * che debbono anche fra’ nemici efsc- 
re religiofamente offervate . 

Ma poco mancò poiché la fua troppa timidità non 
glifacefse perdere il frutto di ogni fua fatica, e non 
lalvaffe 1* accufato ; mercecchè in cominciata appena 1* 
arringa „ fi fgomentò , ed era per perderne il filo , tal - 
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che farebbe flato neceffi tato di fmontar con vergagli* 
dalla bigoncia i feil Prefidente del Tribunale non fi 
fofte moffo a foccorerlo . Q. Mafia mofcosi chiamavaG il 
Frefldente)tcnpietofito,di veder in tale angufiia un gio« 
Vane, che dava dife grandi fperanze.lo follevò interom- 
pendo T udienza , e rimettendo la cauta ad un altro 
giorno . Il perche Craffo riprefo animo in quel frattem- 
po, non folo conduffe a fine la caufa,che aveva intra* 
prefa contro Carbone, ma ne trattò poi delle altre, è 
parlò dinanzi al Senato , ed al Popolo colia necefsarit 
franchezza, rimanendogli folo in vece del fuo timore un* 
•tnabil modeftia . Quella però, non che nuocerli, io 
accreditava , mercè la vantaggiofa idea , che dava 
della probità di lui a chi flava ad udirlo . Fu non per- 
tanto • tale quefta modeftia , che giunfe Tempre ad una 
fpecie di tema , e Cicerone nel favellar di lui , lo intro* 
duce fino alla fine della Tua vita, narrando, che non par* 
lò mai in pubblico fenza mutarli di colore in volto , e 
lènza tremar tutto , maflìme nel cominciar il ragiona- 
mento . Quanto maggiore è il gufto , e l’inteiligenz.^ 
che ha alcuno dell’ arte del dire , tanto più ne compren* 
de la grandezza , e ta difficoltà di riufeirvi » 
t Parve che Craffo , 1’ anno fuffeguente a quello lo 
cui fece condannare Cnrbone , foffe per gittarfi anche 
egli al partito dei plebei nei negozio della Colonia di 
Narbona, della quale pretefe effere , come fu in effetto 
tino dei fondatori . Siccome il Senato s’ oppofe , per 
quanto feorgefi , all’ iflituzione di quella Colonia , im- 
prefe egli a contradirvi con un arringa lodata da Cice- 
rone come molto più grave , e giudiziofa di quel ché 
poteva afpettarfi dall' età dell’Oratore , prendendo ad 
oppugnar efficacemente l’autorità del Senato, e ponen» 
do in opera ogni artifizio per ifminuirla . Quefta è la fo- 
la azione , che poffa venirgli rimproverata, concioffia-t 
che fu in tutto il rimanente di Tua vita uno dei più ze*. 
fanti fautori del partito de Ariftocrazia , e mori difen- 
dendolo , come vedremo . 

Egli e Marc* Antouio , quegli chefn accufato ne! 
latto delie Veftali , (ago i due primi Oratori Romani , 
“V'4 " * che 
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che • giudizio di Cicerone pofiano metter!! a confronto! 
«lei Greci . Veggafi ciò che alla line della Storia Antica, 
ab hi a m detto su queflo propoGro . ; , 

Minor numero di particolarità abbiamo a narrar* 
rifpetto alla condanna di Cajo Catone . Quefìi , che co^* 
me vedemmo, era flato nell’ anno 638. vergognofaraen» 
te disfatto dagli Scordifci , fu imputato di aver del pa- 
ri mal operato nel governo civile della Macedonia , che 
era la fua Provincia , ed al Aio ritorno a Roma, che fe- 
nili l’anno 639, fu accufato di prepotenze, e condannato. 
Erano nonpertanto di molto poco valore 1* efiorfioni 
fatte da lui ai fudditi del dominio , eflendo elleno nel 
proc elfo fiate apprezzate per dicidottomila fefierzj,che 
equivagliono a duemila ducento venticinque lire di 
Francia . Grande , e famofo efempio di feverità « eh* 
im perfonaggioConfolare.nepote di Catone il Ceclòre» 
di Paolo Emilio , e di Scipione Affricano , fi condan* 
calle per cofadi si poco momento . Ma ponevafi allora 
<dice Vellejo Parercelo) fulla bilanciai’ altrui mala vo* 
lontà , non già il male che fi era fatto ; giudicavafi del- 
le azioni dall’intenzione : e difaminavafi la qualità dell* 
ingiuftizia commelfa, non già fino a qual fegno giugnef- 
fe il danno cagionato dall’ ingiuftizia . Può però darli 
per avventura, che l’elferfiCatone mal regolato sieH'ao* 
zidetta guerra , e 1’ efsere flato disfai co, flano flati i veri 
motivi del giudizio , che fu pronunziato contro di lui> 
Diamo fine a quello Trattato con. un azione 
che appagherà maggiormente quei leggitori^ che 
a* interefsano nella gloria del buon co fiume ver- 
fo il principio della guerra di Giugurta . Lu r 
ciò Pilone , figliuolo di quello , che primo di tutti 
aveva promulgata la legge contro l’ eftorfioni fu in- 
viato con autorità di Pretore in Ifpagna. dove eraop 
inforte alcune follevazioni .Quivi efercitandofi egli uà 
giorno nello fchermire , avvenne che gli fi ruppe ua 
anello di oro che aveva in dita , ed era mettieri che ne 
facefse fare un altro . Il perchè non volendo egli., ficn 
come gelofo di mofirarfi degno della virtù di fuo padre 
t deli’ onorato fopraucome di F.rugi » o fia uomo 4 * 

pio- 
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probit*, eli® ave* da lui ereditato ) chevenlfse t vera- * 
me in fofpetto che il nuovo anello , che gli fi vedefse ie 
dito , fofse un donativo , che avefse ricevuto nella Pro- 
vincia, prefe una precauzione , a dir vero , afsai fingo- 
-lare. Fece venire un Orefice nel bel mezzo della piazza - 
• di Cordova doye allora trattenevafi , e quivi pelatogli 
l’ oro alla prefenza di tutti i circolanti, gli comandò di , 
■lavorarlo ,e lenza quindi partire «fargli fui fatto a ve- 
duta d’ ognuno un altro anello * In quefta guisa ( dice 
Cicerone , da cui abbiamo la notizia di quello fatto ) 
volle che quantunque non fi trattafse che di fola mez- 
xa oncia di oro , fapefse tutta la Spagna averla egli 
data del fuo , e non averla da altri avuta . Non può 
fpiacere ai giufii efrimatori della virtù, benché a molti 
-fra noi parrà per avventura eccefliva , una sì fatta de- 
licatez7a.Se in efsa vi ha deU’eccefso, quanto mai è egli 
degno di <fser lodato ! e quanto mai larebbe da defide.* 
•rarfi , che -gli uomini defsero piuttofio nell’ efireroò di • 
•ver per. le Leggi troppo rifpetto, e troppa cura di con r 
fefvarfi illibato il buon nome . Quello Pifone fu ucciso» ■ 
bob fi fa in qual modo , in Ifpagna . 

• •> . 

i f AVVERTIMENTO DELL’ EDITORE « i « 

m I A ■ V. « « «* . . 4 I •- • '• '.. ■«» • . . . J'éj ./ 

G Ra il Pubblico s* accorgerà daddovero di aver per- 
duto il Signor Rollin . Non perchè una grapparte t 
-eiicora di quello Volume non fia fiata da lui compofta, u 
ma perche; oltre che gli ultimi pezzi lavorati dft ; 
•un Autore di cui la morte ha interrotto la fa^ 
-tic* , fono per necefiìcà i meno finiti r il S'ignor a 
Rolliti aveva lafciato molti vani , cui he dovuto riem^ 
'pierete prima che termini il Volume , la mia guida 
mi iafrìa , e mi trovo abbandonato interamente a me 
‘mèdèfimo . : r 

« * • La morte pertanto del Signor Rollin fenza efsere ^ 
Immaturata non è al pubblico men funeftae dannofa. * 
Potrebbefi anche chiamarla immatura «fecondo il pen- » 
fiero diPHnio il giovane, da cui viene come tale riguar- 
data la mprte di chiunque medita Opere degne dell’im? i 
--ù mor- 
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mortalità. Jra perciocché , aggiunge egli , coloro , .| 
quali dati ai piaceri «vivono , per dir cosi , alla giorna- 
ta , veggono finire col finire del giorno » le ra- 
gioni chr anno di voler vivpre . Ma coloro che penfano 
alla po Gerita , e eh’ eternano la memoria del loro nome 
con belle ed utili • Opere , la morte per quelli vien Tem- 
pre troppo prefto , perche rompe Tempre qualche inco- 
«unciata intrapreTa . 

Il Signor Rollin non era certamente occupato da 
quello frivolo oggetto d* una chimerica immorta- 
Jità . La <Tua fatica era diretta da mire più fo- 
de , e più crifiiane l E’ vero per altro , che avfeb« 
Le bramato di finire la fua Storia Romana , e mi ricor- 
do , che dopo la Tua prima malattia nel rpefe di Maggio 
1741. Gccome io ff co lui mi rallegrava di vederlo riftar ; 
«Uto in falute , e verifiipiltpente per un numero confi- 
-derabile d’ anni , eh' io portava lungi, quanto pofsa mai 
ueftenderfi il termine più lungo dell' umana vita , ei ri- 
pigliò eoo viyacif à,ciò mi difpiacerebbe molto . De fede- 
rerei bensì Te tal foTse il volere di Dio , di vivere fino a 
tanto che aveflì terminata la mia opera . . r ; . . ■ . 

Dio non volle . Nè i fuoi voti , nè t miei , nè quel- 
li di tutti coloro, che amano la virtù e ie lettere furono 
in quefto efauditi , Non è meq giufto che necefsario il 
fottometterfi agli ordini della previdenza ; ed io noi* 
pofso e non debbo procurar altro , per quanto pofso , fe 
non fe imitare un Maqfiro a me sì caro» «d ua si perfet- 
Co modello, 

ConfeTso , che fra tutte le qualità , che lo rendonq 
ano Scrittore ammirabile , non ve n'ha alcuna eh' io - 
maggiormente ambili! , quanto 1’ amabile carattere £2 
femp licita , di dolcezza , e di modefiia , che gli cattivo 
il cuore di tutti i fuoi Lettori , Piacque oulladiroen© ad 
un celebre Autore di prender da ciò motivo di fargli va- 
ri rimproveri , i quali tutti G riducono a quefto di aver 
troppo deferito all' autorità degli Antichi. Io farei tor- 
to alla memoria del Signor Rollili , fe intraprepcleflì di 
giuftificarlo fopra un articolo ,di cui G pregiava. Ero > 
molto lontano dal penfare > corne i! fuo Ceafo^e , che 
— non 
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«on fi dovere cominciare a ftudiare daddovvero fa Sta« 
-n»i che verfo il fine del decimoqu'mto fecolo , e per 

* conseguenza che far non fi dovefle conto veruno , no* 
Iblo di Erodoto , ma di Tucidide, di Xenofonte, di Poli- 
bio , di Salluftio , di Tito Livio, di Tacito, e di tut- 
ta 1’ Antichità . lo non mi fermerò d’ avvan- 
taggio fu quefto punto . Per quanto zelo Sento in ma 
per ribattere le critiche che vengono fatee al Si- 
gnor Rollin , io amo meglio prendere par regola la 
moderazione , che egli ha dato a divedere in tutto il 
eorfo della Sua vita, oltre di che fono Superflui i difeorfi, 
dove parlano le cofe da fe medefime; e che la (lima uni- 
versale , che tutti i veri Letterati gli accordano , come 
pure i Lettori meno illuminati, fa altamente non la Sua 
apologia, ma il Suo elogio, 

’ Io pertanto mi fermo qui , e prendo più facilmen* 
te e più volentieri il partito di tacere ; pofciachè mi Sap- 
rebbe men agevole di contenermi dentro certi limiti « 

* quando aveflì cominciato una volta a parlare . Altro 
ora non mi refta che avvertire il Lettore di due cofe. 

La prima , che a fine di caricare meno che fofse 
■poffibile il Signor Rollin degli errori: che fono miei pro- 
pri , ho Segnate tutte le aggiunte un poco importanti 
eh’ ho inferite nel fuo tefto, ed ho avuta l’attenzione 
d’ indicare il luogo precifij , dove finire il fuo Mano- 

fcritto . ■ 7 

La feconda ofservazione che debbo fare riguardo 
la riduzione delle moneteGreche e Romane alle noftre. 

* Io ho Seguito in quefto il metodo del Sig, Rollin , quan- 

tunque non lo reputi interamente efatto , come no* 
era nemmeno da lui creduto . tale . E’ cofa certa , che 
l’unico mezzo per avere una qualche precifa cognizio- 
ne in quefto genere , conviene tenerli . al pefo ed avea 
anche rifpetto a quello una grande divertita di opinio» 
ni fra gli eruditi . Quella è tuttavia la regola che fu da 
me, come la migliore Seguitata nella mia edizione di Ti- 
to Livio . Ma noi non Siamo accofiumati alle idee dei 
peli ; qualor fi tratti delle monete ; e Ja maggior parte 
- dei Lettori poco o sulla comprenderebbero , fe lì efpri- 
J- i «jef- 
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meflferó lefomrne in marchi , onde , groflì , e grani « 
-Ofierverò foltanto , che la ftima del Sig, Rollio C acco- 
da più d’ogni altra all’efattezza , fe fi paragoni a ciò* 
che la maggior parte delle nazioni riguardano come il 
valore intrinfeco dell’oro e dell’argento , di quello che 
fe fi volefle ragguagliarle al valore attuale , che hanno- 
tjuefti metalli in Francia . 


LIBRO XXIX. 


GUERRE DI GIUGURTA. 

- ■ •• " • 

Q Uefto Libro, contando dalla venata di Gigurta 
al trono , contiene lo fpazio di circa quattord iq 
anni, che vale a dire dall’anno di Roma 634. fino al* 
647. Comprende la guerra di Giugurta , ed alcuni 
fatti feparati . 


•« . \ *. ' ‘ ' • i 

Proemio . Compendio della Storia di Malfinifla . felo» 
gio di quefto Principe . Difìribuzione della fila fuc- 
ceflìone . Indole , e grandi qualità di Giugurta. 
Vien inviato da Micipfa figliuolo di Maffiniffa a mi- 
• Jitare nell’affedio di Numanzia . Gran fama che ivi 
s’acquifta • Scipione Io rimanda al fuo paefe con una 
lettera per Micipfa piena di lodi . Micipfa 1 ’ adotta ‘ 
*•«1 fuo ritorno per figliuolo . Sentendoli vicino a 
morte , esorta i fuoi tre figliuoli avivere in pace fra 
loro'» Sua morte . Jempfale , il minore de’ fuoi fi- 
gliuoli , fi difgufta con Giugurta , che Io fa uccidere. 
Aderbale il maggiore, vinto da Giugurta in una ' 1 ' 
-battaglia , fugge a Roma . Giugurta manda ivi 
Ambafciatori , e corrompe coll’oro i principali Se- 
natori . Il Senato manda nella Numidia alcuni Coni- 
miliari, perchè facciano uha nuova ripartizione del ‘ 
regno fra Giugurta , ed Aderbale. Giugurta afsale- 
’ •* •ài.Rom.T.lX. V Ader- 
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' Aitile, e l f obbliga a prender* le armi. Diifì» 

- l’efercito di fuo fratello , edafsedialui in Cina vi 
*• pepurati del Senato comandano ad ambedue a no- 
me di ef»o di depor le armi . Giugurta non ubbidifee 
anzi firinge maggiormente l’assedio . Aderbale ffcri. 
ve al Senato , implorando da lui (occorro . Queflo 
manda Ambafciatori a Giugurta , che ritornano 
lenza aver nulla conchiufo . Aderbale s'arrende , « 
viene ucciso . I homani dichiarano la Guerra a Gin» 
gurta . Il tìgliuolo d’efso mandato da lui a Roma 
; • come Ambafciatore , riceve ordine d’ ufcire , dall* 
Italia . Il Confolo Calpurnio arriva in Numidia alia 
teda dell’ efercito . Gjugurta guadagna e lui , e 
Scauro , e fa con efso lorp un Trattato finto . Cal- 
' ’ purnio rirorna a Roma , ed è generalmente biaGma- 
to . Memmio Tribuno colle fue arringhe alla ple- 
be , la folleva contro Giugurta , ed i compiici d’efso 
L. Caffio vien mandato ti Giugurta . e l'obbliga dì 
venir a Roma a render conto delle fue azioni . Giu- 
gurta giunto a Roma guadagna il Tribuno Cajo Bp- 
bio . Vien giuridicamente interrogato daMemmk» 
dinanzi alia plebe . Fa ammazzare in Roma Malfivé* 
' Riceve ordine di ufcire da Roma , e dall’Italia . 

* • • '• ’• . *'■* 

‘--PROEMIO. 


’ ii «> 


L A Guerra di Giugurta , di cui fono per incomincia* 
re il raécodta , e continuarlo al mio finito fino alla 
fine fenza interromperne con altri avvenimenti la 
ferie > non durò più che fei anni , ma diede non poca 
molefria , e molto che fare ai Romani , gli efercitì <Id* 
qual' furono in vari incontri vergognofamente Ronfia 
ti Ciò che la refe anche più memorabile , fu l’ eftet 
rate quali nel feno di efsa le difseqGoni civili tra M a ™> 
p Siila . che tanto fangue coftarono alla Repubblica , a 
defilarono tutta l’Italia . " . ..i .. j 

È’ienz» fallo grande avantaggio per me l’aver per 
guida in quefia fioria uno Scrittore quale è Sallultio^. 
|| piente di quello Storico qqiverfalntenie ammirato 
v da 
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ribattuti fecolìnonha bifogno dellemlelodbmanon póf. 
» fo gì» lanciar da parte il giudizio , che ne da $u»mjlia- 
Quefti in quell’ aureo Capitolo , in cui il vario ca- 


-no 


-rattere degli antichi Autori con vivi, e naturali colori 
egregiamente dipinge , credè di far grand’odore a Ti- 
cto Livio col dire , che „ coll’aver egli faputo accoppiar 
coelfuo flile diverfi generi di bellezze , gli venne fatto 
? ,di giugnere a quella gloria immortale , che colla bre- 
..yità del fuo meritosfi Saliulìio , e di divenire a lui fenza 
punto rafsomigliarlo . „ 

!i v L Se il breve econcifo fèlle di Salluflio, che in lè 
«rinchiude quali tante fentenze , quante hg parole , co- 
dine fa detto di Tucidide, ch’ei prefe per efenjplare, 
deve agli eruditi leggitori fommamf nte piacere ; è ca* 

, pace «iandio di far difper are chiunque $’ accinga all* 
Jmprefa di trafportarne le bellezze in altra favella . 
.Non vi Ga dunque chi Ifctpifca , fe troverà la mia copia 
5di gran lunga inferiore alla perfezione dell’originale. 
.Potrei per vero dire , col lòpprimere il tefto latino ri- 
sparmiarmi la vergogna del paragone ; ma non è 
:dia intenzione di privar d* via ti gran piacere i miei 
.Leggitori. - - - v . V« , 

Prima però di farmi a narrare la guerra di Giu- 
gurta , m’ è di mellieri ripigliar da più alto le cofe , e 
dare iq compendio una idea della Storia di MasGcifsa » 
da coi Giugurca difeefe . 


fcif£ htkil . 


• V 

Storia di Maffinifsa in rifiretto t - 


. t j 

cdi ; Regnava in un tempo Hello nella Numidia • ma 
lòpra popoli tra !or divertì , come narrammo altrove , 
due Principi , Siface, e Gala padre di Maifinifsa. Quel- 
iiche al primo ubbidivano .erano detti Mafefuli , ed 
occupavano la parte Occidentale della Numidia fino 
•Ha Mauritania , Maffili appelfavanfi gli altri ,ed era- 
no Gtuati a Levante de’ primi , e confinanti cogli Stati 
della Repubblica Cartaginefe , ma più noto di quelli 
due uomi è quello di Numidi , che era ad entrambi to- 
*nuue . GpnG/leva in cavalleria la forza principale dj* 
cb . Vi- loro 
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loro eferciti , tra cavalcavano a bifdofso,e molti etia» 
dio non ufavano br*glia,di qui è che Virgilio gli appello 

Si era Sitace poftodal partito de* Romani il fefto 
anno deila feconda guerra Cartaginefe . Laonde Gaio 

per prevenire iprogreffi che far poteva un vicino gio 
fattofi troppo potente, giudicò che gli fofse d uopo 

fortificarfi coll’ entrar in lega co’ Cartagmefi , ed invio 
contro di lui un poderoso efercito condotto da fuo n- 
ciiuolo Maflìnifsa , giovan etto allora di foli diciafiette 
anni . Siface vinto da lui in una battaglia , in cui dicefi 
che perdefse trentamila de’ fuoi , andò a falvarfi nel* 
Mauritania , ma cangiarono poi molto di faccia le 

cofe , , , ' 

, Maflìnifsa.raorto che glifu il padre, provo tutte le pe- 
ripezie, e tutti i rigori della fortuna , privato prima del 
reeno,e poi ripofio fui trono , indi di nuovo cacciatone* 
perfeguitato a tutta furia da Siface in pericolo ad ogni 
momento di cader nelle mani de’ fuoi nemici -, e rimalto 

fenza efercito, e fpnz’armi.efenzaunaGlodificurezza. 
Mon pertanto in tali avverfe congiunture l’ amicizie 
de’ Romani , ed il fuo coraggio gli diedero il modo di 
riforgere . Poftofi dal partito del primo Scipione Altri- 
’ cano . ebbe parte nelle vittorie , eh’ ei riportò di Sita- 
te , e de’ Cartaginefi j e da indi in poi non Cu la fua vi- 
nche una continua ferie di felicità non interrotta mal 
più dal menomo finifiro avvenimento • Non folament* 
ricuperò il regno ,che aveva perduto , ma v' aggiun e 
di più quello del fuo nemico Siface , e divenne il pn» 
potente Principe di tutta 1* Affrica , 

Riconofcendo egli da’ Romani ogni fua fortuna *» 
flette femprc in lega con effo loro con zelo , e fedeltà » 
che in verun tempo non tralignarono . Mantenne fino 
alla morte una robuftiffima fanità , che fu in gràn par-i- 
te il frutto , e la ricompenfa dell* eftrema fobrietà nel 
mangiare e nel bere , che fetnpre usò , e della cura, che 
ebbe d’ indurarli incefsantemente al lavoro , ed alle fa- 
tiche . Scrifse Polibio, ( e di ciò ce ne ha confervatà la 
memoria Plutarco )*he il giorno dopo una legnatati 
.-i; - 4 ' vit- 
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Vittoria eh' ei riportò dei CartagineG , fu veduto con 
bn tozzo di pane ben nero in mano , in cui confifteva 
tutto il fuo pranzo . 

' Scipione il giovane, quegli che dappoi diftrufteCarta- 
gine, e Numanzia ,fu inviato a lui da LucuIIq , (otto il 
quale militava in Jlpagna , perchiedergli degli elefan- 
ti. Vi giunte egli in quel punto ftefso.che Muffinifsa era 
per dare una battaglia ai Cartaginefi , e ne fu. (pesa- 
tore dalla cima d’ un colle ivi vicino. Narrai in altra 
luogo, quanto refiafse ftupito Scipione in vederlo feor* 
rere di fchiera in fchiera abifdofso fui fuo cavallo, gia- 
lla il cotenne della nazione, dare gli ordini dapertutto,e 
foftenere con vigore uguale a quello di un giovane Ca - 
pitano le più dure fatiche , abbenchèfofse nella grave 
età d’ottanta anni. Piacque in eftremo a Mafiìnifsa 
l’avere avutoScipione per teftimònio della fua vittoria, 
econtrafseconlui particolare amicizia, onorandolo nel- 
la guìfa , che ad un si degno erede del fuo benefattore » 
era dovuta . > 

Pochi anni dopo ammalatoli , e veggehdofi vici- 
bo alla morte , fcrifse al Proconfolo , fotto il quale mi- 
litava allora Scipione all’ assedio di Cartagine , pregan. 
dolo di mandaglielo , perche fe avefse potuto fpirare 
nelle braccia di lui , dopo averlo fatto depofitario dell* 
ultima fua volontà , farebbe morto contento. Ma av- 
vedutoli pofeia che non gli era posfibile aver quell* 
«onfolaziòne , perche fentivafi vicino ai fuo fine , fi fe^. 
Ce venir innanzi i figliuoli , e difse loro ; Non conofcer 
égli in tutto 1’ univerfo altri , che il Popolo Romano , e 
fra quefto la fola famiglia degli Scipioni ; che lafciava 
à ScipioneEmiliano afsoluta autorità di difporre del fuo 
Regno , e di ripartirlo fra loro * e che voleva , che tutto 
quello, eh’ ei decidefse.fofse puntualmente efegtlito, 
come fe egli medefimo 1’ avefse ftabilito eoa tefiamen- 
to.Det te loro quelle parole, fpirò in eftrema vecchiezza, 
avendo fino all’ ultimo fofpiro mantenuto tutto il vi- 
gore e della mente , e d«l corpo . Riferìfce Cicerone. 
t,he anche negli ultimi anni di fua vita , se aveva 
.comincia co a far a piedi un viaggio,non montava più a 
- 3 V V 3 . ca- 
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càv allo, t per lo contrarlo fé era a cavallo* don na 
fc< «eleva più per andare a piedi , che neperfreddo , a è 
per pioggia fi c opriva mai il capo , in Comma che gode-* 
va tanta robufia sanità, che a tutte quefte funzioni, 
ed uff zj , che ad un Re.fi convengano .perfettamen- 
te adempiva . Lafciò Masfiriifsa grandisfimo numero di 
figlinoli dicono alcuni Autori, che fofsero quaranta quat' 
tro )' il minore de’qnali era un fanciullo di quattro anq i 
e tre fidamente, cioè Micipfa , Gulufsa , e Manaflabala 
erano nati di Ieggittimo matrimonio . 

Può queftoPrincipe efser confiderato arto de’mag- 
giorl Re.de’ quali gli Storici ci abbiado confervata me- 
moria. Seppe come guerriero.e fino politico conquiftarr, 
e corifervofli un potente Stato, governandolo con iòm- 
tna prudenza poco meno che fefsanta anni . Rifpetta- 
, to dalla Tua Aumerofa famiglia , mantenne Tempre mai 
in efta la pace.e la buona intelligenza , tenendone lon- 
tane tutte quelle gelofle, tutti quegli odi, e tutte quelle 
Abominazioni ,~che nelle Girti de’ Re Cuoi contempo- 
ranei , fi erano generalmente introdotte . Dotolio 
la natura di fingolare ingegno , tale che fceveratofì dal- 
la barbarie dellarnazione , impiegoffi nel ben regolare, 
e nell’ ingentilire i Cuoi popoli ,-che fino al Tuo tempo, 

1 Cccomecolfa fola caccia, e tol latte dellèlor mandres* 
alimentavano , erano fiati poco noen che felvaggi . SI 
mife inoltre a difdplinargli , e di ladroni ch‘ erano pei-* 
tua , gli refe guerrieri , e foldati . Nella Nuraidia , che 
prima eh’ ei vi regnaffe era incolta , e creduta un paefe 
•rido , ed infecondo , fece fiorire , o per dir meglio in-’ 
troduflTe 1* agrigoltura . Conobbe egli, che non era 3 
terreno , che negafle agli abitanti di dare il frutto , ma' 
che la colpa era degli abitanti medefimi, che trafo- 
randone la coltura , e meglio amando d’impiegare il 
tempo in rubarfil’un l’altro ,lo lafciavano adiferezio- 
- ne delle beftie , il perche fattolo coltivare , riduffe la 
Kumidia tanto abbondante in grani , ed in altri frutti • 
quanto ogni altro paefe del mondo . ■ . 

La fuccefiìone di lui fu da Scipione, a cui ne aveva 
•eli lattiate l’intero arbitrio ,ripar cita nel modo feguen- 
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Volle che il nome autorità i*eale àpparteneC. 
ffcro in comune ai tre legittimi Principi ,.e .diede agli 
àltrl rendite confiderai} ili . Ebbero qilefti, fecondo Dio- 
doro Sìculo , centomila pertiche di terra per clafchedu- 
‘óo , con tutti quelli ftrométiti , che erario necefjari per- 
chè ftùttafsero. Nel ripartir poi fra i tre principi le f un- 
lioni, chea Refi convengono, ebbe riguardo alian- 
dole d’ ognuno d* èflì , ed al fuo genio . A Alicipfa , eh* 
’ era il Maggiore , vedutolo inclinato alla pace , ed alle 
'lettere , diede in governo la città reale , e le pubbli- 
che entrate . Gulufsa che era di genio guerriero , ebbe 
per Tua parte tutto quello , che alla guerra appartene- 
va , ed alle milizie . A Manaftabale, che feopri nato con 
(ingoiar talento per la giufiizia , diede in cura V ammi- 
uiftrarla a’ popoli * Ma indi a non molto Micipfa , ve- 
nutigli a morte i due fratelli , riunì in fe tutta l’ autori- 
tà. Regnò queftitrent* anni , tèmpre pacifico , ed ap- 
plicato allo ftudio delle Lettere, e della Filofofìa , di 
’cui faceva le fue delizie , fotnma mente godendo d’’ in» 
tfcrtenerfi co’ Letterati , che chiamava dalla Grecia al- 
°Ia fua.Corte , e teneva prefio di lui * - 


«■" ' «• ; > . 'j 1 . Principi di.Giugurta i 
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Ebbe Micipfa due figliuoli » Aderbate ,è Iempfate, 

‘ * t6A elfi fece allevare nel proprio.palagioGiugurta fùo 
~ nipote i che Ma naftabaie fuo fratello aveva avuto da 
s etra concubina i prendendone non minor cura di quel* 

* la dei Tuoi figliuoli . Era datato Giugurta d’ ecceller» ti 
_ qualità, a cagione delie quali era generalmente ftima- 

* to:' itìiperciocchè oltre all’ effere benfatto nella perfo- 
rila , e bello di volto , aveva grande ingegno i e no* 
" minor giudizio , nè era punto inclinato , come foglio» 

ilo d’ ordinario effere i giovani , a* piaceri , ed al biffo ; 

* bensì s’efercitava coi fuoi Coetanei nelcorfo, nel ca- 
ù vaicare , e nel lanciar la zagaglia . L’ unico fuo traf- 

* teuimento era la caccia ; ma quella fola però dei Lioni, 

e d’ altre beftie feroci * In cosi fatti efercizj , ficcome 

riufeiva fuperiore a tutti i fuoi compagni , quelli non- 

.... „ V 4 ®er- 
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pertanto J' amavano * perchè molto piu fi Radiava egli* / 
di meritar le lodi , che di cercarie , ed operava molto i •! 
senza mai favellare di fé medefiino ♦ ^ 

Micipfa riconofcendo in lui un merito tanto fin- ■* 
polare , e si generalmente applaudite , cominciò ad in- 
quietarfene • Vedevafi egli in età avanzata co* figliuoli v 
affai giovani , e ben fapeva a qual legno può giungerò * 

1* ambizione, quando fi tratta d’ un trono* Penfava y, 
che anche con molto minor moderazione , e talento di . 
quello che aveva'Giugurta, fi farebbe un altro lafciato: . 
fedurre dal folletico d'una tentazione si delicata, e tan« . 
topiù,fe circofiànze favorevoli lVavvalorafsero. $' av- 1 
vide perciò con dolore d* efserfi allevato in cafa un fe*' « , 
grero nemico * che l’ avrebbe per avventura un gior-, 
nodiftrutta * • *. . . . • . « * 

A fine dunque di allontanar dafe, e dai fuoi fi- 
gliuoli un competitore si pericolofo per loro , gli diede 
il commando delle milizie , che inviava in aiuto de’Ro* - 

4 S * * 

mani occcupati allora fotto la condotta di Scipione > 
Emiliano nell’ attedio di Numanzia «-Lufingavafi egli rr 
che Giugurta , valorofb come egli era , avrebbe potuto ' • 
imprudentemente impegnarli in qualche fatto perico- ' 
lofp * e lafciarvi la vita , ma gli andò fallito il difegno* » 
Bensì acquifiofii tanta fama Giugurta per I* aflSduitù 
deifervjgio , per I’ efatta ubbidienza , è per I* ardore 
• che dimofirò di fegnalatfi nelle più pericolofe oc~> ' 
cafioni »,ic5ie dubbio era * fe più lo fiim afferò i Ro~ . 
xnaui * -o fe più i nemici lo . temessero . , Accoppia- 
va cofa rariffìma in quell* età ad un intrepido ardire, . 
una matura prudenza nell* efporre: il fuo fentimento, q 
ugualmente sfuggendo la timida previdenza »■ ed il te-j 
merarioArdimento. Il perchè riconofciutofi dal Capi- 
t ano il fuo merito , fe gliene accrebbe la fiima di gior- . ? 
no in giorno * talmente che pofta in lui una particolac ’ »- 
confidenza , gli appoggiava ordinariamente le commif 
Coni più difficili , ed arrichiate. Era oltre a ciò Giu- - • 
furia liberale , e magnifico , aveva maniere obbligan- ■> 
tifiìme , e pofsedeva perfettamente 1* arte d’ infinuarfi 
negli animi , in guifa tale. , che guadagnoffz il cuore dr 
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tifi gran minierò dei Romani , i quali ftrinftro con cito 
lui un intima familiarità , ed amicìzia . 

Fra quefti non pochi ve n’ erano nell’ efercito , al 
nobili , che d’ altre famiglie men ragguardevoli ; eh® 
molto più che la probità , apprezzavano le ricchezze; • 
e ficcoroe erano d’ indole faziofa , e turbolenta, ave» 
vano cogli indiretti loro maneggi acquetato a Roma, • 
prefao gli Alleati del credito , ma tale , eh’ era più di* 
latato che lor vantaggiofo . Coftoro per eccitare in 
Giugurta quell' ambizione,che già pur troppo lo predo* 
minava ,gli rapprefent avano , che venendo a morire 
Micipfa* avrebbe potuto egli folo ottenere il Regno 
della Numidia : che il fuo valore ne lo rendeva degno • 
e che alla più difperata non v’ era cofa in Roma * che 
comperar non fì potefse con 1’ oro . 

Scipione intanto , prefa eh* ebbe Numanzia , voi» 
fe il penlìero a rimandar a cafa le milizie auGliarie , ed 
a ritornar anch’egli in Italia . Il perchè date prilli® - 
molte lodi a Giugurta , ed onoratolo de’premj milita* ^ 
ri alla prefenza di tutto 1* efercito , lo conduffe pofei® - 
al fuo padiglione per favellargli da foto a fo)o ... Quivi *■ J 
ficcome eì ben fapeva le pericolofc amicizie contratte 
da lui con que’giovani Romani,de’ quali ho teftè ragion . 
nato, ed i perniziofi configli, che avevtfda lóro avuti, gli 
diede intorno al modo, con cui dovea contenerfi, alcune ’ 
falutevoli ammonizioni ben degne di quella prudenza e 
di quella virtù , che più ancora che il valore nelle armi 
lo refero ammirabile al mondo; Gli difTe , che per 
coltivar V amicizia del Popolo Romano, volevafi pafiar 
per le vie onorevoli , non già per clandefiini maneggi* 
e che piuttofto che ai privati era da ricorrere al corpo: * 
intero dello Stato ; che pericolofa cofa era il voler com- 
perare da alcuni cittadini colle liberalità quello, che- 
ai pubblico apparteneva ; chefe fi foffe mantenuto nel: ’ 
fenduto della virtù , per cui aveva fino allora cammi- 
nato .non poteva mancargli la dignità Reale, anzi 
ella da fe farebbe in certa guifa venuta a cercarlo ? 
laddove fe con troppo frettolofa premura avelfe pre- 
tefo di giugnervi aforza di donativi > lo fieflò tuo dana-r 
i.::, ” ro 
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irebbe divenuto la cagione del filDpfecipizio. 
& Dati che gli ehbe così fatti ricordi , coi quali frani- 
inife molti contraftegni di amicizia , e di ftima , rac- 
comodato, rinviandolo al fuo paefe con una lettera 
per Micipfa a un di predò del feguente tenore, Giugur* 
la voftro nipote G è grandemente fegnalato nella guer- 
ra di Nùmanzia per il valore e per la prudenza ; ed ho 
voluto darvehe la novella , perchè fo che in udirla n$ 
proverete fommo contentò . Siccome* il fuo merito lò 
ha refo a ree cariffimo , cosi procurerò di fare in manici 
n , che altrettanto lo fla al Senato , ed al Popolò Poi 
mano . Crederei di mancare al dovere della noftra ami» 
«zia , fe con voi non mi congratularti , che abbiate in 
lui un nipote degno di voi , e del fuo atto Marti nifsa • 
Quandoil Re udì confermata da Scipione la pùb- 
blica voce t che ógni fuo profitto attribuiva a Giugur- 
ta , cotnmoffo da una sì autentica reftimottlanza « de- 
terminò di trattarlo in modo di ver fo dal palla to , e ad 
altro non atrefe che a guadagnarfelo coi benefizi E>ie» 
de a ciò principio coll’ adottarlo , e nel tefianiento , thè 
, fece, lo nominò erede unitamente coi fuoi due figliuoli , 
M Porzio Catobe . 

Q Marzio Re. 

Ao di R.634. Av. G, C. nÉ, 

- b SentendoG Micipfa vicino a morte , mandò a chia- 
mare tutti e tre 1 Principi ; efecegli àccoftaré al letto. 
Quivi alla prefenza dei principali Cortigiani , ragionò 
jjella feguente maniera . Ben vi rammentate , o Giu- 
gurta , eh* efsendovi morto il padre io età afsai tenera^ 
t rimafto voi allora fenza appoggio , fenza fperanze , vi 
,accolG nella mia Corte, perfuafo che coi benefizi, che vi 
«vrei fatti, vi farei divenuto non meno caro che il padre 
. ftefso.e che àvrefte fàttò onore alla noftra famiglia.Notì 
jn’ingannai a dirvero,nellamia afpettazionejconcioflia- 
<hè lasciando di rammemorar qui molte altre i&fire 
azioni , 1* ultima eh' è la maniera , con cui vi fiele con- 
dotta nella guerra di Nùmanzia , ha colmato di gloria 
* ree , e. tutto il mio Regno . Col merito di quefta ave- 
te obbligato i Romani , eh' erano già aoftri amici c$- 

chia- 
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chTarat! , a firtnger vieppiù coni noi 1’ imi*»'» «ver» 
fctto riforgere nelle Spagna lafama e la memoria della 
polirà cara ; e finalmente, ( còfa che gli uomini molto 
di rado , e con grandiffima difficoltà ottengano ) «veto 
collo fplendore della volita gloria foperato l’ invidia-* 
Ora che io mi veggo vicino al fine del mio vivere , vi 
* turno nife o, e di più vi feon giuro per quefia mano che 
ìio adottato , e che V ha fatto compagno del Regno coi 
miei due figliuoli , d’ amargli fincerament* , ai perché 
Vi fono congiunti per nafeita, come perche vi fbno 
èglino j mercè la mia adozione , divenuti fratelli: e noo 
far loro ribguria di voIert>iuttoflo unirvi coHe perfori» 
ftraniere , che confermarvi 1’ affetto di quelli , che per 
fangue vi fono sì «rettamente uniti.Nonfoflo già ne gH 
eferciti.ne i telbri i foli appoggi d’unRegbo , mai veri 
amici : e non fi acquiftano quelli ne coll’ oro. ' ne 
èrmi , ma con reali fervigj , e con inviolabile infedeltà. 
Ora è egli posfibile trovare amici migliori che i propri 
frafellfce qual capitale può fare degli ftrahieri chiunque 
& fa nemico de* fuoi congiunti? Vi laftio un Regno pois, 
fente ,fe buoni farete : debole ft diverrete malvaggi a 
Imperciocché 1* unione è quella , che fa c refe ere anche 
i più piccoli Stati ,e ladifeordia è quella che gli di- 
ftrugge.Nel rello o GiugUrta,a voi che avete e piu ma- 
tura. età , e maggior cognizione degli altri miei due fi- 
«liuolr; foce* principalmente l’ adoperarvi rt» maniera 
thè ogni cofa cammini con buona regola vengavi 
cheln qualunque riffa , avvengache il più pOtèate abbia 
ricevuta l’ incuria , è fempre più folletto che 11 debole 
ti’ averia fatta , a cagione che il maggior Ino potere g» 
da li modo di farla . Voi poi , o Aderbale , e Jempfw#* 
badate beo ad aver riguardo, e rifpettóper un Principe 
di tanto merito qual è Gingurta. Imitate la Vino di lui* 
ed operate per fi fatto modo , eh’ io non abbia a dire 
U’ avere avuti migliori figliuoli dall' adozione che dalla 
' natura . Terminò Micipfa il ragionamento raccoman- 
dando a tutti di tontinuar fedelmente in 'unione col 
'Popolo Romano, e confiderarl© mai ftttpre per loro 
benefattore . protettore epadrem* • ' 
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Comprefe benisGmo Giugurta, che il Re con tv** pai£> 
litQ fecondo quello, che avea in animo , c che di quanto 
avea fatto per lui n* era ftata cagione, non già la buona 
volontà , ma il timore . Il perche rendendogli finziono. 
per finzione, e coprendo con profonda disOuaulazionc 
il fuo penfiere .rifpofegli con apparenti tefiimonianz© 
<T obbligazione , e d’affetto ,ficcome la congiuntura 
del tempo-richiedeva . Pochi giorni dopo Micipfa ino* 
ri ve tolto che gli furono fatti i funerali con reai ma^ : 
gnificenza , giuda il codume della nazione , fi congre- . 
garono infierae i tre Principi per deliberare fopra lo da- 
to delle cose d’ allora . Jempfale , che era il minore dei 
due fratelli , Principe d’ indole feroce , ed altiera, e cht 
aveva Tempre dato a conofcere di tenere in gran di- 
lpregio Giugurta a cagione deil’efser egli dal canto 
della madre di bafsa nafcita , s’ affife in quella occaGo- 
ne alla diritta del fratello per impedire , che Giugurta , 
non andafse a porli a federe nel mezzo , che era il podo 
più onorevole * Durò Aderbale non poca fatica a per- 
suaderlo di pafsare alla fi n idra , rapprefentandogii, che 
yolevafi aver qualche confiderazione ali’ età di lui . 

-, Dopo un così fatto principio , che era preludio dì 
poca concordia fra loro , ventilarono molte cofe con- 
cernenti ali'&mminidrazione dello Stato . Tra le altre 
propofizioni che fece Giugurta , difie che giudicava 
opportuno annullare tutti gli editti , che il Re defun- 
to aveva fatti negli ultimi cinque anni del fuo regno * 
tnercecchè la mente di lui partecipava allora dell' in- * 
ferinità del corpo logoro , e confumato dalla vecchia- 
ja . Jempfale prefa immantinente la parola rifpofe, che 
concorreva interamente nell* opinione di Giugurta « 
perchè era anch'egli dato adottato da fuo padre tre ? 
ànui prima delia Tua morte , Comprefe Giugurta , tut- 
ta la forza di quefto rimbrotto, nè lafciollo cadere a 
terra , ma gli rimafe profondamente fitto nel cuore ; 
e. fin da quei punto abbandonandoli ad una violenta , 
collera , e ad una mortale inquietudine ; ad altro non 
pensò giorno , e notte che a toglier la vita a Jempfale * 
tentando tutte le firade di farlo cadere nelle infidle,. 
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che gli tendeva . Jempfale dall’altro canto non aveva , 
per fe fteffo il menomo riguardo ; anzi fembrava che t 
beilo ftudio andaffe fomentando io lui l'odio col (òmini- 
mitrargliene nuovi motivi . La cofa non andò innanzi 
molto tempo; perocché nel principio dell’anno fegueO' 
te Giugurta trovò modo di farlo uccidere . 


Fine dei Tomo IX. 













\. 


Digitized by Google 


r > 


<» <M 


i ir^U' 
ji: 


v INDICE DELLE MATERIE 


f* * 


*' ■ 


LIB. XXVI. Serie d’ affari nati nella guerra de* Romani 
contro Perfeo , princip; del fecondo Scipione Affrica- 
no . Terza guerra Punica , e la rovina di Corinto . 

* ; . P 3 8-M 

f. I. Stretta amicizia del Giovane Scipione con Polibio. 

Viltà e baflezza d’animo di Prufia.Fine della Storia di 
. ' ( Tito Livio ivi . 

f. II. Centura di Paolo Emilio , e di Manio Filippo.Oro- 
logio. Uccifione d’ Ottavio . Malattia , e morte di 
Paolo Emilio , Tuoi funerali, fuo Elogio. Amore d'ftl- 
ma della povertà in Tuberone , e in fua moglie figlia 
di Paolo Emilio . Generofo , e nobile ufo che Scipio- 
ne Emiliano , figlio di Paolo Emilio fa delle fue ric- 
chezze in molte occalioni . Affari di Roma . Decreto 
per i Scacciare da Roma i Filofofi e i Retori. Due Con- 
foii rinunciano per l’omqaiffione di formalità religio- 
fa nella loro elezione. Tribuno del Popolo punito per 
aver mancato dirifpettp al Gran Pontefice. Gucrrf 
contro i Dalmatj , t contro alcuni Popoli della Ligu- 
ria . Affari di Macedonia. Andrifco che fi fpacciava per 
Figlio di Perfeo t’ìmpadronifce della Macedonia AH* 
fine è vinto , prefo , ed inviato a Roma ; p.jj 

§. III. Origine e occafione della terza Guerra Punica. Si 
deliberi a Roma , fe fi debba dichiarare la guerra a 
Cart 2 gine. Si rifolve di dichiarargliela . Spavento dei 
Cartaginefi . Mandano Deputati a Roma . Due condii 
iiom che v?ugqn loro propofte . Le accettano, fnyu* 
fio trecentd'Cfùadini dei più difiiati io oftaggio dia- 
no tutte le loro aitai . Finalmente fi dichiara loro che 
' debba n ufcir di Cartagine , che deve effer diffru tra ? 
Orribile, dolorerei Deputati . Di fpcrazione .furore 
~ r di Cartagine per apparecchiarli all’ afledio . Évocazìo^ 

‘ ne delle Divinità tutelari diCartagjne, e con l'ocra* 
rione di quella Città. Cartagine attediata dai due Coni 
‘ foli . Si dìitingue fra tutti gli Officiali . Morte di Maf- 
finitta ..Defcrizione di Cartagine . Barbara crudeltà di 
Aldrubàlé . Continuazione dell’ alfedio. La Città fi- 
nalmente fi rende . Afdrubale fi rende ancor egli . Su». 

; «doglie trucida i fuoi Figli c fi getta con elli ae\ ; 

' ' fuoco . Compaflionc di Scipione per la rovina di Car • 


i 


•il 


n 


tagine . Diluzione di Cartagine . Scipione ritorna » 
Roma , e vi ricevè i'onor del Trionfo . Cartagine ri» 
Inabilita. . /ì -P*7*. 

|V. Il Confolo Mummia arriva avanti Corinto . Gli 
, Aflediati danno temerariamente battaglia» e la per» 
dono . La città di Corinto è prefa’, incendiata , e co* 
talmente diftrutta • Gran bottino fatto in Cpripto . 
Quadri d* un pregio grande . Difin terrdfatcz za di 
Mummio, e di Polibio. Trionfi di Metello, e di Mum- 
mio t p.io» 

£ejrìe de’ Confpli , p.iij 

LlB. XXVII. $. I. La Spagna cagiona molta pepa e in» 
" quietudine a’Romani.Diverfi Popoli della Spagna fpe- 
difcono dei Deputati a Roma a chieder la pace.Difcor» 
fo dei Deputati . Il Senato gli rimanda a Marcello, ma 
prdina fegretamente la guerra . La Gioventù Romana 
ripufa d’andare a fervirein Ifpagna •_ H Giovane Sci- 
pione offe ri fce il fuo lervigio , e llrafcina feco Idi tut- 
ta la gioventù. Avariria crudele del Conlòlo Lucullo. 
Singolare conflitto e vittoria di Scipione . Il Pretore 
Galba è fcpnfìtto in Lufìtania . Viriato diventa di po- 
polare Pallore un terribile guerriero . Elogio , e ca- 
rattere di Ylriatq . Q. Pompeo perviene al Confolato 
‘ per via di un cattivo artifizio . Eccelli a’ quali fi tra- 


"i- 


lporta Metello, quando intende che Pompeo deve fuc~ 
cedergli . Trionfi di Scipione , e di Bruto . p.i tfc 
Vita privata di Scipione l’Affricano p.170 


^ta privata di Scipione l’Afiricano 
Affari fopragiunti a Roma 
Guerre èlférne 
LlB. XXVIII. $. I. Storia de» Gracchi 


Tribunato di Caio 
Guerre 




p.170 

P-*77 

p.190 

p.aoj 

p.2JO 

P*77 

p.302 


f 


Avvertimento dell’ Editore 

£ÌB. XXIX. Guerre di Siugnrt* ed alcuni fatti fcpa- 
fatl~ p.305 

}. Compendio della Scoria di MafCnifta .Elogio di que- 
llo Principe . Indole , e gran qualità di Giugurca.Giu- 
gUrta manda Atnbalciatori a Roma » e corrompe i 

principali Senatori coll’ oro . { Romani dichiarano la 

guerra a Giugurta ivi 

Proemio P'3P6 

Principi di Giugurta p.aii 

w'-fe a .. . ' V » » ■ ■ ^ * * 




i 


Digitized by Google 


Rami contenuti 

- Diana 

Metrodoro , Ajo di Scipione 
Antioco IV. Re di Siria 
•’Tito Livio 
Cameade Filofofo 
'Carta Geografica dèli’ Affrica 
Plutone ed altri Dei Infernali 
A. Poftumió Albino Conlole * 
Terenzio 
Colonna ovrero Pietra Miliari» 


nel Tomo IX. 

* • f • 

e 

P 

P-7- 
p.at 

P-5* 

p .66 

P-7J 

p .86 

p.iaj 
P»7* 



roi'- 


\L,< 




Digitized by Googli 



Pif» Vdh» 

A gJIT. &ttau 



Calino ■ 

1974 














